Digitizediby (erronte 





- g F RE —  — _ ea — — 


BIALIOTECA NAZIONALE 
CENTRALE + FIRENZE e 








Digitized by Google 


Digitized by Google 


DELLE 


N10 CRISTOFANI 


En ER 





BIBLIQTECA NAZIONALE 
CENTRALE + FIRENZE « 





S TORTA 


CITTÂA D'ASISI 


Digitized by Google 


DELLE SL 


= À. 


STORIE D'ASISE * 


ANTONIO CRISTOFANI 


Fi 4 chi d’esso loco fa parole 
Non dica Ascesi chè direbbe corto 
Ma oriente, se proprio dir vuole. 


DANTE Para. « Xx1. 





ASISI 
TIPOGRAFIA DI DOMENICO SENSI 
1866. 


IL NOME VENERATO 


DEL MARCHESE 


ANTONIO DE’ CONTE DELLA GENGA SERMATTEI 


PRESIDENTE PERPETUO 


DELL’ ACCADEMIA PROPERZIANA DEL SUBASIO 
E DELLE ISTITUZIONI CARITATIVE 
DELLA PATRIA SUA 
OLTRE OGNI DIR BENEMERITO 
SCRIVE IN FRONTE A QUESTO VOLUME 
L'AUTORE 
DOLENTE DI NON POTER RACCOMANDARE 
A MEN POVERO MONUMENTO 
LA GRATA E PERENNE RICORDANZA 


DE’ RICEVUTI BENEFIZI 


Digitized by Google 


PROEMIO 


« Sorti i Comuni, sorge una storia 
particolare d’ognuno: si sminuzza, 
moltiplicandosi, quella universale 
d'Italia. » 


C. Balbo. Som Lib. VI $. 12. 


A che mai cotesto nuovo libro? Che 
bisogno abbiam noi di storie municipali? Di- 
vertendo i tuoi compatrioti — e sien pure i 
soli abitatori della tua cittaduzza — dalla storia 
universale della nazione alla picciolezza del tuo 
 municipio, non ti fai coscienza d’adoperarti à 
ristringere e falsare in loro il concetto storico, 
coartandone l’attenzione, se non fors’anco gli 
affetti entro l’angusto circolo delle mura do- 
ve sei nato? E non raccendi tu per siffatto 
modo le miserabili ambizioncelle municipali, che 
si vorrebbero spente in eterno, come quelle 
che furono il mal seme degli odii e delle di- 
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plinato governo degli eserciti approdano gran 
fatto, nè le varie arti del vincere in guerra, 
di che quelle storie son piene; sibbene gli e- 
sempi di vizie virtü cittadinesche, di que fatti 
buoni o rei che per la picciolezza loro rie- 
scono imitabili alla più parte e che, dopo la 
pratica, principal maestra dell'umana vita, sono 
i documenti più profittevoli tra quanti se ne 
possano porgere al popolo. E dove meglio, che 
nelle storie municipali, ha dovizia di cosiffatto 
genere d’esempi? E, se per questo rispetlo si 
lodarono e lodansi tuttavia i romanzi, le no- 
velle e persino le favole, e non a torto, dac- 
chè somiglianti finzioni offrono esempi acconci 
alla pratica dell’ universale; ben si pud e dee 
concedere una pari, od anzi maggiore eflica- 
cia morale al racconto de’ veri casi, massime 
quando Flingenito amore delle tradizioni do- 
mestiche e cittadine li renda vie più attratti- 
vi ed autorevoli agli animi umani. 
Consigliato non tanto da questa conside- 
razione, quanto da una vaghezza giovanile e 
dalla naturale affezione del luogo nativo, sino 
dagli anni più verdi aveva io deliberato di 
raccorre e descrivere le cose memorabili della 
mia terra, che sebbene ora nè potente, nè ric- 
ca, nè gloriosa, io amo più che qualunque al- 
tra potentissima, fiorente ed onorata che sia 
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al mondo, non che in Italia: e chi soverchia 
trovasse quest’ affezione, interroghi prima il 
suo cuore, e mi condanni se sa. Ma la provvida 
povertà, e le non cerche disavventure m’im- 
pedirono di recare ad effetto il fermato pro- 
posito. Adesso benedico a quegl'impedimenti che 
mi diedero agio di meditare più accuratamente 
il mio tema, di raccattarne più diligentemente 
le materie sparse ne’ libri e sepolte negli ar- 
chivi, e singolarmente di portarvi sopra un più 
ponderato giudizio. Se questo non fosse stalo, 
ora sento, e ingenuamente il confesso, che il 
presente tentativo storico sarebbe riuscito man- 
co nell’orditura, falso nella critica e perd, an- 
zichè profittevole, nocivo a’miei quattro lettori. 
Probabilmente questa mia sarebbe stata non 
mica una storia, bensi uno di que’ panegirici, 
che tornano i più risibili, i più laidi, i più 
incomportabili agli adulati medesimi. Or poi, 
ne sien grazie a Dio, quello stesso amore che 
mi par di sentire per questo cantuccio d’Ita- 
lia, mi porterà in quella vece ad essere ani- 
moso amico del vero, a lodar ciù che di lode 
troverd degno, e a svituperare con egual li- 
bertà quanto io stimi riprovevole. E a questo 
gravissimo uflizio di storico tanto più mi ter- 
rù obbligato in quanto dal paragone de’ fatti 
passati collo stato presente imparai, che quel- 
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le cagioni medesime, le quali partorirono lo 
scadimento di questa città ne’ corsi tempi, du- 
rano tuttavia, lievemente modificate, a’ di nostri, 
e la impediscono dal rilevarsi a stato miglio- 
re. Ingratissimo uflizio, ma utile intraprendo. 
lo dirà il vero sempre, e dove che io il veg- 
ga: dirollo tutto e di tutti, dirollo ad ogni patto 
senza troppo curarmi, che odio o malevolenza 
me ne seguiti da chicchesia. Tutto m’addol- 
cirà il pensiero d’aver soddisfatto al debito che 
ognun tiene colla diritta coscienza, e d’avere 
a miei cittadini additata la via di saviamente 
governarsi cogli ammaestramenti dedotti dal 
senno e dagli errori stessi degli avi. 

Ora volgendomi al resto degl'Italiani, seb- 
bene per niente m'aflidi, nè ardisca pur lusin- 
garmi, che la presente opericciuola sia mai per 
trovare qualche cortese accoglienza fuori di 
questa città od oltre i termini dell’ Umbria, 
non dimanderà loro quel perdono che non di- 
mandarono già, scrivendo storie municipal, 
parecchi ltaliani e lo stesso principe degli o- 
dierni storici nazionali. Perchè, senza dire 
che questi parziali studi sono necessari a pre- 
parare compiutamente la materia, che elaborata 
poi da qualche potentissimo ingegno, darà, 
quando che sia, una perfetta storia all Italia; 
egli mi par da avvertire innanzi tratto, che 
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appresso la caduta del grande impero di Roma, 
mal risuscitato poscia dalle improvvide passio- 
ni delle parti tra noi, e più specialmente an- 
cora dopo il secolo x. al sorger de’ liberi 
Comuni, la storia italiana diventa di necessità 
frazionaria, tantochè ogni cità reggentesi per 
sè e co’proprii statuti ed avente propria auto- 
nomia, possa e debba avere altresi propria sto- 
ria distinta, od al più comprendente le non 
guari estese e brevi leghe, onde alquanti Co- 
muni si strinsero. Ed io dubito forte, che quel 
periodo, per verità il più glorioso di nostra 
storia moderna, non ripugni ad una sintesi, nè 
sia riducibile a storica unità, come l epoca 
delle greche repubbliche: cosi che non sia con- 
ceduto illustrarlo a dovere, se non per mezzo 
di storie municipali. 

Non si disdica pertanto questo diritto a 
città, perchè ella sia delle più oscure a’ di no- 
stri. D’un raro privilegio volle esser cortese 
Iddio a questa miracolosa Italia: che angolo 
non sia in lei tanto riposto, dove non fiorisse 
qualche gloria solenne, la quale entra nel no- 
vero de’sommi vanti nazionali. Anche Asisi ebbe 
la sua gloria, proclamata dal massimo de’ mo- 
derni poeti, Dante Alighieri, e riconosciuta dal 
più acuto de’moderni politici, Niccold Machia- 
velli: il suo s. Francesco. Guardiamoci noi in 
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tanto lume di civiltà dal tristo vezzo di sco- 
noscere, per folle odio di parte, cid che è glo- 
ria vera, grande, incontrastabile d'Italia e del 
cristianesimo, quando segnatamente ci mostria- 
mo si vaghi di rivendicar gloriuzze tanto mi- 
nori, forse non a torto contrastateci dagli stra- 
nieri. In quest’uomo altamente italiano, che fu 
Francesco d’Asisi, non è da guardar solamente 
il cenobita inteso alla contemplazione e alla 
austerità della vita penitente, ma benanco il 
conoscitore del secol suo, che esce di solitu- 
dine per apprestare un rimedio a’ grandi vizi, 
ond’era travagliata | umana convivenza, e su- 
bentra al monacato nella moltiplice operosità, 
ristorando la disciplina ecclesiastica col porgere 
egli lesempio della rigida povertà ed umiltà 
evangelica, e riformando i costumi cittadine- 
schi, fatti dal parteggiare disumani e feroci, 
col praticare egli e predicare altrui instanca- 
bilmente quell universale carità e fratellanza, 
che è base ed apice della divina morale e che 
sarà l’ultimo svolgimento e la suprema attua- 
zione della civiltà figliata dal cristianesimo. Ma- 
goifica opera fu questa, per vero dire, e de- 
gno dell amore e della gratitudine dell’ uman 
genere chi linizi e condusse ad effetto in 
tutta sua vita: chi lascid dopo sè innumerabili 
figliuoli informati al suo gran cuore e segui- 
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tatori di tanta intrapresa: Qui davvero la sto- 
ria dell’umil terra dell Umbria diventa istoria 
non pur d’ Italia, non pur d’ Europa, ma di 
cristianità tuttaquanta. Nè ingiusto parrà, chi 
ben consideri, che parte di questa lode si rechi 
alla città, dove quest’uomo nacque e si .educd: 
d'onde a lui vennero le occasioni, i modi, gli 
aiuti a divisare e a compiere la ristaurazione 
del mondo morale. 

A sdebitarmi in tutto co’benevoli che mi 
leggeranno, resta ora che brevemente dica delle 
fonti, onde attinsi la notizia de’fatti, e dellor- 
dine tenuto nella esposizione delle materie. E 
qui m’è dolcissimo professarmi pubblicamente 
grato a tutti coloro che mi fecero copia di 
libri, di pergamene, e d’ ogni altra maniera 
di storici documenti: i buoni frati, dico, del 
s. convento: i cavalieri Frondini, gelosi con- 
servatori di quanto l’erudito e benemerito pa- 
dre loro, il cav. Francesco-Antonio raccolse di 
patrie memorie, e massime, i Magistrati di que- 
sta città, dai quali liberalmente impetrai licen- 
za d’esaminare l’archivio segreto del nostro co- 
mune. Î quali tutti per avermi porto gli aiuti 
necessarii a cosi faito lavoro, s’abbiano da me 
le più sincere azioni di grazie, Nè minor mes- 
se di notizie mi venne fatto di trarre dalle o- 
pere date a stampa dall abate di Costanzo, il- 
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lustrator diligente di cid che risguarda la chie- 
sa asisiate, e dallarchitetto Giovanni Antolini 
che del nostro tempio di Minerva e d’altri edi- 
fizi antichi di questa città dottamente scrisse: 
senza dire del Pellini, di Sigismondo Conti, 
del Graziani, del Maturanzio e di non pochi 
altri storici e cronachisti umbri, alla cui sen- 
tenza me ne sono stato allor solamente che 
l’ho trovata concorde co’ documenti d’ indubi- 
tata fede, o riferirsi a’fatti contemporanei. 

Sugli antichi tempi correrd rapidissimo 
con desiderio affrettandomi verso l'età del ri- 
sorgimento, d'onde si fa natural principio alle 
storie municipali. [ fasti ecclesiastici inserterd 
ai civili, agli artistici e letterarii, pago che 
dal!” ordine cronologico e dalle intime atte- 
nenze tra religione e civiltà pigli la materia 
quel} unità di disegno che in ogni libro, non 
che nelle storie, si dimanda. Nè mi parrà che 
s’alteri o guasti punto questa condizion logica 
e letteraria coll intromettere nel corso dell o- 
pera le biografie di quegli. uomini che con 
qualsiasi genere di virtù illustrarono la patria. 

Manifeste appariranno dalle cose discorse 
le ragioni, il modo e l’intendimento dell’opera, 
che mi studiai di condurre con quell amore, 
diligenza e fede, che potei maggiori, senza 
che perd mi lasci andare alla fiducia superba 
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d’aver fatto cosa che degna sia di qualche com- 
mendazione. Perchè mi volgerd da ultimo a 
quanti allettano nel cuore favilla di zelo citta- 
dino, e: sorga, dirà loro, sorga tosto chi tenti 
con auspicii migliori quelle che io ho osato a 
dispetto di mia fortuna: sorga tra’nostri gio- 
vani chi sappia donare a questa città un libro, 
che non addormenti i nipoti sugli allori degli 
avi, ma li desti a vita operosa e non indegna 
di noi: che cogli utili ammaestramenti del pas- 
sato non ci lasci più oltre inerti ed incuriosi 
del presente, improvvidi dell avvenire. Allor 
cada pure nelloscurità il mio libro. lo facil- 
mente me ne consoler pensando che fui ca- 
gione ch'altri facesse meglio di me. 


LIBRO PRIMO 


SOMMARIO 


à Dell’origine d’Asisi. 2 Testimonianze d'antichi scrittori. 3 Asisi muni- 
cipio romano. 4 Asisiati militi pretoriani. $ Uomini illustri in lettere. 


6 Arti e monumenti architettonici. 7 Antiche scolture. 8 Pitture 
greco-romane. 9 Arti illiberali. 40 Condizioni della città ne’ tempi 
del romano jmpero. 11 Origine della chiesa asisinate: s. Rufino suo 
primo vescogo, 12 S. Vittorino e s. Savino. 13 Asisi sntto i Goti. 
14 Avenzio vescovo. 15 Asisi nel dominio longobardico. 16 Asisi sotto 
il dominio dei Franchi. Stato della città ne’secoli X e XI. 


[ Gli umili e rimoti principii, non seguitati 
da civil grandezza, sono la più frequente cagione 
delle incerte o al tutto ignorate origini di non 
poche città. Del quale sconcio studiasi l’umana 
superbia di consolarsi, fabbricando ora ridevoli 
menzogne, or conghietture erudite, secondo il 
buono o reo giudicio degli scrittori, il più delle 
volte affaticantisi indarno, perchè non è dato a 
noi crear l’istoria, bensi trarla dagli antichi mo- 
numenti, rari sempre in qualsivoglia contrada, 
rarissimi e sovente invano desiderati in questa 
Italia, campo di perpetue invasioni e correrie di 
genti nuove, le quali alle indigene sovrapponen- 
dosi, o quelle cacciando di lor sede, si piacquero 
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spegnerne in un Colla fortuna anco l’istoria. Bello, 
generoso ardimento negli animi umani il tentare 
l'oscurità degli antichi tempi per vaghezza di fare 
in più larghi confini tesoro d’utili memorie; come 
bello e generoso è il desiderio di sopravvivere 
per fama di virtuosi fatti nella perpetua ricordanza 
de’posteri. Ma, o ch’io m’inganno, questa smania 
mal temperata delle origini troiane e greche, u- 
niversale negli storici delle città italiche, mi rende 
immagine del misero orgoglio di certi patrizi mo- 
derni, caduti in basso, che alla nullaggine e po- 
vertà presente di loro famiglie oppongono a ri- 
storo le fumose gloriuzze di lor favoleggiate ge- 
nealogie. Or poi che alla matta superbia de’titoli 
e degli avi felicemente fu surrogata l’ammirazione 
de’ fatti civilmente grandi, non avrû io ragione 
di lamentare gl’ignorati e inestricabili principii 
della mia terra. Chè, per vero dire, nelle città, 
siccome negli uomini, una corta ed operosa vita 
parmi da preferire ad una inerte e ingloriosa lon- 
gevità. 

Del resto nemmen qui mancarono novellatori. 
Il Conti (4), il Gamurrini (2), il Coronelli (3) ed 
altri parecchi si brigarono con lor favole di sup- 
plire al silenzio della storia. E sarebbe piacevo- 
lissimo trastullo, chi ne avesse talento, vedere, 
com’essi della etimologia del vocabolo Asisium si 
giovassero a risalire ai tempi dell'Iliade, e qua- 
le dal greco aggiunto di Minerva — ’Acioi —, 
quale dal nome d’Asio inferissero spacciatamente 
da quella dea e da quell’eroe, che mai non toccù 
le spiagge d'Italia, la fondazione d’Asisi, facendone 


{ L'Asio scrafico: Fuligno 1665. 
2 Istoria della città d’Asisi m. s. inedito nell’archivio Frondini. 
3 Pellegrinaggio ai santuari di Loreto cd Asisi 1706. 
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non mica una borgatella alla foggia degli Abori- 
geni, o degli Umbri, ma financo la metropoli di 
regni, che non furon mai, e la reggia di prin- 
cipi appartenenti ad una mitologia nota solo a 
‘questa razza svergognata di storici piaggiatori. 

Non piglieremo noi a voler chiarire cosi o- 
scura materia, ancorchè raccattando gli scarsi e 
men fallaci argomenti, che ci avvanzano tuttavia, 
non sarebbe malagevole recare in mezzo qualche 
conghiettura forse non lontana dal vero. Poichè 
alquanti resti di muraglia etrusca notati dall’An- 
tolini, e dal Brizi ne’ più bassi strati delle mura 
urbiche accanto alla porta a s. Giacomo: una la- 
pida d’umbro idioma, un monumento sepolcrale 
di maniera etrusca potrebbero per ventura fare 
altrui conghietturare non senza qualche probabi- 
lità che Asisi esistesse a’ tempi remouissimi del- 
l’umbra o della etrusca potenza: pensiero, che 
assai timidamente io metto innanzi, e che dopo il 
ritrovamento di maggior numero di monumenti 
sarà forse confermato dai posteri. 

IL. Primo tra gk antichi scrittori che abbia 
fatto motto di questa città, fu Catone il vecchio, 
fiorito circa due secoli innanzi Cristo, benchè da 
alcuni si dubiti se i libri intitolati delle Origini 
sieno da attribuire a lui, ovvero ad Annio da Vi- 
terbo, che primo li pubblico. Appresso ne lascia- 
rono ricordo Sesto Aurelio Properzio nella prima 
elegia del quarto libro e Strabone d’Amasia, en- 
trambi vissuti sotto l'impero d'Augusto: e più 
tardi Claudio Tolomeo (1), che levd di sè grido in 
Alessandria sotto Adriano e M. Aurelio imperatori 
nella prima metà del secondo secolo dell'era no- 


4 Geograph. Lib. 5. 
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stra: e verso lo siesso tempo ne fe’ cenno, benchè 
alquanto oscuramente, Silio Italico nella sua nar- 
razione della seconda guerra cartaginese (4): e 
Plinio il giovane, vissulo ne’ tempi di Traiano, 
che ad un cittadino d’Asisi serisse un’ epistola 
consolatoria per la morte d’un figliuolo di lui. Ma 
d’ Asisi, tranne |’ esistenza, niente ci è dato rac- 
corre da questi passi di scrittori greci e latini; nè 
ci vien fatto incontrare ne’ romani istorici pur 
la ricordanza d’un avvenimento illustre, che le 
procacciasse qualche nominanza. Del resto, fu que- 
sta condizion generale degli Umbri, o a dir me- 
glio, di tutte le genti fiorite in quell’antica civiltà 
pagana, nè durevole, nè possibile a ristaurarsi 
caduta. Discesi appena in Italia, ebbero gli Umbri 
il loro bel tempo d’azione, di potenza e di gloria: 
decaddero poi e si lasciarono sopraffare dai più 
giovani e vigorosi Etruschi, per cadere da ultimo, 
con essoloro nella signoria di Roma. 

IT. Pur non fu senza gloria il cadere degli 
Umbri. Questo popolo antichissimo per testimo- 
nianza di Plinio, di Dionisie e di Floro (2), e che 
secondo il computo d’Ellanico di Lesbo (3), cac- 
ciati dinanzi a sè i Siculi e strettilil ad emigrare 
dalla penisola italica, circa un secolo innanzi alla 
guerra troiana, s’era allargato fra il Tevere e 
lArno e nelle pianure lungo l'Adriatico sino alle 
foci del Po, oltre assai colonie nel Piceno; trovè 
il primo inciampo a sua grandezza nella rivalità 
de’vicini Etruschi, dai quali benchè cacciato e ri- 
stretto in più angusti limiti, anzi spogliato di sua 
autonomia, fu nondimeno avuto in conto meglio 

4 De bello pur. lib. 6. 


2 Plin. lib. 5 cap. 14. 
3 Ap. Dionys. lib. 1 cap. 22. Plin. lib. 3 cap. 19. 
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di confederato, che di suddito. AI che conferi 
senza dubbio la somiglianza di favella, e la co- 
munanza de’ riti religiosi testimoniataci dalle ta- 
vole eugubine (1). Possessori d'un fertilissimo ter- 
ritorio, presto si diedero alla mollezza e alla in- 
temperanza, tantochè ne riportarono da Catullo il 
disonesto aggiunto di ciacchi (2). Volti allora a 
sollazzo i consueti esercizi guerreschi, e fattisi 1- 
mitatori de’lor potenti vicini, presero a coltivare 
le arti divinatorie, nelle quali, testimone M. Tullio, 
vennero in fama d’assai valenti (3). A’lor tempi 
migliori ogni soldato si sarebbe recalo ad infamia 
abbandonare nel combattimento il suo luogo, e 
gittando le armi, rendersi al nemico: e bella ed 
onorata ognuno stimava la morte incontrata pei 
diletti figliuoli e per la dolce sua patria. Ratte- 
pidito poscia questo altissimo sentimento d’onore, 
essi cedettero parte di lor feconde possessioni ai 
Galli, ritraendosi di qua dagli Apennini. Certo, di 
quel tempo crebbe tra noi per l’accorrer dei fug- 
gitivi, snidati da que’ ferocissimi barbari, il nume- 
ro delle terre. Nè mi parrebbe inverosimile il 
credere allora fondata o aggrandita la nostra città. 
E veramente il terrore tuttavia superstite ne’vinti 
dovea far loro parer buono ed acconcio il sito 
naturalmente fortissimo di questa fertile costa del- 
l’Apennino, dove, senza dire della salubrità del- 
l’aæere e della copia delle acque, porgea loro la na- 
tura un asilo inespugnabile. 

Nell anno 309 innanzi Cristo segui la prima 
invasione romana dell’ Umbria, quando Q. Fabio 
console irruppe improvvisamente sugli Etruschi 

{ Micali storia d'Italia par. 5 cap. 29. 


2 Catul. Epig. 40. v. 11. 
3 Cic. De divin. 1. #1. 
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ne dintorni di Perugia, la quale violando poco 
appresso le condizioni della pace conceduta da 
Fabio, provocà la venuta del console Decio, che 
strinse con oste poderosa la spergiura ciltà, gua- 
stando le campagne convicine. Si levarono allora 
gli Umbri a difesa de’ confederati, e fatta massa 
di lor genti, deliberarono con audace partito di 
recar la guerra fin sotto le mura di Roma, av- 
visandosi di stornare, con questa diversione, ogni 
pericolo dall’Etruria. La novella di si ardito pro- 
posito mosse il senato romano a richiamar dal 
Sannio il console Fabio, che a grandi giornate 
movendo incontro agli Umbri, fermolli nel piano 
di Mevania presso le sponde del Clitunno (1). 
Quivi assalito senza dimora dai nostri, sostenne 
con romana fermezza e ributtà il loro impeto di- 
sordinato, e senza molta fatica li ebbe vinti e 
dispersi. Chiaro è: l’essersi di lunga mano divez- 
zati dalle armi aveva tolto a que’nostri avi l’an- 
tica gagliardia: nondimeno sopravviveva in loro 
la fierezza degli animi schivi di servitù: ed è pur 
bella lode l’avere osato resistere alla romana po- 
tenza. Da quel di, tranne la parzial resistenza di 
questa o di quella delle nostre città, resistenza, 
cui tutte tra breve ebbero a sperimentar funesta 
non che vana, furono gli Umbri soggetti al grave 
giogo della dominatrice del mondo: nè se ne al- 
ter la forzata obbedienza se non ai fortunosi 
tempi della guerra sociale, (2) quando gli op- 
pressi Italiani nel santo nome della comune ma- 
dre domandarono alla superba lor dittatrice d’es- 
ser fatti con lei partecipi de’ frutti della vittoria, 


{ Livio Dec. IX. Lih. 41. 
2 Flor, Lib. IN. cap. 18. 
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come con essolei dividevano gli affanni e i rischi 
del combattere. L’ oscurità che involge i partico- 
lari di questa guerra, non ci lascia intravvedere, 
se Asisi perseverando allora nella fede romana, 
partecipasse in sul bel primo ai privilegi della 
cittadinanza de’ Quiriti, conceduta dal console L. 
Giulio lanno 89 innanzi Cristo: ovvero se en- 
trando nella lega degli Umbri e degli Etruschi 
coi popoli più meridionali della penisola, rima- 
nesse esclusa da quella prima concessione. Certo 
è nondimeno, che Asisi fu o prima o poi muni- 
cipio romano, benchè malagevole sia lo stabilire, 
se appartenesse a quella specie di municipii, che 
godevano del diritto di suffragio nella creazione 
de’ romani magistrati, o non piuttosto a quelli, 
che senza tal prerogativa furono lasciati gover- 
narsi Co’ proprii statuti. Rechiamo innanzitutto 
lautorità incontrastabile di due lapidi, le quali 
dimostrano essere stata la città nostra municipio 
romano. 


BONVM 
EVENTVM 
MVNICIPIO 
MVNICIPIBVS 
ET INCOLIS. ASI 
SINATIBVS 
Q. TIRESIVS 
PRIMIGENI 
LIB. CAMPAN 
VS VI. VIR. AVG. 
S. C. L. D. 
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JOVI PAGANICO SACR. 

EX INDVLGENTIA DOMINORVM 
SVCCESSVS PVBLICVS MVNICIPVM 
ASISINATIVM SER. AMOENIANVS 
AEDEM CVM PORTICIBVS A SOLO 
SVA PEC. FECIT ITEM MENSAM ET ARAM 
D. D. 


Spiacemi dover mio malgrado lasciar sovente 
in quesla prima parte l’uflizio di narratore per 
far luogo a considerazioni più dicevoli ai ragio- 
namenti che non alle storie: e se possibil fosse, 
io sarei primo a volerle sbandite dal mio libro. 
Ma convien pur confessarlo: egli à uno de’ vizi 
inevitabili nelle storie municipali, dove non di 
rado occorrono passi oscuri e controversi da chia- 
rire e da mettere in sodo. Perdoni il leggitore 
linevitabil fastidio e non mi disdica l’entrar qui 
in più particolari considerazioni intorno all orga- 
namento del municipio asisiate, alle quali saranno 
via via fondamento le antiche lapidi, onde s’ à 
fatto tesoro nel nostro contado. 

Carlo Sigonio (4) e con lui tutti à più insigni 
illustratori delle antichità italiche, ci fanno a sa- 
pere che ogni municipio a somiglianza di Roma 
aveva tre ordini di cittadini: decurioni, cavalieri 
e plebe. L’ esistenza de’ primi che tenevano per- 
sona di concilio senatorio, e sovente ne pigliavano 
il nome, & già dimostrata tra noi non solamente 
dalle due epigrafi testè allegate, ma da altre pa- 
recchie, nelle quali veggiamo il supremo ordine 
degli Asisinati assumere promiscuamente titolo or 


à Caroli Sigonii: de antiquo iure Italiae lib. 2 cap. 6, 7, 8, e 9. 


LIBRO PRIMO . 9 


di decurioni, ora di senato. Magistrati comuni ai 
municipii e deputati a far ragione nelle cause ci- 
vili, furono i Quadrumwiri. E che di tali avesse 
in Asisi cel dicono le seguenti lapide. 


C. ALFIO. C. FIL. 

SER. CLEMENT! 
MAXIMO IHI. VIR. J. D. 
AEDILI. Q. PECVNIARVM 
PVBBLICAR. Q. ALIMENTOR. 
PVERI. ET. PVELLAE. QVI, EX 
LIBERALITATE SACRATIS 
SIMI. PRINCIPIS. ALIMENTA 
ACCIPIVNT CONSENSV 
PARENTIVM EX AËERE 
CONLATO 
S. C L. D. 


CN. FVFICIVS CN. F. 
LAEVINVS. T. ALLIVS 
C. F. HILL VIR. J. D. 

C, ALLIVS C. F, C. SCAEFIVS L. F, 
VMBO. C, VOLCASIVS C, F. PERTICA 
Q. ATTIVS Q@,. F, CAPITO. L. VOLCASIVS 

C.: F,.SCAEVA IV. VIR. S. C. 
MVRVM REFICIVNDVM 
CVRARVNT, PROBARVNTQOVE 


Nella prima delle due precedenti lapidi tro- 
viamo menzionato un questore, altro magistrato 
municipale, eletto dal corpo dei decurioni ad esi- 
gere le pubbliche imposte. Altro monumento del 
medesimo uffizio abbiamo in questa. 
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D. M. 
C. SCAEFIO 
C. F. SVLPICIANO 
PATRONO 
III. VIRO. J. D. Q. Q. 
QVUAESTORI II. ADVOC. REI. P. 
SERTORIA OLYMPIAS 
CONIVGI. INCOM 
PARABILI. B. M. 


Nè mancava a questo municipio il suo Pre- 
fetto dell’annona: 


© + + + + + + F. AFRICANO 
e + + +  F. VIGILVM 
+ + + + PRAEF. ANNONAE 
+ + F. AEGYPTI 
+ + +  ISSIMO 
+ + +  FICENOISSIMO. O0. 


ee M. ee + 


Similmente degli Edili, ordinati alla conserva- 
zione degli edifizi pubblici e a soprantendere agli 
spettacoli ne’ teatri e ai giuochi ed esercizi nel- 
l’anfiteatro e nel circo, si fa ricordo nelle se- 
guenti. 

D. M. 
MM Te Se Gr 
ANICIANI 
AED. . . . IN. VIR 
C. LELLI C. F. ANICIANI AEDILIS 
IT. VIR 
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Numerose poi sono le nostre epigraf, nelle 
quali si rammenta il Sevirato Augustale: collegio 
di sacerdoti istituiti da Tiberio imperatore in onor 
d’Augusto, onde tenevano il nome, ed eletti a sorte 
nel fiore del patriziato, come narra Svelonio. 


DIS. MANIBVS 


L. VEBIO CENAL SACRVM 
VI. VIR T. VOLCASIO. CINNAMO 
MARIA OPTATA VI. VIR. AVG. 
CONJVGI VETIAE SATVRNINAE 
PARENTIBVS 
Q. VEJANO T. BAEBIVS, T. L, 
HIMERO APOLLONIVS 
VI. VIR. AVG. VI. VIR. 
C. ABURIVS 


CAPELLA VI. VIR 
SEYENA NIMPHAE 
Q. VIBIO 
MODESTO 
VI. VIR. AVG. 

CN. RVFINVS IN 
SEQVENS BENE 
MERENTI 


IV. Fu privilegio dell'Etruria e dell’ Umbria, 
per testimonianza di Tacito, il fornire al palagio 
de’Cesari le milizie pretoriane, nelle cui mani fu 
cosi sovente il dare e il torre l imperio. Neppur 
di questa onoranza mancano monumenti ad Asisi 
nelle sue lapidi, delle quali è pregio d’opera qui 
recarne alcuna a dimostrazione. 
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CACO L. F. SER. 
MATERNYS 
n ASISIO. MIL. COH. V. PR. 
C. PROCVLI MILITAVIT 
ANN. X. VIXIT. ANN. XXXX. 
T. VERATIVS. T. F. SER. 
SPECVLATOR PRAETORIAN. 
ANNOS VIII. VIXIT 
ANNOS XXVIIT. 


C. OTTIEDIO 
ATTIANO 
MILITI. COHOR. 1X 
PRAETOR. C. NEVI 
VIXIT ANNOS XX. 
MENSES XI. DIES XIIX. 


Dopo siffatte testimonianze, manifesto è che 
non sia da muover dubbio, come altri fece per 
astio mal consigliato, dell'esistenza d’Asisi a pri- 
mi tempi dell impero; tanti sono gli argomenti 
che ci rendon certi non solo dell esistenza sua, 
ma eziandio del privilegio che ella ebbe della 
romana cittadinanza. À vie meglio ribadire que- 
sta certezza, non sarà vano osservare coll e- 
rudito Abate di Costanzo, che alcune delle lapidi 
asisinati offrono segni infallibili di tale antichità, 
che si perde ne’ più lontani tempi della romana 
repubblica. Tra' quali marmi singolarissimo è quel- 
lo che reca una iscrizione umbra, e.che dall il- 
lustre archeologo G. Battista Vermiglioli fu giudi- 
cato monumento rarissimo. Eccone le parole. 


LIBRO PRIMO 15 


AGER EMPS ET 
TERMNAS OHT 
C. V. VISTINIE NER. T. BABR 
MAROMNEI 
VOLS. NER. PROP. ARTK. . . . 
T. V. VOLSINIER 
SACRE STAHV 


Nè è da dubitare, che esso marmo si rife- 
risca ad epoca anteriore al dominio de’ Romani: 
nè che questa epigrafe trovata in quel d’ Asisi 
non le appartenga, dacchè vi troviamo indicata 
la gente Bebria e la Volsinia si spesso ripetute 
nelle lapidi asisinati. 

V. L'Umbria cosi vicina a quella gran mae- 
stra di civiltà, che fu sempre l’Etruria, della quale 
non ebbero a sdegno farsi discepoli i superbissi- 
mi Romani, innanzi che il loro culto si volgesse 
alla Grecia, ebbero di necessità a fare in sè ri- 
tratto della moltiplice coltura etrusca. Probabilmen- 
te intervenne allora quel medesimo, che si vide 
poscia al sorgere della nuova civiltà cristiana ap- 
presso il mille, quando i primi splendori letterarii 
ed artistici si diffusero e riverberarono a vicenda 
tra queste due avventurate contrade. Delle arti 
figurative dird poi. Ora toccando delle latine let- 
tere, felicemente allignate anco tra gli Umbri, mi 
è forza entrare, sebben di volo, in una questione 
agitata negli ultimi tempi con tulta la codarda 
fierezza del pettegolume municipale, con tutte le 
uscite e le malizie dellarte curialesca: la questio- 
ne, dico, de’ natali di S: Aurelio Properzio, unico 
lame, dopo Accio Plauto, dell’umbra poesia: um- 
bro indubitatamente per attestazione di lui me- 
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desimo, e molto probabilmente d’Asisi per sen- 
tenza de’ più accurati illustratori suoi, umbri e non 
umbri, che non si lasciarono aggirare alle frodi 
del Donnola e d’altri falsatori di marmi e codici 
antichi (1). E Asisiate il chiariscono dieci marmi 
di sua famiglia posseduti da questa città, laddove 
niuno ne posseggono le altre città rivali, da Ame- 
lia in fuori, che uno ne possiede, ma che per ca- 
gione di sua postura non ha diritto alcuno a ri- 
vendicare come suo l’umbro Callimaco. Ed Asi- 
siate il dimostra — massimo argomento — l’au- 
torità di Plinio, che il disse congiunto di patria 
e di sangue a Passennio Paolo indubitatamente 
asisiate per testimonianza d’un antico marmo che 
se ne conserva tuttavia in questa città sotto ïl 


{ Benchè io tenga col Galileo, valer più nelle controversie un bri- 
ciolo di ragione d’un solo, che l’autorità di mille; nondimeno piacemi 
qui recare il nome d’ alquanti illustri uomini ed eruditissimi, che ad Asisi 
attribuirono Properzio. Eglino sono Francesco Maturanzio Perugino nel 
sno libro De componendis Carminibus, pubblicato in Venezia nel 1511. 
Lilio Gregorio Giraldi nel dialogo quarto De poetis latinis, ove .scrisse: 
« Sextus Aurelius Propertius Umber ex Mevaniae oppido fuisse dicitur, 
vel potius ex Asisio: utrumque enim memini me legere in Graecis et La- 
tinis scriptoribus «: Cristoforo Sassi perugino, che nella sua grammatica 
pubblicata nel secolo XVI scrisse: « Asisium Propertii et Passennii patria ». 
Francesco Alunno da Ferrara, che nella sua Fabbrica del mondo alla 
voce Properzio pag. 659, dice: « Properzio poeta «elegiaco natio d'Asisi e 
non di Mevania, come altri scrissero etc. » Giusto Lipsio nel libro An- 
tiquarum lectionum, ove scrisse al C. X:« Propertius umber ex Asisii 
oppido dicto ab ipso monte sibi opposito », Della sentenza medesima so- 
no l’annalista de” Minoriti, Luca Vadingo, l’Unghelli autore dell’Italia 
sacra. Girolamo Venturelli autore d'un opuscolo della patria di Proper- 
zio: l'abate Ricca cassinese, Rufino Bini, il Conte Alessandro Fiumi, Ales- 
sandro latrignani, autori di erudite dissertazioni intorno a questo argo- 
mento. Ai quali tutti aggiungeremo quel sommo ellenista e latinista del 
XV secolo, Agnolo Poliziano, che nelle postille da lui notate a penna 
nell'edizione di Properzio del 1474 conservata nella Laurenziaua, al ver- 
so 417 della 1 elegia del quarto libro scrisse: « Asis legendum, quod 
oppidum nunc Asisium dicitur, patria S. Francisci. Nè d’altra opinione 
fa il chiarissimo annalista d’Halia, che in una sua lettera latina pubbli- 
cata dal Costauzo, lodando una dissertazione del predetto Conte Alessan- 
dro Fiumi, affermo che le ragioni dal medesimo allegate erano di gra- 
vissima autorità. 
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portico del tempio di Minerva (1). Del resto io 
quasi mi pentirei d’avere insistito sopra una ma- 
teria, che fu cagione di municipali dissidü, se più 
che l’affetto del luogo natale, non mi vi aves- 
se sforzato l’amore ancor più santo del vero. E 
godo che pur finalmente si sieno quetate quelle 
miserabili guerre. Deh il siano per sempre! e 
cessate le puerili gare de’ vanti passati, sorga 
quella nobilissima d’operosità civile —. Al postutto 
le elegie di S: Aurelio Properzio, meritamente col- 
locate prime dopo le tibulliane, ci sono monu- 
mento della squisita eleganza ellenica travasatasi 
nelle latine lettere, durante l’impero d’Ottaviano 
e della omai prostrata dignità de liberali studi 
sotto quella splendida tirannide: di quegli studi 
non più stromento di patriotismo, ma già soave- 
mente blandienti a’ molli affetti corrompitori della 
maschia virtù de’ migliori tempi di Roma. 

Da due luoghi delle lettere di Plinio ci fu 
conservato il nome d’un altro poeta elegiaco d’A- 
sisi, Passennio Paolo, nipote e felice imitatore di 
Properzio. (2) Le lodi prodigategli da Plinio per 


1 Ecco le epigrafi asisiati della famiglia properzia. 


NONIAE PRIVATAE T. PROPERTIUS T. F. 
PROPERTIUS GRATUS 


— — 


ss C. PROPERTIUS C. L. 


C, PROPERTIUS EPENUS 
CRESCENS ET LIBER CETRONIA C. L. 
BENE MERENT. AURA 


PROPERTIA SESC. L. TERTIA 
C. PROPERTIUS 
HAEGIUS 
MINENVAE 


D D. 
2 Ep. XV lib. VI Ep. 22 lib. 9 
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la bontà ed umanità -sua, e per l’eccellenza lette- 
raria Ci fanno vie più amara la perdita delle sue 
elegie. Poca invero e mal certa gloria al muni- 
cipio nostro |l’aver dato loro il nascimento: pur 
non ispregevole, dacchè quasi unico vanto lette- 
rario dell’Umbria antica. 

VI. Parte non meno importante della coltura 
civile sono le arti, effetto ad un tempo e cagione 
di politica grandezza. Nè lettere ed arti potevano 
certo mancare agli Umbri, antichissima e, come 
suona il lor nome, nobilissima tra le genti d’lta- 
lia. Ma l’etrusca potenza sovrappostasi consum 
probabilmente ogni virtù letteraria ed artistica 
degli Umbri, come poi dalla romana fu vinta ed 
eclissata l’etrusca. Fors’anco quella coltura toscana 
non fu se non proseguimento ed esplicazione del- 
V’umbra, imitata ed appropriatasi da’ toschi con- 
quistaton: il che pud senza fallo asserirsi della 
romana primitiva rispetto all’etrusca. Perd indar- 
no cercheremmo monumenti d’arte umbra qui 
dove da prima i Toscani signoreggiarono, poscia 
i Romani: dove quindi molti ve n’ha d’etrusca 
maniera, moltissimi di romana: testimonio Asisi, 
che porge tuttavia ruderi d’edifizi e monumenti 
etruschi, e templi, teatro, anfiteatro, circo ed altre 
grandi costruzioni de’ tempi romani. 

Primo tra gli edifizi superstiti d’architettura 
greco-romana tra noi è il bellissimo tempio di 
Minerva che insieme con altri templi, legati tra 
loro da un peristilio, come dopo gli ultimi cava- 
menti del 1842 s’è potuto vedere, ornava l’antico 
foro: e che è un de più leggiadri ed eleganti de- 
lubri di stile corintio che sieno in Italia; e spicca 
sugli altri edifizi per una cotal sua grazia, che 
mirabilmente ritrae dell’ attica venustà. Del tem- 
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po, ch’esso venne costrutto, non s’accordano gli 
scrittori, che molli ed ïillustri ne ragionarono, e 
basti per tutti allegare Andrea Palladio e Gio- 
vanoi Antolini, che il proposero come tipo di 
perfetta architettura. L’anno suddetto furono tro- 
vati nel medesimo foro gli avanzi d’altro tempio 
d'ordine dorico con segni manifesti d’incendio, 
probabilmente appicealovi da cristiani, quando fu 
per Costantino abolito il gentilesimo: e poco lun- 
gi da quelle rovine un simulecro d’ Apollo, cui 
forse era esso tempio intitolato. Nè solamente di 
questi due, ma di più altri sacrati a Giove e ad 
Esculapio s'abbelliva il foro d’Asisi che negli an- 
tichi tempi ebbe nome di Campidoglio (1). D’un 
tempio d’Ercole si trovarono le reliquie F anno 
1635 nel cavare le fondamenta della chiesa e del 
convento di s. Antonio da Padova. D’esso troviam 
pure fatta menzione in una lapida dalla quale ri- 
leviamo, che certo P. Decimio Merula diè di suo 
30000 sesterzii affine d'ornare di statue quel sa- 
cro edifizio. Similmente presso l’antichissima chie- 
sa di nostra donna delle rose l’Antolini trovè le 
vestigia d’un tempio sferico, che nelle sue tavole 
ei ci diè ingegnosamente ricostruito: e presso s. 
Maria Maggiore uno ve ne fu intitolato a Giano, 
da cui forse venne al luogo l’appellativo di Mo- 
iano (2): ed altro a Marte ne sorgeva nella cinta 


1. Vedi presso i Bollandisti — Acta S Feliciani episcopi Fulg. T. 2 
die 24 januarii 
2. D’un’ara a Giano si fa mot{o nella seguente Japida. 


PANNICVS 
PHOSPHORI 
PRIMIGENIVS 
PRIMI 
ARANM 
JANL PATRI 
SVA PEC. FEC 
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del monastero di s. Quirico: finalmente d’un tem- 
pio con portico, sacro à Giove Paganico ci resta 
memoria nel marmo seguente: 


JOVI PAGANICO SACRVM 
EX INDVLGENTIA DOMINORVM 
SVCCESSVS PVBBLICVS MVNICIPVM 
ASISINATIVM SER. AMOENIANVS 
AEDEM CVM PORTICIBVS A. SOLO 
SVA PEC. FECIT ITEM MENSAM ET ARAM 
D. D. 


Veramente non v’ ha luogo della città, dove 
cavando non si trovino resti di murà bellissime, 
di mezze colonne, di capitelli, di basi e di fregi 
che attestano la maniera delle costruzioni romane: 
e la loro copia assai chiaramente manifesta l’agia- 
tezza e lo splendore di questo municipio. E al 
numero e alla qualità de’ sacri risponde Ja ric- 
chezza degli edifizi civili. Veggonsi tuttavia sopra 
il duomo le mura dell'antico teatro, che l’Antolini 
giudicù opera greco-etrusca, e che altri per av- 
ventura giudicherebbe più verosimilmente edifi- 
cato nella decadenza dell’ impero, avuto rispetto 
ad alquanti capitelli intagliati di maniera che pen- 
de al rozzo: e nel luogo, ora detto la Gorga, gli 
avanzi di vasto anfiteatro da riferirsi ai tempi mi- 
gliori dell'impero. Oltre di che un'epigrafe ci ren- 
de certi, aver Asisi avuto anco un circo (1) dove 


1. Dalla segunente iscrizione, che & nella nave sinistra del 
duomo presso l’entrata ci si testimonia l’esistenza del circo. Eccone il 
dettato. : 

Post. Mimesivs. T. F. Mimesivs. Sert. F. Ner. Capidas. C. F. Rvf. 
Ner. Babrivs. T. F. C. Capidas. I. F. C.N. V. Valsienvs T. F. Maroncs 
Mvrvm ab fornice ad. Circvm. et fornicem. cisternamque. D. 
S. facivndvm coiravere. 
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ora à il mercatale di Piazza nuova, e dove i 
nostri eruditi sognarono il Foro Sessoriano. Nota- 
bili avanzi d’'acquedotti si veggono sotto la me- 
desima piazza, fuori di Porta Moiano, e di verso 
il monte. Ma ben più maravigliose parranno anco 
ai meno intendenti delle cose antiche le gagliar- 
dissime sostruzioni, che tratto tratlo si notano nel 
declivio del colle, sul quale spiegasi la Città. Fra 
queste degna di singolar considerazione è quella 
che sostiene le case dalla Badia di s. Paolo, e l’al- 
tra superiore, che partendosi di dietro il Tempio 
di Minerva, si protende verso s. Giacomo. Da que- 
sto lato, e segnatamente nella casa d’ Angelo Brizi, 
è da vedere uno stupendo contrafforte, il quale 
nella parte più rilevata presenta un arco a sesto 
scemo, del diametro di m. 5, 50, costrutto di tra- 
vertini lunghi m. 4, 75, commessi con mirabil 
deligenza; tantochè pud quest’ opera paragonarsi 
alla costruzione dell tanto celebrata Cloaca massi- 
ma di Roma. Di pari e forse maggiore importanza 
sono i due edifizi testè discoperti per cura della 
benemerita nostra Società Archeologica; dalla quale 
puô la patria erudizione promettersi ricchissima 
messe d’ utili ritrovamenti, se non le verrà meno lo 
zelo de’ cittadini, e la carità del governo. Il primo 
dei menzionati edifizi, contiguo agli orti de’Roc- 
chi, sembra che possa riferirsi a’tempi d’Adriano 
imperatore: e tuttocchè appena saggiato, diede 
pareti istoriate ed ornate d’antiche pilture, e mu- 
saici di finissimo lavoro, senza dire de’ copiosi 
frammenti di vetri, di statue, di stucchi, di lavo- 
ri figulini, di lapidi di marmo pario dalle quali 
sventuratamente non s'è puranco potuto trarre al- 
cun lume di storia. L'altro soggiace all’antichissima 
basilica di S. Maria Maggiore ricostruita nel se- 
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colo XII sotto. al cui sotterraneo sostenuto da co- 
lonne monoliti di granito, e d’altri antichi marmi, 
tolte da edifizi romani, si sono trovate innanzi tutto 
le fondamenta della basilica primitiva, forse sparti- 
ta in cinque navi, con colonne e capitelli bisantini, e 
decorata di scolture e musaici. Seguendo poi 
l’escavazione, tornarono alla luce gli avanzi d’un 
romano edifizio diviso in più stanze di dissimil 
grandezzà le cui pareti sono tuttavia fregiate di 
pitture decorative, e 1 pavimenti, di disugual li- 
vello, offrono, quale musaici, qual tarsie di marmi 
rarissimi. Ancor qui occorsero lapidi spezzate, e 
un bellissimo capitello corintio, e parte d’una tra- 
beazione; ed io porto speranza, che le indagini 
future spanderanno tanta luce su questo impor- 
tantissimo edifizio, che se ne potrà di leggieri de- 
terminar la natura. Dalle quali tutte cose è age- 
vole inferire, come questa citlà tenesse non ul- 
timo grado tra le convicine; e quanto si vantag- 
giasse di dignità sotto la romana dominazione. 

VII. Ove numerosi e magnifici erano gli edi- 
fizi sacri e civili, dovea di necessità trovar luogo 
la scoltura. Difatto d’ alquante statue collocate 
da Decimio Merula nel tempio d’Ercole, ci rende 
certi la seguente epigrafe asisinate, pubblicata dal 
Lipsio, dal Grutero, dal Boldoni e dal Muratori, 
e che qui ci piace riprodurre: 


P. DECIMIVS P. L. EROS 
MERVLA MEDICVS 
CLINIGVS CHIRVRGVS 
OCVLARIVS VI. VIR 
HIC PRO LIBERTATE DEDIT HS. 1999 
HIC PRO SEVIRATV IN. REM. P. 
DEDIT HS. CID. CI9. 
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HIC IN STATVAS PONENDAS IN 
AEDEM HERCVLIS DEDIT HS. Ji utbit xlu. 
HIC IN VIAS STERNENDAS IN 
PVBLICVM DEDIT H5. Hit lu Mi. 199. C9. ci. 
HIC PRIDIE QVAM MORTVVS EST 
RELIQVIT PATRIMONI 
Hs. ci. tn nl. (1) 


D’ altre due statue poste a Castore e a Pol- 
luce nel foro sotto un portico o tribuna sostenuta 
da quattro colonne dinanzi all ara . massima del 
tempio di Minerva, è conservata memoria da un’ 
altra iscrizione, che puû vedersi tuttavia in una 
delle quattro faccie del basamento d’esso portico, 
sotio la piazza maggiore. 


GAL. TETTIENVS PARDATAS ET 
TETTIENA GALENE TETTRASTILVM 
SVA PECVNIA FECERVNT, ITEM SIMVLACRA CASTORIE 
ET POLLVCIS. MVNICIPIBVS ASISINATIBVS DONO DEDER. 
ET DEDICATIONE EPVLVM DECVRIONIBVS SING,. XV. SEVJR. XII, 
PLEBI X. DEDERVNT 
S. C. L. D. 


Ma delle statue menzionate non ci pervenne 
pure. un frammento: ed io mi do a credere, che 
andassero sperse in que’primi fervori di zelo co- 
muni à molte città, dopo che fu il cristianesimo 


4. 11 Vitali nel suo Paradisus scraphicus pag. 207 scrive che nel 
1655 fu trovata una statua d'Ercole nel luogo della nuova chiesa di s. 
Antonio de‘frati del terz'ordine, I Vitali viveva di quel tempo’ed abitava 
in Asisi. Nella segreteria municipale si conserva una lettera del p. Mer- 
canti da Bologna, procurator generale del terz’ordine, data a di 23 No- 
vembre 1639 al gonfalnniere d’Asisi, nella quale lo assicura, che la sta- 
tua d’ Ercole sta a pieno beneplacito della città a condizione, che ella 
provvegga ai bisogni del convento. Non trovo che altro se ne facesse. 
Forse la condizione non piacque, e l’Ercole, certo, non è più in Asisi. 
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tratlo sul trono de’Cesari. Del quale sperpero non 
è da vituperar punto l'ardore de’ primi cristiani, 
ne’quali era ferma credenza, esser quei simulacri 
abitacolo di demoni. Campô da quella rovina una 
statua di Minerva, mutilaia della metà superiore, 
di maniera bellissima, e che probabilmente fu da 
prima collocata nel tempio di questa Dea, dacchè 
il magistero col quale è condotta risponde all’ec- 
cellenza degli altri lavori scultorit che si veggono 
in quell’edifizio. Prossimo di bellezza è il basso- 
rilievo della Flora, che è nel cortile interno della 
Minerva, ed una statua verosimilmente di console, 
conservata in una delle aule del Municipio. Ivi 
pure è un antico Apollo di men buona scoltura. 
Nè è da tacere dell’arca marmorea custodita nella 
sacristia del duomo, nella quale furono da’ primi 
fedeli composte le ossa del martire s. Rufino, e 
che à tutta ornata di bassirilievi mitologici. Si- 
milmente nel giardino de’ marchesi Sperelli sono 
assai busti di Cesari e d’imperatori: nel giardino 
degli Sbaraglini veggonsi alcuni capitelli di buono 
stile e frammenti d'antiche statue nellatrio di lor 
casa. Lungo poi sarebbe à dire di tutti i fram- 
menti di statue, di capitelli, di fregi e musaici 
antichi sparsi ne’ privati luoghi e ne’ pubblici di 
questa città. 

VIII. Nè solamente è da tenere in pregio 
l’antica Asisi per la bontà e copia degli edifizi e 
delle scolture sue; ma — e questo ancor più 
monta — per notabili avanzi di pitture, che ella 
serba luttavia. Negli scavi testè menzionati tra 1 rot- 
tami si scopersero larghi strati d’intonaco caduto 
dalle pareti, e dipinto ad encausto. In quei frammen- 
ti sono da vedere ornati, e prospetti di paese, con- 
dotti con molto buono stile e con si vive e du- 
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revoli tinte, che si direbbero cose di fresco uscite 
dalle mani del! artefice, ancorachè sieno per più 
secoli giaciute tra il terreno e l’umidità. Colla fre- 
schezza de’colori va di paro il disegno, se si con- 
sideri che elle sono pitture di semplice decora- 
zione: il che si vede massimamente in una figura 
d’uomo ignudo, in atto d’ assalire e combattere, 
con un’ asta in mano, col berretto frigio in capo 
ed un panno cadente dagli omeri, graziosamente 
agitato dal vento. Prezioso ritrovamento, per vero 
dire; poichè da Roma e da Ercolano e Pompei 
in fuori, non avvi città in Italia, ove durino opere 
di pittura greco-romana. 

IX. Un raro documento ci vien fatto di ri- 
scontrare in una delle lapidi nostre, per la quale 
è manifesto, come ancor qui, a somiglianza di 
Roma, i professanti le arti medesime, benchè 
sordide, erano raccolti in collegii, secondo P isti- 
tuzione anlichissima di Numa. 


C. PARCO 
FABRO. LECT. 
FABRI. D. 


V'eran dunque siffatti collegii anco tra noi, 
composti il più sovente di plebe, e talvolta an- 
cora d’ingenui. Reca poi maraviglia il trovare in 
questo municipio un collegio d’artefici di lettighe, 
per quanto io mi sappia sconosciuti altrove. Forse 
i morbidi costumi della vicina Etruria resero fa- 
migliare qui un’arte altrove rara od ignota. 

X. Le spettabili costruzioni di templi, d'aque- 
dotti, e d’altri varii edifizi condotti in Asisi verso 
i principii dell impero ci chiariscono delle agiate 
e fiorenti condizioni della città nel lungo quietare 
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che fece il mondo sotto il governo d’Augusto. Ma 
l impero siccome a Roma, cosi all’ Italia tutta fu 
cagione di corrompimento e di decadenza. La cre- 
scente mollezza del patriziato, l’ozio della plebe 
ingrassata dalle larghezze de’magistrati e del prin- 
cipe, e vaga solo degli spettacoli scenici e cir- 
censi, le campagne rimase deserte di coltivatori 
accorrenti a quella beata infingardaggine cittadi- 
neeca, gli scarsi matrimonii, i più scarsi fighiuoli, 
lo scemare de’liberi indigeni, il crescere de’ servi 
barbari e l'inselvatichire de’campi venivano pre- 
parando quella rovina, compiuta poi dalle inva- 
sioni barbariche. Ad accrescere la miseria delle 
minori città s’ aggiugneva l” abbandono, la fuga 
delle famiglie nobili, che si traslocavano nella 
metropoli a sfogo d’ambizione e di voluttà. Que- 
ste universali cagioni di scadimento riscontriamo 
anco in Asisi. Nel principio del secondo secolo 
dell’era cristiana, i fancialli e le fanciulle ingenue 
del nostro municipio avevano mestieri della libe- 
ralità imperiale per essere alimentati: si smisura- 
tamente cresciuta era qui la miseria pubblica! (D 
E quanto grave ella fosse, vie meglio apparirà, 
se si consideri che la lar ghezza del principe con- 
cedeva a que’ giovanetti una tenuissima somma, 
la quale non oltrepassava 25 annue lire pe’ ma- 
schi e 18 per le femmine (2). Altro non dubbio 
segno di cresciuta povertà parmi vedere in que- 
sto: che la più parte delle grandi opere e de’la- 
vori pubblici ordinati alla utilità e all’ornamento 
del municipio, furono eondotti di quel tempo a 
spese e per cura di bberti. E mi si lasci credere 
per | onore della mia patria, che per impotenza 


1. Vedi l'epigrafe recata a pag: 9. 
2. Costanzo. Dis. pag. 476 
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anzichè per disamore del luogo natio si facessero 
i liberi e gl’ingenui vincere di munificenza dalla 
razza allor più spregiala che fosse al mondo. 

XI. Insinuavasi in questo mezzo per le terre 
d'Italia un sovrannatural principio innovatore del- 
l’umana specie, che agli uomini fastiditi dell’ abie- 
zione dell'idolatria apriva una fonte inesauribile 
di celesti speranze e di consolazioni purissime nei 
semplici e sublimi ammaestramenti del Vangelo. 
Un pescatore di Galilea aveva già anpunziato in 
Roma l’uomo-Dio immolatosi per la redenzione 
de’ suoi fratelli: e da quella Roma, sortita al nuovo 
e più alto impero deglintelletti, mentre già le 
fuggiva di mano lo scettro della potenza, si spar- 
gevano in tutti i lati del bel paese i banditori 
della buona novella. Benchè per difetto di sodi 
argomenti venga non senza ragione discreduta 
da’ moderni critici la tradizione, che il principe 
degli apostoli mandasse à tal uopo nel! Umbria s. 
Brizio con alquanti compagni; nondimeno i più 
gravi scrittori s’accordano nel credere assai ve- 
rosimile e conforme allo zelo de’ primi Pontefici 
che eglino di buon’ora spedissero banditori evan- 
gelici nelle varie provincie d’Italia, massime nel- 
l'Umbria si vicina a lor sede, e che per Ja co- 
storo opera non tardasser guari le città nostre 
a vedere istituite nel proprio seno le chiese, Vero 
è che que’ primitivi.e ferventi segnaci di Cristo, 
intesi tutti a fare e a patire, non si curarono gran 
fatto di consegnare alla storia la ricordanza di lor 
viriù, tanto meno mirabili allora, quanto più fre- 
quenti e famigliari tr& fedeli: o se alcuna il fece 
fuori di Roma, raro è, che quelle memorie arri- 
vassero insino à noi non alterate e guaste dalla 
rozza ignoranza delle età seguenti, quando pur 
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sieno scampate dalla barbarica rovina. Perd non à 
da maravigliare che la storia della Chiesa asisi- 
nate non cominci prima del terzo secolo e che 
pur di quella scarse ed incerte sieno le notizie. 
Nondimeno il sapere, che il vescovo s. Rufino, 
oltre il quale non risalgono le tradizioni d’essa 
chiesa, dalla contrada de’ Marsi ove prima avea 
predicato l’evangelio, si trasferi tra noi, e scoperto 
qui da’ gentili e tradotto dinanzi ai giudici, con- 
fessû intrepidamente il nome di Cristo, e coronû 
il corso di sua laboriosa vita, sommerso da’ cru- 
deli persecutori nel fiume Chiagio; basta a rivelarci 
in queslo generoso martire uno di quegli uomini 
informati la forte e soave spirito de’ più solenni e 
venerandi apostoli della verità. Il suo martirio, 
secondo il computo più probabile, segui l’anno 
secondo dell impero di Massimiano il Trace, che 
risponde agli anni dell’ era nostra 238. Fu incon- 
tanente il corpo suo tratto dalle acque e sepolto 
dai fedeli in un luogo suburbano, donde, come 
pare, à’ tempi della fierissima persecuzione di Dio- 
cleziano e Massimiano, a tine di sottrarlo alle mani 
de’ gentili, furono le sante ossa celatamente tras- 
portate in Asisi, e deposte nella parte più rilevata 
della città, dove poi, come a suo luogo si dirà, 
fu edificato il duomo. 

XIE. Venne similmente fecondata questa chiesa 
dal sangue d’un altro atleta del cristianesimo, che fu 
il santo vescovo Vittorino, la cui storia più an- 
cor della precedente à involta nella oscurità: ned 
altro forse di vero pu emergere dagli atti, che 
ce ne restano, e che debbonsi rigettare come apo- 
crifi (4), se non l’epoca del suo martirio, inter- 


— {. Vedi Bollandiani al mese di Giugno, ed il Costanzo a pag. 209 € 
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venuto, come ivi si legge, sotto Gordiano il Pio 
che imperava sullo scorcio della prima metà del 
erzo secolo. Di là sino al cominciare del quarto 
non ci vien fatto di trovar memoria d'altro pa- 
store che governasse la nostra chiesa. Ma agjli 
anni 303. è questo difetto in parte ammendato 
dagli atti bellissimi e sinceri del martirio di s. Sa- 
vino, terzo vescovo d’Asisi, i quali stimo pregio 
d'opera recar qui voltati fedelmente dal testo la- 
tino, perchè credo che niun artificio di moderno 
scrivere aggiunga mai al candore e all’affetto di 
quella pietosa istoria. 
Adunque volgendo, come è detto, l'anno 303. 
di Cristo, nel qual tempo vie più imperversava 
la crudelissima persecuzione di Diocleziano e Mas- 
simiano, e risedendo in Asisi Venustiano prefetto 
della Toscana e dell’Umbria; fu rapportato all’au- 
gustale (1), essere in quella città il vescovo Sa- 
vino, che di celato predicava l’evangelo, e vi- 
vendo vita interissima, molti conduceva alla fede 
cristiana. Di che veniva sconcio gravissimo alla 
repubblica e non picciol vituperio alle gentilesche 
deità. Perchè Venustiano, sorpreso iuomo di Dio 
tra molti fedeli, lo fe’ pigliare a’ suoi sergenti e 
menarselo davanti con due diaconi, Marcello ed 
Esuperanzio. L’augustale domandollo del suo no- 
me; ed egli: io sono, disse, Savino vescovo, pec- 
catore: ed instando il prefetto perchè dicesse, se 
egli servo fosse o libero; Savino soggiunse, esser 
lui servo di Cristo, comechè indegno di tanto, e 
que’ due compagni esser suoi diaconi. Seguitd il 
prefetto ad interrogarlo della fede cristiana da lui 
{. Tale è l'aggiunto dato negli atti a Venustiano, forse per esser lui 
legato, ossia governatore d'una provincia non seuatoria, quale era quella 


della Tuscia e dell Umbria, ma riserbata all’immediata giurisdizione di 
Augusto, % 
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predicata : e Savino con sue brevi e franche ri- 
sposte il rese certo, che mai non si partirebbe dal 
culto del verace Iddio, Perchè accorgendosi Venu- 
stiano, che niente profittavano le suggestioni sue 
a svolgerlo dal cristianesimo, iucontanente gli pro- 
pose di sacrificare agli dei, o d’apparecchiarsi a 
morire. Allora l’intrepido confessore, che mille 
morti, non che una, volentieri avrebbe sofferto 
prima di romper fede alla dottrina evangelica, ri- 
spose: ingiusta cosa à, Venustiano, quella che tu 
mi domandi, che m’abbia a partir da colui, il 
quale à signore della terra e del cielo, per adorare 
glidoli vostri di pietra, d’oro e d’argento : quali 
sono fattura .delle vostre mani. E per chiarirti, 
che io dico il vero, fa, che qui si rechi alcuno di 
cotesti idoli, e si il vedrai. Comandô allora il pre- 
fetto, che si portasse un picciol simulacro di Giove, 
intagliato di corallo, che egli teneva nel suo sa- 
crario domestico, e il fe’ porre davanti a Savino, 
il quale avutone liceaza da lui sel recù tra mani, 
e compiangendo non senza sdegno la cecità dei 
miseri pagani, di tutta forza gitlollo a terra sicchè 
l’idolo n'andù in mille pezzi. Vinto dall’ira Venu- 
stiano comando, che disubito si mozzassero al santo 
le mani, come fu fatto. Perchè i due diaconi si 
turbarono e cominciarono a temere: e Savino ve- 
nivali confortando e diceva: perano le demonia 
degl’idolatri, e si rallegri il cuor di coloro, che 
nel vero Iddio nostro si confidano. IL prefetto, 
racolti i frammenti del suo Giove, fece sospen- 
dere all eculeo i due diaconi, poi disse loro: sa- 
crificate agli dei proteggitori della repubblica, o 
lascerete fra i tormenti la vita. E Savino confor- 
tavali dicendo: figliuoli, state saldi in confesssar 
Cristo, e non vi lasciate smuovere dall’ amore di 
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questa corta vita. Per le quali parole inanimato 
Marcello; noi, disse, facciamo delle nostre persone 
olocausto à Dio: ondechè altro non ci attentiamo 
rispondere, se non ch’egli ci perdoni i nostri pec- 
cati, per cagion de’ quali ci son dati questi tor- 
menti. À cosi fatta risposta comandô l'augustale 
ai carnefici di battere i due diaconi con verghe 
a vendetta dell’oltraggio da Savino recato a Giove. 
Fu incontanente eseguito il crudel comandamento: 
e i due martiri portando con egual costanza il 
nuovo strazio, dicevano a gran voce: grazie a te 
sieno, 0 Signor nostro, che ci hai fatti degni di 
venire alla tua pace. Non restava in questo mezzo 
il preside di tentarhi e diceva: ponete giù cotesta 
ostinazione: sacrificate a Giove, e vivrete. Ma egli- 
no con più baldanza rispondevano: nel nome de! 
Signor nostro siamo noi stati rinnovellati. Di che 
venuto in maggior rabbia il giudice, volle che 
con unghie di ferro fossero lor grafliati e dilace- 
rati i fianchi, e appresso vi fosse sopposto. il fuo- 
co: nel qual martirio i diaconi lasciarono la vita. 
Furono per sentenza di Venustiano gittati 1 loro 
corpi nel fiume Chiagio, d’onde poi tratti per cura 
de’ fedeli, vennero da Pescatore prete sepolti: il 
di 3. di maggio lungo la via, che mena da quel 
fiume alla città. 

Or mentre Savino era guardato in carcere, 
una matrona di Spoleto, la quale di poco varcati 
i sei lustri, era rimasa vedova, udita la presura 
del santo, venne in Asisi, e corrotte le guardie, 
entr nel carcere, Ivi gittatasi a’-pië di Savino, 
forte piangendo il pregava, che gli piacesse im- 
porre i moncherini in sugli occhi d’un suo ca- 
rissimo nipote, che perduto il vedere, aveva in- 
darno ricorso a tutti gli argomenti umani. Com- 
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mosso alla costei fede il santo, invocato prima il 
nome di Cristo, e pregatolo, che colla manifesta- 
zione di sua potenza volesse illuminare la cecità 
degl'idolatri, non appena ebbe imposto i monche- 
rini sugli occhi del giovane, che avea nome Pri- 
scilliano, incontanente egli ebbe sano il vedere. 
Perchè il garzone prese a lodare ad alta voce il 
nome del Dio de’ Cristani: e undici astanti, che 
veduto aveano il miracolo, prostraronsi intorno a 
Savino, confessando il nome di Cristo, e ottennero 
da lui il battesimo. La pia femmina poi sollecita- 
mente raccolse le tronche mani del martire, che 
con religioso culto serbù presso di sè. Intanto 
non senza divino consiglio intervenne, che Venu- 
stiano fu sovrappreso da si acuto spasimo agli 
occhi, che nè cibo più, nè sonno prendeva, nè 
per oprar ch’egli facesse di farmachi, sentiva 
alleviamento alcuno al suo male. Ora essendogjli 
rapportata la guarigione di Priscilliano, egli man- 
dû la donga sua co’ figliuoli al carcere, ov’era 
sostenuto Savino: i quali strettamente il pregas- 
sero di sanare quella dolorosa infermità del pre- 
fetto. Ed avutane dal santo promessa, il menaro- 
no à casa Venustiano: il quale fattosi levare in 
sulle braccia da’ figliuoli, presentossegli dimandan- 
do mercè: e Savino levando al cielo la faccia disse: 
l’'illumini colui, che illumina ogni uomo venente 
in questo mondo. E piangendo Venustiano e re- 
candosi in colpa del crudel governo da lui fatto 
di Savino, questi confortavalo dicendo: se tu credi 
in Cristo, sarai mondo da ogni macchia di pec- 
cato. Poi si fe’ recare i frammenti dell’idolo da 
lui messo in pezzi, e fattone fare minutissima pol- 
vere, volle che fusse gittata in una corrente. 
Prese poscia ad ammaestrare il prefetto e la fa- 
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miglia di lui intorno ai sacrosanti misteri; e da 
ultimo li battezzô: e il versar l'acqua lustrale 
su Venustiano e il sanarlo furono tutt’ una cosa. 
A tanto prodigio maravigliando colui, diè di colpo 
a terra i ginocchi e abbracciando con affettuosa 
riconoscenza 1 piedi di Savino, pregollo di impe- 
trargli da Dio perdono delle disumane cose che 
fatte gli aveva. E Savino il rese certo del per- 
dono di Dio. Corsane la novella all’orecchio di 
Massimiano, per comandamento di lui venne in 
Asisi un tribuno di nome Lucio, dal quale preso 
Venustiano colla moglie e co” figliuoli, furono con- 
dannati ad aver mozza la testa. Vennero i morti 
. corpi sepolti da’ loro fratelli d’Asisi, ancorchè i- 
gnoto ne sia il luogo alla nostra età. Savino fu 
poi dal medesimo tribuno tradotto a Spoleto, do- 
ve senz’altro giudizio fu fatto tra le battiture 
crudelmente morire. E la stessa matrona, che 
n’avea raccolte le mani, ne raccolse il benedetto 
corpo, e il compose in un avello a due miglia 
dalla città, ove fiori poscia il suo culto ne’ tempi 
de’ Longobardi. Dal luogo, ove fu ucciso, vennero 
alquanti agiografi indotti a crederlo falsamente 
vescovo di Spoleto; ma ad Asisi lo rivendicano 
gli atti veridici, che di lui ci pervennero, e l'au- 
torità di molti gravissimi scrittori. (1) 

XIII. Ora è da dir brevissimamente dello 
stato de’ municipii al declinar dell’ impero. Darava 
in essi tuttavia la costituzione primitiva ond’era 
il popolo distinto in decurioni e plebe. A quelli, 
coll indebolirsi dell’imperiale autorità, era oggi- 
mai rimessa piena balia della cosa pubblica. Ma 
siffatto privilegio era notabilmente contrappesato 
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dal carico loro imposto della esazione de’ tributi, 
dei quali i curiati rispondevano al principe. Se si 
consideri poi, di quante provincie si venisse via 
via scemando l’impero occidentale, e come d’al- 
tro lato aumentasse la splendidezza asiatica del 
- palagio de’Cesari in occidente; non sarà malage- 
vole inferirne la gravèzza di que’ tributi, la dif- 
ficoltà delP esigerl, e Pimpoverire delle provincie 
e delle terre d’Italia, non più sovvenute dai co- 
piosi proventi della omai negletta agricoltura, ce 
dal! industria e dall”operosità sconosciuta non me- 
no ai superbi e infingardi pipoti de’ conquistatori 
del mondo, che agli abitatori del resto della pe- 
nisola. Nondimeno tra queste miserie è da notare 
qualche seme d’ordine buono. L’abbandono del 
principe conferiva tacitamente ai cittadini l’auto- 
rità di procacciar di per sè l’utilità propria, la co- 
mun sicurezza: quindi l’usanza introdotta d’ eleg- 
gere col suffragio d’ambo gli ordini un difensore 
al proprio municipio, magistrato assai somigliante 
al capitano del popolo de’liberi Comuni. E decurioni 
e plebe similmente adunavansi nelle chiese ad e- 
leggere il vescovo, altro natural protettore della 
città, e quanto potente, tra breve il vedremo, 
ragionando delle occupazioni barbariche. La pri- 
ma delle quali intervenne nella misera Italia l’an- 
no #76. per opera delle orde raunaticce d’Odoa- 
cre, cui, dopo l’espugnazione di Pavia e di Ra- 
venna, si diedero, spontanee o sforzate, tutte le 
terre della penisola E non è a dubitare, che 
quel duce barbarico, col tôrre agl’indigeni e col 
distribuire tra’ suoi compagni d’ arme il terzo delle 
terre nostre, non accrescesse a dismisura Ja pub- 
blica miseria, senza dire degli orribili danni ca- 
gionati dalla rapacità e ferocia soldatesca nelle 
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terre de’ vint. Di che non troviamo fatta nelle 
storie di que’ miserandi tempi menzione partico- 
lare della nostra citià. 

Era destino della serva ftalia non aver lun- 
gamente a posare sotto l’impero dello stesso 
popolo, mentre le rimanenti provincie d’ Europa, 
occupate di quel tempo medesimo da genti nuove, 
che vi fermarono stanza, vennero incontanente a 
quietare nel dominio d’una sola gente, e a sta- 
bilirsi in nuovo ordinamento politico. Pertanto 
l’anno #89. Teodorico re a capo degli Ostrogoti 
calava in Italia, e respinto all’Isonzo Odoacre 
opponentesi all’entrata sua, e assediatolo in Ve- 
rona, e da ultimo trucidatolo in Pavia( a. 492.) 
acquistavasi la corona d'Italia. E certo per la 
virtù di Teodorico, la quale fu meravigliosa, sa- 
rebbe l Italia tornata allora potentissima, se gli 
umori e i sospetti nati tra Conquistati e conqui- 
statori, e inasprili da pretcsti di religione non 
avessero da un lalo spinto Teodorico ad incru- 
delire ne’ più illustri capi latini, e dall’altro re- 
cato gli stanchi e atterriti Îtaliani a desiderar 
pazzameute il giogo de’ lontani e codardi principi 
di Bisanzio. 

E noto, con che zelo ai conforti di Cassiodoro, 
Teodorico procurasse la conservazione degli an- 
tichi edifizi in Roma e nel resto d’ Italia. La qual 
cosa c’inclina a credere, non isfuggisse alle sol- 
lecitudini di lui, questa cittaduzza cosi splendi- 
damente abbellita d’edifizi sacri e civili, e pos- 
seditrice del miglior tempio di stile corintio, che 
oggi sia nel bel paese. La conservazione del quale, 
unico a di nostri, viene per qualche modo a ren- 
der probabile questa conghiettura. Vero à, che 
d’ Asisi non è fatta parola nelle storie per tutto 
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quel periodo di guerre combattute fra Goti e Greci 
insino all’ ultima riscossa de’ primi sotto re Totila. 
Ma che Asisi tenesse grado di forte città in quei 
tempi, è manifesto da quanto siamo per dire. 
XIV. Ricuperata per la virtù di Belisario la 
penisola dall’imperatore di Costantinopoli (a. 536- 
39) e dopo la partita di lui raccoltesi le reliquie 
de’ Goti cogl' Italiani già mal contentati da’ duchi 
greci, intorno a due nuovi re succedutisi con va- 
ria fortuna, si strinsero poi con migliori auspicii 
intorno à Totila. Costui conducendo l’ultima e 
più bella guerra, che fosse fatta mai dalla gente 
gotica, mosse (a. 541) da Verona a capo di soli 
5000 uomini: batiè e sperse presso Faënza i duchi 
bisantini non buoni che a tiranneggiare le mal 
fidate provincie: e in Toscana di nuovo se li vide 
fuggir dinanzi vilmente, e riparare entro le loro 
città. La effemminata corte di Costantinopoli mandd 
allora per la seconda volta in Italia il prode Be- 
lisario ad abbassare la risorgente potenza de’Goti: 
se non che sfornito di milizie, senza denari, senza 
favore in corte, il gran capitano vi perdè la fama 
procacciatasi nella prima spedizione. Totila, non 
osando il nemico avventurarsi alla campagna, vi- 
desi stretto allarte ingrata e difficile degli assedii, 
cui nondimeno egli si volse con fervore e virtü. 
Corsa adunque Pltalia insino al mezzodi, piglian- 
do città e castella, e poi tornandosi in Emilia e 
nel Piceno, ove tent ed espugnà le terre posse- 
dute da Greci, venne da ultimo nell’ Umbria ( a. 
545.) Quivi, secondo che lasciù scritto Procopio e 
Marcellino conte, tre erano le città guardate per 
limperatore di Bisanzio: Spoleto tenuta da Ero- 
diano, Perugia da Cipriano, ed Asisi da Sisifrido, 
un Goto passato agli stipendiü de’ Greci. Questo 
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presidio posto in Asisi in tanta povertà di greche 
milizie, parmi Cchiaro argomento della importanza 
di questa città a quei tempi, massime che non 
vha memoria di presidi allora collocati nelle 
altre terre dell’Umbria, se si tolgano sole Perugia 
e Spolelo. Ad ogni modo venuto re Totila a campo 
intorno a Spoleto, ebbela senza guerra dopo qua- 
ranta giorni a dedizione, benchè fosse di sito 
fortissima e guardata da rocca inespugnabile. Di 
là piombava il Goto sopra Asisi, alle cui porte 
trovava più Junga ed ostinata resistenza. Percioc- 
chè Sisifrido non lasciandosi punto atterrire al 
numero grande de’ nemici, mise tanta baldanza 
ne’ soldati e ne’ cittadini, che non contento alla 
difensione della terra, sovente prorompea d’ im- 
provviso dalle porte, ed azzuffavasi co’ Goii, tor- 
nandone con vantaggio e con fama di valente. 
Da ultimo in una di queste sortite, avviluppato e 
sopraffatio dai Goti, cadde il prode, degno di gittar 
sua vita per causa più bella (1). Dalla costui 
morte scoraggiata, si rese la terra al re Totila. E 
ben dee credersi caduta ogni virtù in una citlà, 
la cui fortuna penda dalla vita e dalla morte 
d’un solo. Del resto se benigno o severo si di- 
mostrasse il re goto verso la ripugnante Asisi, 
non è detto da alcuno. Ch’egli ne facesse gittare 
a terra le mura e le fortificazioni, bene il credo, 
si perchè fu usanza de’ barbari sempre, e si per 
non esserne slata falta grazia neppure alla vicina 
Spoleto non rea di quell’ ardimentosa resistenza. 
Nondimeno il veder mandato da Totila per suo 
legato alla corte di Costantinopoli Avenzio vescovo 
asisiate (2), parmi sicuro indizio di quella con- 


1. Procop. de Bello goth. lib. 3 Cap. 12. 
1. Cronicon Marcellini Comitis. 
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sueta allora, e santa intervenzione de’prelati presso 
i barbari conquistatori a salute di loro città. E per 
vero dire, in quale altra occasione, se questa non 
fu, avrebbe Totila conosciuto il senno e il buon 
zelo del vescovo nostro, che egli preponeva in 
cosa di tanto momento a tutti gli altri Jtaliani? 
Ignota del resto è la cagione e il successo di 
questa legazione d’ Avenzio alla corte bisantina, 
di cui Marcellino ci lascio memoria nel suo Cro- 
nico. Se nel difetto di notizie certe non è disdetto 
valersi di congetture, probabilmente fu quest’am- 
basciata simile all’altra di Pelagio apocrisario e di 
Teodoro giureconsulto romano mandati poco in- 
nanzi dallo stesso re alla corte medesima con 
proposizioni d’accordi che non vi furono accettate 
da Giustiniano, mal sofferente in Italia la domi- 
nazione de’ barbari, e confiderte nella virtü di 
Belisario, che di nuovo aveva egli mandato contro 
i Goti, schbene l’impresa avesse, come già è detto, 
infelice fine. Laonde le cose de’ Greci volte in 
peggio parvero dimandar Popera di Narsete, che 
presso Gubbio ruppe l’esercito de'Goti, ed uccisovi 
il prode re loro, ricuperava la signoria d°’ Italia 
all impero. Dopo quella battaglia (a. 552), allar- 
gandosi i Greci nella Toscana e nell’ Umbria, vi 
ricuperarono anche Asisi: ma è taciuto dagli sto- 
rici che se ne rialzassero le mura, e vi lascias- 
sero presidio, come fu fatto in Perugia e Spo- 
leto: misero ad ogni modo e subitanco passare 
d’ una in altra signoria: dalla dominazione d’ uo- 
mini barbari ma “prodi e magnanimi, quali dimo- 
straronsi i Goti nel loro cadere, al raggimento di 
lontani e vilissimi principi, corrotti per sè e cor- 
rompitori d’ogni resto di virtù Sebbene qual 
virtù omai restava nel servo gregge italiano, che 
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lasciavasi fuaggir di pugno le armi, abbandonando 
indifese le proprie terre alla cupidigia di qualsi- 
voglia straniero? Orribili certo e inauditi furono 
i patimenti nostri a quei tristissimi tempi, ma 
preparati e vilmente sofferti dai caduti avi nostri, 
i quali ne riportarono amarissima e pur giusta 
mercede, lo spregio universale. 

XV. Intanto alla caduta infausta de’Goti e al 
mal succeduto governo de’Greci tenea dietro ( a. 
553-54) quel furioso e subito dilagare di Franchi 
e d’ Alemanni sotto Leutari e Bucellino, che tut- 
taquanta Italia già misera e deserta immiseri e 
disertà oltre ogni dire. Perocchè quell’accozzaglia 
feroce di pagani e di cristiani anco peggiori nè a 
città nè a ville, nè a letti nè ad altari o sepolcri 
perdonô, traendo da ogni luogo ricchissime prede 
e innumerabili prigioni, mentre i Greci rinchiusi 
vilmente dentro le città da loro possedute, con 
tanto disprezzo di Dio e degli uomini lasciavano 
al cielo la vendetta di tali nefandezze insino al 
chiudersi del 554, quando Narsete levatosi final- 
mente alla riscossa, sterminava senza molta fatica 
quei barbari, già per metà decimati dalla pesti- 
lenza. Nelle quali sciagure quanta parte avesse la 
nostra città, sarebbe vano il cercare, essendo esse 
tanto incompiutamente narrate nelle poche scrit- 
ture di quel secolo, che non che di ciascuna città, 
se ne puû à peña rilevare con chiarezza l'istoria 
generale d’Italia. 

Agl’ inestimabili danni delle dette guerre e 
correrie s’ aggiunsero poscia tempesle inusate di 
mare, orribili scotimenti della terra, e inondazioni 
e pestilenze, che nei primi anni dellà tranquilla 
dominazione dei Greci seguitarono a far trista 
linfelicissima Italia, sulla quale parve sfogarsi 
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tutta l’ira degli uomini e degli elementi. Ed ecco 
nel 568 quando appunto erano gl Italiani, oltre 
ogni credere, scemati per la detta mortalità, e i 
pochi rimasti vie più disavventurati per la varia 
servitü; affacciarsi dalle Alpi alla chiamata d’un 
eunuco, per inondare i nostri campi, il popolo fe- 
rocissimo de’ Longobardi, i quali al modo stesso 
dei precedenti occupatori, vennero mano mano 
stanziando nelle città e nelle provincie conquistate, 
e durante Ja corta vita d’Alboino re loro, corsero 
Italia fin presso a Roma occupando cosi anco le 
terre dell Umbria, dove in Ispoleto fermarono la 
sede d’ uno de’ più potenti loro duchi. Ora certo 
è, che ogni città ducale ebbe suo territorio più o 
meno esteso giusta l’autorità, il valore e la for- 
tuna di quei duchi primitivi. Vedemmo già ne’ 
tempi di Totila Asisi governata da un duca bi- 
zantino alla guisa medesima di Spoleto e di Pe- 
rugia. Venuta quindi a mano de’Goti e sguernita 
di mura, nè più ristaurata, che si sappia, in quel 
torno, ebbe probabilmente a perderne ogni impor- 
tanza militare, e perd soggiacque alla dominazione 
d’alcuña delle principali città convicine: benchè 
non possa stabilirsi, s’ella fosse incontanente ag- 
giunta al ducato spoletano, ovvero, al perugino. 
Jo poi sono d'opinione, che dal bel principio ap- 
partenesse Asisi, od almeno non tardasse guari 
ad appartenere, al ducato spoletano, che presto 
diventd de’ più considerevoli dell Italia media, e 
che appresso la morte del re Clefi venne retto 
da Feroaldo, potentissimo tra’ principi longobardi 
(a. 574). Certo poi apparteneva a quel äucato 
la città nostra al tempo del re Agilalfo e del duca 
Ariulfo, il quale dopo il tradimento di Maurizio 
duca longobardo di Perugia, che consegnd sè e 
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la città sua all esarca di Ravenna, si spinse fin 
sotto le mura di Roma e ne saccheggid i dintorni. 
Perocchè tra le città passate all esarca non tro- 
viamo Asisi: e d’altro lato non pare che per 
quella dedizione scemasse punto la potenza d'A- 
riulfo. Il quale anzichè muovere a’danni di Roma, 
avrebbe dovuto guardarsi in sua sede ove per 
la occupazione d’ Asisi avesse avuto si prossime 
le forze dei Greci. Otterrà poi virtù di certezza 
questa nostra affermazione, quando si consideri, 
che Feroaldo duca di Spoleto condusse una spe- 
dizione contro Ravenna, ed occupà il porto di 
Classe, ove un suo presidio tenne a lungo fronte 
ai Greci: che egli assedid Roma (a. 578) e Na- 
poli (a. 581): le quali imprese, le maggiori anzi 
le uniche de’Longobardi a quel tempo, fanno sup- 
porre in colui che le fece, non mediocre potenza, 
e assai vasto dominio. Il veder poi interrotta la 
serie de’ Vescovi asisiati dalla calata di questi 
barbari insino all anno 659 in cui Aquilino (1) 
pasiore di questa chiesa intervenne al concilio 
romano convocato dal pontefice Martino I. ci fa- 
rebbe sospettare che ancor qui si sfogasse la 
rabbia ariana de’Longobardi nel guastar templi e 
nel trucidare e disperdere il chericato cattolico. 
Il che si fa vie più credibile per ci che narra 
Paolo diacono d’ Ariolfo duca di Spoleto, vissuto, 
come dice lo storico, nel! idolatria, e probabil- 
mente intese dire nell eresia, sino all anno 610 
in cui si converti alla fede ortodossa per una 
miracolosa apparizione di s. Savino vescovo asi- 

1. Negli atti del concilio romano egli si soscrive: Aquilino asi- 
sinate episcopo. Lo stesso nome trovasi pure nella greca versione del 
medesimo concilio. Vedi disamina del Costanzo App. 1. Pag. 229. Fu in 


questo concilio di 105 vescovi condannato il Tipo di Costante imperator 
greco, nel quale vietavasi ai cattolici di confutare l’eresia de’Monoteliti, 
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siate. Seguita poi lo stesso interrompimento della 
serie épiscopale da Aquilino sino all anno 826. 
Ma credo debba accagionarsene più presto la per- 
dita de’ documenti storici. Perciocchè e per la 
conversione via via crescente de’Longobardi allo 
schietto credere, e per lo zelo de’ romani ponte- 
fici, da cui immediatamente dipendeva questa 
chiesa, non par verosimile, che dovesse ella per 
si lungo spazio rimanersi vedovata di pastore. 
Già dal 716 quel popolo stato sino allora formi- 
dabile alla nascente potenza civile de’ papi, s’era 
vôlto all amicizia della sede romana, intantochè 
veggiamo Feroaldo II, duca di Spoleto muovere 
sue genti in arme verso Roma, non già per assa- 
lirla e guastarne il contado, come il primo Fero- 
aldo fatto aveva, bensi a francheggiare papa Gre- 
gorio Il. dalla violenza dell eretico imperatore 
d'oriente, Leone Isaurico. Per la qual cosa non 
dubito che le chiese del regno longobardico, in 
tanta scambievole amistà, fossero abbandonate da 
quel solerte pontefice, erede veramente dello spi- 
rito, siccome del nome del magno Gregorio. Ad 
ogni modo la barbarie tuttavia crescente di quel- 
J’età e il difetto di particolari istorici nelle nar- 
razioni di Paolo diacono, e degli altri pochi con- 
temporanei, non ci lasciano intravvedere, quale 
e quanta parte d’ azione e di patimenti toccasse 
ad Asisi ne’ rivolgimenti del ducato spoletano, 
turbato non guari appresso dall’ambizione di Tra- 
samondo, che ribellatosi a Feroaldo IL. padre suo, 
strinselo à rendersi chierico, e usurpatone il do- 
minio, tentô eziandio scuotcre in tutto il giogo del 
proprio re. Il che fu cagione di turbamenti nuo- 
vi: perocchè re Liutprando venne ad oste nel- 
lUmbria ed obbligà il ribelle a giurargli obbe- 
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dienza. E poco dipoi il perdonato duca tornû alla 
diffalta: e il re fu di nuovo con sue genti nel 
ducato. Trasamondo fuggitosi, riparava in Roma 
al pontefice, che gli tenne fede di ospite, nè volle 
tradirlo alle mani dell irato re, il quale a ven- 
detta del niego tolse quattro città al ducato di 
Roma, e fatto nuovo duca di Spoleto Ilperico, tor- 
navasi a Pavia in Agosto del 740. Trasamondo 
poi ricuperava il ducato: ma non curandosi di 
riconquistare a Roma le quattro terre per cagion 
sua tolte da Liutprando, fu cagione che papa Gre- 
gorio IH. si volgesse a chiedere l’aiuto de’ Fran- 
chi: primo esempio, se ne togli quello di Narsete 
eunuco, delle nefande chiamate di stranieri, che 
hanno fruttato all’ltalia si vituperoso e lungo re- 
tagoio di servitù. Non si rimase senza effetto que- 
sto chiamare. In poco d’ ora calavano due volte 
i Franchi nella penisola, e a dismisura ne crebbe 
la potenza papale, scemonne quella de’ Longobar- 
di, pur senza danno del ducato spoletano stretto 
d’alleanza al pontefice. Non guari dopo, regnando 
Desiderio, ultimo re longobardo, Alboino duca di 
Spoleto staccatosi in tutto dal resto di sua gente, 
si volse all’omaggio dei Franchi. Perchè Desiderio 
venne nel ducato, ne saccheggid le terre, e fe’ 
prigione il duca ribelle, al quale sostitui Gisolfo 
(a. 758). Più gravi terrori e mutamenti recù nelle 
nostre terre la calata di re Carlo magno a’ prie- 
ghi di papa Adriano, minacciato dalle armi di 
Desiderio, il quale coll’ avventatezza sua rovind 
lo stato de’ Longobardi (a. 773). Perchè superate 
dai Franchi le chiuse in val di Susa, e sparpa- 
gliatisi dinanzi agl’ irrompenti stranicri i Longo- 
bardi, accorsi ad impedirne il valico, molti d’essa 
gente, che abitavano nel ducato di Spoleto e in 
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altre provincie d'Italia, farono sovrappresi da tale 
spavento che rifuggiti al pontefice gli si diedero, 
giurandogli obbedienza, e facendosi tondere al- 
lusanza de’ Latini. Poco stante, togliendosi dal- 
l'assedio di Pavia con una parte dell esercito, il 
re franco recavasi per Toscana ed Umbria à ce- 
lebrare in Roma la pasqua. Tacciono gli scrittori 
delle sue geste in quest’andata: e se nel silenzio 
dell'istoria è lecito giovarsi delle tradizioni e delle 
stesse novelle popolari, perchè per esse si cono- 
sce, se non il vero de’ fatti, almeno ci che se 
n’è detto e creduto in età meno da quei fatti 
rimote; mi si meni buono il seguitar qui l’oscura 
leggenda d’un cronista del secolo XIII (1), il quale 


(1) Cronaca Ms. nell’archivio di s. Francesco a Fag,. 78. « Inveni- 
mus autem in antiquis scripturis quod civilas assinata, quae erat mu- 
ris fortissimis, et turribus circumdata et palatiis et structuris decora, 
et multa gentium generositate referta et militibus plurimis adiuta, cum 
postea gens terribilis et ferox { longobardorum } Asisium tencret et 
multa damna proximis terris inferret, et romanae Ecclesiae imperio 
rebellaret; Carolus princeps inclitus, rex Romanorum, comparato in- 
genti exercitu ex diversis nationibus, eam potenter diu obsedit in pla- 
nitiae et in montibus. Ultimo vero, exploratores cum circumirent no- 
cte civitatem, invenerunt cloacas civilatis maximas et ingredientes per 
eas notaverunt ibi custodias debiliores, et locos habiliores ad intrandum, 
Et altera nocte iterum intrantes cum pluribus armata manu, custodes 
necaverunt, et aditum civitatis aperuerunt. Et ingrediens exercitus Ca- 
roli gladio cives extinxerunt, spolia et thesauros acceperunt, infantes 
reservaverunt, muros civitatis et turres destruxernnt, moenia et palatia 
diruentes. Et sic miseram civitatem viduam et desertam gentibus posue-, 
runt. Deinde clementissimus Carolus misertus eius, civitatem restaurari 
fecit, et novam gentem christianam et catholicam in ea constituit, et sic 
restaurata fuit ipsa civitas, et divinus cullus in ea ». 11 da Costanzo, 
che esaminô questa cronaca, scritta nel secolo XIII, givdicolla un’ in- 
forme rapsodia, non accorgendosi che l'apparente disordine n’è cagionato 
daîlo siogamento de’ fogli. A noi, benchè per vero dire lo scritto sia di 
lanto posteriore al tempo de’ faiti ivi narrati, parve non in tutto spre- 
gevole l’autorità sua, tanto pit, che le cose qui sopra esposte hanno 
un qualche appoggio su tradizioni popolari, tuttavia duranti fra il no- 
stro popolo. Né dissimuleremo che contro questa narrazione sta il testi- 
monio del biografo di papa Adriano, il quale scrive che antequam De- 
siderius rez Longobardorum et ejus erercitus ad Clusas periret, pars 
Longobardorum e Spoleto ... confugerunt ad pontificem. E soggiunge 
che molti s’astennero per limore del loro re: ma quando ne udirono la 
sconfilta toccata alle Chiuse, e videro tornar di colà le milizie spoletane, 
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ci fa a sapere, come, « sendo la città d’Asisi cer- 
chiata di forti mura, Carlo re de’Romani, a capo 
d’un’oste raccattata da varie genti, gagliardamente 
la strinse dai lati del monte e della valle. E du- 
rando senza frutto l’ assedio, intervenne che an- 
dando attorno chetamente una notte alquanti esplo- 
ratori franchi, per avventura venne loro veduta 
una cloaca grande, che aprivasi a piè delle mura: 
ed eglino messivisi per entro, divennero in luogo 
d’ onde poterono agevolmente scorgere le scolte 
de’nimici vegghianti a’ fuochi notturni, e il luogo 
molto acconcio à penetrar nella terra. Ne rap- 
portarono a Carlo: ed egli alla prossima notte 
fe’ per quella via entrare uno stuolo d’ armati, 
intantochè egli col grosso de’suoi accostavasi alle 
porte. E quelli, trucidate nel sonno le guardie, 
apersero le porte al re, il quale aveva per tal 
modo la terra, senza che alcuno de’ cittadini se 
n'addesse punto. E gittatisi i Franchi per le case, 
tutti di spada uccidevano, spoglie e tesori racco- 
glievano, agl’ infanti solamente perdonavano e la 
muraglia e le torri abbattevano in un colla rocca, 
lasciando vuota d’ abitatori la città. Poscia il re 
clementissimo, punto a pietà di quello strazio, fe’ 
comandamento che si riedificasse la terra, e die- 
dela ad abitare à cristiani: e cosi fu ristorata la 
città ». Sin qui il buon cronachista, alle cui no- 


tutti generaliter sequuti sunt exemplum priorum a magno usque ad 
parvulum. Ma raro è che 11 biografo non pizzichi di panegirista; e non 
si lasci andare a qualche esagerazione per illustrare il proprio eroe: e 
a chiunque consideri parrà strano, che tra’ Longobardi per la più parte 
scoraggiali, non si trovasse una mano di prodi, cui stesse a cuore il 
difendersi © il cadere gloriosamente in quell’ ultima lotta co’ Franchi, 
mentre lutlavia Desiderio si difendeva entro Pavia. Che poi nel ducato 
Spoletano v'avesse Longobardi gelosi de’diritti nazionali, chiaro il dimo- 
stra quel tentativo da loro fatto, appena partito Carlo dall’Italia, di 
mettere sul trono longobardico Adelchi figliuolo del vinto re, che aveva 
riparato a Bisauzio, 
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velle sarebbe certo follia l’ aggiustar fede intera, 
e non intravvederci di molte e grandi alterazioni 
storiche. Non di meno non parmi im tutto da ri- 
gettare l’insieme dei fatti da lui narrati. Vedemmo 
già assai de’ Longobardi umbri correre a papa 
Adriano, e rassegnandoglisi battezzarsi Latini. Or 
potè non inverosimilmente intervenire, che i più 
animosi di lor gente, perdurando nella difesa di 
lor minacciata indipendenza, e fidando nell av- 
venire e nella mobilità della fortuna; col difen- 
dersi entro le loro patrie si tirassero addosso Pira 
de’ Franchi: il che ci porgerebbe modo di spie- 
gare l’oppugnazione e la caduta d’Asisi per opera 
di Carlo. Il quale poi sendo venuto non tanto per 
abbattere la potenza longobardica, quanto per 
rendere a s. Pietro le terre da coloro usurpate, 
non dee parer lontano dal vero, che si brigasse 
di riedificare la città, e dessela ad abitare ai po- 
chi natii campati alla strage, e a que’Longobardi 
ivi da prima stanziati, e che, rendutisi all obbe- 
dienza della sede romana, furono lasciati nelle 
antiche loro possessioni. Certo è ad ogni modo 
per le memorie delle età seguenti.e pe’ non rari 
nomi longobardici, che si riscontrano nelle perga- 
mene nostre, esser tra noi rimasa non picciola 
parte di quella nazione. La quale poi mischian- 
dosi agl’ indigeni, cui vie più ora li affratellava 
la condizion comune di vinti, bastù a rigenerare 
linfemminita razza latina e a ritemprarci a quella 
vita di nuova civiltà che prese a svolgersi in- 
torno al mille. 

XVI. Caduti per tal guisa i Longobardi, e 
venuto il ducato di Spoleto a mano de’Franchi, 
è da avvertire, come non fosse compresa nè Asi- 
si, nè l’'Umbria nella donazione fatta allora da 
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Carlo dell Esarcato e della Pentapoli a Roma e 
a’suoi pontefici. E checchè altri n’abbia scritto, 
certo è che il vincitore non cesse dell’ Umbria a 
s. Pietro se non quel censo solito pagarsi prima 
al re longobardo, e tenne poi sempre e trasmise 
a” successori suoi questa provincia unita al regno 
d'Italia. Perchè si rimase la città nostra soggetta 
tuttavia ai duchi spoletani, e probabilmente fu im 
nome loro governata da un conte o castaldo, aiu- 
tato nell’amministrazione giudiziaria dagli scabini 
o giudici urbani, eletti tra ?’1 fiore della cittadi- 
nanza: e nelle castella del territorio, che allora 
dal conte o comite comincid a dirsi comitato o 
contado, da giudici minori, detti longobardamente 
sculdasci. Oltre i conti rimasero potentissimi sot- 
to Carlo in lor città i vescovi, a’ quali ei conce- 
dette sedere innanzi agli stessi conti nelle assem- 
blee generali, e che già grandi per l’autorità da 
lor procacciatasi assumendo la santa e generosa 
difesa dei deboli oppressati innanzi ai potenti op- 
pressori, fatti or più grandi per la cresciuta im- 
portanza civile de’ papi, parteciparono eziandio 
nelle civili gerenze. E cosi troviamo noi Maio, ve- 
scovo asisiate, che dell’anno 826. sedè tra’ padri 
del concilio romano sotto Eugenio IL. essere nel- 
821. intervenuto in un solenne placito di tre 
messi imperiali di Lodovico Pio in Nocera a fa- 
vore d’Ingoaldo abate di Farfa. Nulla poi delle 
speciali condizioni della città ci è dato spigolare 
nelle cronache e ne’documenti di quegli ultimi 
secoli della barbarie. E siffatto silenzio, che, du- 
rante una dominazione buona, vorrebbe togliersi . 
ad argomento di tranquillo e prosperoso stato, 
sotto il reggimento di principi lontani ed inetti, 
quali furono i Carolingi, è in quella vece segno 
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indubitabile di cresciuta miseria, e d’ultimo avvi- 
limento qui come nel resto d'Italia soggetta al 
mal risuscitato impero, nel quale- furono tutti i 
vizi, niuna virtù dell’antico: se viriù non voglia 
dirsi il disordine della feodalità allora perfettamen- 
te costituita, per essere questo poi slato cagione 
all Italia di rivendicarsi più agevolmente in li- 
bertà. 

Le sole memorie che di questo oscuro pe- 
riodo ci avanzano, si riferiscono a quattro de’ no- 
stri vescovi, i quali furouo Ivone intervenuto al 
concilio romano convocato l’anno 853. dal pon- 
tefice Leone IV: Eremedio, che nel 963. coll’ as- 
senso dei primati del suo clero concesse a Gio- 
vanni di Filiberto alcune possessioni del vesco- 
vado in enfiteusi: Ingizone, che sedè tra’ padri 
del concilio di Ravenna nel 967: e Leone che nel 
985. permutava alcune terre di sua mensa con 
certo Stavila figliuolo di Raimperto (1). La per- 
gamena di detta enfiteusi ci ha conservato i nomi 
di quattro de principali del clero asisiate, i quali 
sono Pietro arcidiacono, Niad arciprete, e Leone 
e Guido preti, con quello ancor più importante 
d’Ermenaldo conte, il quale dicendosi ivi signore 
d’un fondo prossimo alla città, fu senza dubbio 
castaldo d’Asisi. Poco stante poi, e sul cominciare 
dell’undecimo secolo incontransi nelle pergame- 
ne de’nostri archivi numerosi nomi di conti asi- 
siati: ondechè è da conchiudere che oltre il con- 
te urbano n’avesse in ogni castello e casaforte 
del contado. Cosi agli anni 4017. notù il Mura- 
tori un conte Corrado: e Ingizo conte trovo ri- 
cordato in una pergamena del duomo del 4028: 


{. Costanzo pag. 254, e 566. 
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un conte Adenolfo figliuolo di Pietro d’ Ugolino 
appare in altra scriltura del medesimo archivio: 
e un documento del cartario farfense ci dà all’an- 
no 1039. un conte Alberigo figliuolo d'Atto: e un 
altro dello stesso archivio offre il nome di Mai- 
nardo e Gislerio conti del 1040. e nell’anno me- 
desimo altra pergamena farfense ci fa conoscere 
i conti Adelberto, Lupone, Atto e Bonizo, tutti 
figliuoli del conte Nastagio, i quali dopo aver 
contrastato a Bernardo abate di Farfa la posses- 
sione di parecchie corti, poderi e chiese donategli 
da cittadini d’Asisi, ultimamente si composero con 
essolui l’anno 1059. Era quello il tempo delle 
prodigate larghezze e delle grasse donazioni fat- 
te a chiese e monasteri da que’ conti, che per 
tal modo si persuadevono d’ammendare gli spo- 
gliamenti e le violenze fatte da loro patire ai 
men forti che s’ avevano dattorno. Già sino dal 
1041. (1) sorgeva sulla china occidentale del mon- 
te Subasio, che da oriente sovrasta alla città no- 
stra, il bello e ricco monastero di s. Benedetlo: 
e nel 4059. il detto conte Lupone edificù la chie- 
sa suburbana di s. Masseo (2). Nè guari dopo 
Aginaldo abate del monastero subasiano fondava 
del 1071. entro Asisi la chiesa di s. Paolo vici- 
no alla piazza maggicre (3). Nè forse apporrebbesi 
chi alla liberalità d’alcuni di que’ conti sunnomina- 
ti attribuisse la fondazione dell’altro più vasto 
cenobio monastico di s. Pietro, oggidi chiuso nel- 
la cerchia delle urbiche mura, del quale trovasi 


1. Arch. S. Rufino Fasc. 1. N. 54. 
2, Jacobilli: Staria della famiglia Trinci a pag. 92. 
3. Nel cortile del chiostro leggesi la seguente lapida: 
ABBAT . . AGINALDUS EDIFICAVI 
AN. MLYXI. DE 
DICATIO SCI. PAULI APLI. VI. APRIL* 
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fatta menzione in una pergamena del 1029. (1). 
Certo poi a giudicare dalla manicra della costru- 
zione, poichè sgraziatamente andarono perduti gli 
archivi, s’edificarono in questo medesimo torno 
di tempo o non guari appresso parecchi altri mo- 
nasteri suburbani di sacre vergini, de’ quali a’ di 
nostri non avanzano se non rovine: quelli, dico, 
degli Episcopi, di s. Agnese, di s. Croce al ponte 
dei Galli, di s. Angelo in Panso, di s. Giacomo, 
di s. Donato e di s. Paolo presso la terra di Ba- 
stia: 1 quali tutti, dopo due secoli circa, si rima- 
sero deserti: per esserne le famiglie state tramu- 
tate in altrettanti nuovi manasteri entro la città. 

Da cosi gran numero di conti vissuti nel 
tempo medesimo è poi forza inferire, che per la 
più parte ei fossero conti rurali, se pure apzi ve 
ne fu niuno che tenesse la signoria dalla città. 
Poichè troviamo, che l'anno 1018. lo stesso du- 
ca spoletano Ranieri Il. pronunziava in Asisi un 
placito intorno al possesso d’alcuni beni contra- 
stati al nostro vescovo Giorgio (2) nel qual placito 
legeiamo, aver le parti usato il giudizio di Dio, 
eleggendo ciascuna il suo campione, che le ragio- 
ni chiarisse colle armi, secondo l'uso introdotto 
fin da’tempi de’ Longobardi. Troviamo poi all'an- 
no seguente 1019. un giudizio fatto a pro di 
Guglielmo vescovo asisiate dal conte Ingizo: onde 
si pare, che v’avesse conti urbani al governo 
della città (3). Non veggiamo poi intervenire con- 
te alcuno in un placito tenuto l'anno 1036. da 
due messi d’Ugone duca di Spoleto a favore 
d'Ugo nostro vescovo (4). Altramente andav ala 


4. Arch. S. Rufin. fase. {. N. 8. 
2. Arch. S. Rufino fasc. extravag. 
3. lvi. 

4. Arch. S. Ruf. fase. 1. N. 50 
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bisogna pochi anni appresso, poichè in altro so- 
lenne placito celebrato nel contado d’ Asisi l’anno 
1038. per aggiudicare a Giovanni arcidiacono del 
duomo alcune possessioni occupategli dagii avver- 
sari Suoi, accanto ai messi imperiali sedeva il 
conte Nastagio co’ suoi figliuoli onorati del titolo 
medesimo, con autorità di giudicanti (1). Ora, 
sia, che avesse Asisi suoi conti urbani con serie 
non continuata, o che in quelle vacanze e interru- 
zioni dipendesse ella direttamente da’ duchi Spole- 
tani, certo pare, che sino dall’ undecimo secolo sor- 
gessero nel nostro contado castella e torri fortifica- 
te, asilo di quei conti rurali, che fattisi poco stante 
gravi ai convicini e odiosi alla città, d’onde per 
sete di signoria s’erano ridotti nelle lor terre, fu- 
rono da ultimo spodestati, o stretti a dipendenza 
dalla forza prepotente del popolo urbano ordina- 
tosi a libero reggimento di comune. 


4. lvi Fasc. extravag. 
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I. La corona d’Italia perduta per dappocag- 
gine da’ Carolingi e passata poi a pochi ed inet- 
tissimi re italiani, non buoni se non ad osteggiare 
Italiani, passù finalmente a’ Tedeschi, alcuni de’ 
quali, (vituperoso a dirsi) la portarono meglio che 
non quenazionali degenerati, massime Otione I. a 
cui diè meritamente listoria titolo di grande. E 
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veramente, se un popolo mai dovesse o potesse 
esser grato a dominatore straniero d’ involontarii 
benefizi, dovremmo noi. mostrarci conoscenti al I. 
Ottone, i cui ordinamenti prepararono, senza ch'egli 
certo il volesse o prevedesse, il nascimento de’Co- 
muni e di loro libertà, abbassando la soverchia 
potenza de’ duchi e de’ marchesi collo scemarne i 
dominii, e contrappesando nelle città quella de’con- 
ti coll'autorità conceduta ai vescovi, e per mezzo 
dell istituzione de’ comitati rurali di semplici ca- 
stella. Cosi menomando col dividere tra molti 
quella potenza, che prima adunata in pochi era 
grandissima, agevold al popolo il conquisto di sua 
indipendenza. Ma egli stesso togliendo ai romani 
pontefci l’assoluta importanza data loro da Carlo 
Magno e da’ successori di lui, e tiranneggiandone 
le elezioni e aizzando cosi le ire sacerdotali, fu 
causa che glItaliani si dividessero in parti impe- 
riale e papale, dette più tardi ghibellina e guelfa: 
e cosi sciupassero in lotte fratricide quella virtü, 
che aiutata dall'interna concordia li avrebbe tor- 
nati a dignità di libera e grande nazione. Noi ve- 
dremo nel presente libro, quanto funesti riuscis- 
sero cosi à Italia tutta, come all’umile cittaduzza 
nostra questi parteggiari: vedremo brevi glorie 
oscurate da Jlunghe vergogne, e di mezzo all in- 
compiuta libertà municipale, mal ferma sempre 
per l'oltrepotenza de’vicini, destarsi umori e scop- 
piar tumalti cittadineschi: poi sorgere corte e di- 
soneste tirannidi, e risse e stragi ed esigli e tutti 
gli orrori délle civili discordie: miserando spetta- 
colo per vero dire, e da mettere negli animi de’ 
posteri sdegno ce ribrezzo temperato di pietà: spet- 
tacolo nondimeno di vita, comunque disordinata e 
incomposta, men lacrimevole, men brutto di quel 
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bruttissimo e oltre ogni dir lagrimevole aädagiarsi 
nella servitù, che dopo il secolo XV. seguitô le 
furiose agitazioni delle nostre repubbliche. 

II. Ma innanzi d’entrare nel racconto delle 
avventure civili, è da dir brevemente de’vescovi, 
che governarono questa chiesa nel secolo XI. Pri- 
mo tra loro fu Giorgio, che nel 1045 soscrivevasi 
agli atti del concilio romano sotto il pontificato di 
Benedetto VIIL. e tre anni appresso occupava an- 
cora questo vescovado (1). Segui Guglielmo, te- 
stimoniatoci da una pergamena del 1019 (2). Al- 
l’anno 1036 appar vescovo Ugone, che pontificd 
insino al 1059. Innanzi à costui, spettava l'onore 
di cattedrale alla basilica di s. Maria maggiore, 
che dicesi fondata da s. Savino vescovo nel quarto 
secolo presso un tempio di Giano. Ora poi essen- 
dosi mirabilmente ravvivato nel popolo il culto di 
s. Rufino, Ugone edifico una nuova basilica sul- 
l’antichissimo oratorio, ov’erano custodite le ossa 
di quel martire, ornolla di pitture, e vi trasferi la 
sedia vescovile, ordinandovi un collegio di cano- 
nici, pe’ quali fabbrico un chiostro attiguo alla 
chiesa medesima (3). S. Pier Damiano, che queste 
cose ci narra, dà ad Ugone titolo di venerabile, 
che venendogli da tale, non pud sospettarsi bu- 
giardo. Sedè l’illustre prelato in due concilit ro- 
mani, il primo de’quali si tenne da Benedetto IX. 
nel 1035, il secondo sotto Leone IX. l’anno 1039 
e vi soscrisse la bolla intorno al primato della 
chiesa di Treviri. Nella dieta dall’imperatore Ar- 
rigo II. convocata in Worms l’anno 1048 (#4) ove 


14. Arch. s. Rufino fasc. extravagantium. 

2 ile. 

5. S. Petri Damiani opera: sermo de s. Rufino. 

4. Vita s. Leonis IX pubblicata dal Mabillon e dal Muratori. 
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fu eletto pontefice s. Leone IX. intervenne Ugone 
mandatovi a capo di lor legazione dal popolo ro- 
mano: di che lieve è l’intendere, in quale e quanta 
onoranza fosse egli avuto per la prudenza e virtù 
sua. Mori egli lanno 4059 e gli fu incontanente. 
dato a successore Agino, intervenuto |’ anno me- 
desimo al concilio romano sotto Niccolô IL (1) e 
poscia all altro convocato dal II. Alessandro nel 
1066 e vi not suo nome in un privilegio con- 
ceduto da quel pontefice al monastero di s. Dio- 
nigi. Pontificava egli tuttavia nel 4072 e in una 
pergamena data di quest’anno intitolavasi vescovo 
d’ Asisi ed abate di s. Pietro (2) sia che eletto 
vescovo ei ritenesse quella dignità, ond’era prima 
insignito: e più probabilmente, sia che, seguitando 
il mal vezzo de’tempi, si studiasse di tesoreggiare 
ricchezze non evangeliche, adunando in suo pro 
grassi beneficii. Vegeiamo poi nell’anno 4072 que- 
sto vescovo seder giudice in un solenne placito (3) 
tenuto nel contado perugino da Beatrice duchessa, 
ammogliata già in seconde nozze a Goffredo il 
Barbato, duca di Spoleto, e alla presenza di Ma- 
tide sua figliuola. Quindi Agino appar salito in 
maggior potenza, che non i predecessori suoi, i 
quali sovente furono stretti di far ricorso a conti 
e a duchi per averne libera la possessione di loro 
mensa, occupata nou di rado ostilmente da qualche 
potente cittadino. Quest’aumentata autorità, questa 
civile importanza data al nostro vescovo consuona 
all’ indole di Beatrice e più ancora a quella di 
Matilde, che fu poi, come ognun sa, cosi ligia 
degli ecclesiastici, e fe’ cessione de’ propri stati 


4. Vedi il Costanzo pag. 240. 
2. Arch. di s. Rufino fasc. 4 N. 83. 
3. IviL. c. 
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alla Chiesa, e potè dirsi tra noi autrice principa- 
lissima di parte guelfa. 

HI. Non quiet Asisi lungo tempo nel paci- 
fico reggimento di Matilde e del duca Gotfredo: 
-poichè il tornarsi di costui a Germania e il ri- 
sedere di quella in altre parti degli stati suoi af- 
frettù qui lo svolgimento delle libertà municipali 
tanto che del 1054 trovasi ricordata nelle crona- 
che degli Umbri una guerra combattuta tra Pe- 
rugia papale ed Asisi imperiale cogli aiuti di 
Fuligno e di Todi (14). Nulla poi sappiamo de’ 
particolari e delle fazioni di essa: cosa, che per 
avventura altri dispregerebbe, ma che ritrae fe- 
delmente l’indole de’ tempi. Facile à poi a indo- 
vinarsene la cagione. Ferveva già la riforma di- 
sciplinare promossa dai papi e provocata dagli 
abusi de’simoniaci e de’ concubinarii, e dalle in- 
vestiture feodali de’benefizii e delle dignità eccle- 
siastiche. Da prima papa Alessandro II. poscia il 
fortissimo Gregorio VII. avevano aperta la gran 
contesa tra la chiesa riformatrice e limpero so- 
stenitore degli abusi. Ne seguitd la calata in arme 
d'Arrigo IV. onde Italia fu peggio che mai turbata 
e divisa ( a. 4081 ). Nel qual conflitto pare che 
tenesse Asisi pel Tedesco, perciocchè il vescovo 
Gragdone esulù dalla sua sede e si mori oscura- 
mente nel monasterio dell Avellana. E‘ durava 
forse a sormontar qui la parte imperiale, sinchè 
dur in Italia la fortuna d’ Arrigo, abbassata poi 
dalla contessa Matilde e da una prima lega di 
città lombarde. Certo poi non trovasi dato suc- 
cessore nello scorcio del secolo XI. all’esule Grag- 
done. Intanto (a. 4095) bandivasi da Urbano la 
prima crociata, e tutta cristianità rispondeva al- 


1. Pellini Storia di Perugia: parte 1. lib. 3 pag. 1614. 
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l’invito del pontefice, nè gli Umbri se ne rima- 
nevano: e quel vedere negli antichi marmi tolto 
ad impresa del comune di Asisi lo scudo croce- 
signato, pu fornirci cagione di credere, che gli 
Asisiati eziandio non fossero lenti in levarsi a. 
quel grido, che agitù tutta Europa; massime che 
nel secolo seguente duravano qui tuttavia questi 
fervori di guerre e peregrinazioni in oriente. 

IV. Già vedemmo sino dal 4054. Asisi af- 
francata da suggezione d’imperatori e papi con- 
giungersi a Fuligno e Todi contro la vicina Pe- 
rugia: segno indubitabile d’assai avanzata libertà. 
Ma non trovando in lei se non un secolo appresso 
il governo de’ consoli, indizio di perfetto ordina- 
mento a comune, è da conchiudere che la con- 
sueta brevità delle prime leghe tra le città, l'oltre- 
potenza perugina, e più che altro quegl'illegittimi 
duchi tedeschi, i quali ad ora ad ora tiranneg- 
giarono da Spoleto, ritardassero quivi i dolci frutti 
della civil libertà. Ad ogni modo, bello argomento 
di concorde volere e di cresciuto animo nei cit- 
tadini è la magnifica fabbrica del duomo, che con 
modello dell architetto Giovanni da Gubbio venne 
recata a fine l’anno 4140. sulla basilica fondata 
un secolo innanzi da Ugone (1). Testimoniano le 
numerose pergamene dell’archivio capitolare con 
che zelo concorressero gli Asisiati all’edificazione 
di questa mole, la quale si per la vastità sua, 
si per la maestà e fierezza ond’è improntata e 
per la copia degli ornamenti scultorii, pregevoli 


1, Nel muro esterno in testa alla nave destra d’esso duomo leggesi 
scolpita in travertino Ja seguente Japida: ANNO DNI MILLENO CENTENOQ. 
QVADRAGENO AC IN QYARTO SOLIS CARDO SVV. EXPLET. ILL. ANNO DOM. HEC 
E. INCOATA EX SVMPTIB. APAA À RAINERIO PRIORE RVFINI SCI ONORE EVGVBIN. 
ET JOANNES HVIVS DOMVS Q\) MAGISTER PRIVS IPSE DEBIGNAVIT DVV. VIXIT- 
QYE EDIFICAVIT. 
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secondo la ragion dei tempi, dee noverarsi tra le 
più splendide cattedrali dell Umbria. E qui non 
incresca considerar di volo, come questa provin- 
cia di buon’ora s’onorasse di tale e tanto artefñce, 
. quale si fu Giovanni, che gloriosamente sarebbesi 
paragonato. co’ Boschetti e co’ Diotisalvi fioriti di 
quel tempo in Toscana: tanto è falsa opinione 
quella che privilegia Toscana della prima ristau- 
razione delle arti! Dicasi pur francamente: l’amore 
di libertà, che forte scaldava ogni terra d'Italia 
e svegliava gara nobilissima d’illustrare con son- 
tuose fabbriche il luogo natio, port dovunque 
l’effetto medesimo: e cosi aiutate dal favore uni- 
versale, risorsero le arti in ogni provincia, liete 
di vigorosa gioventù. Ben fu peccato degli avi il 
lasciar dimenticato il nome di tali artefci, che a- 
vrebber forse accomunato all Umbria i vanti arti- 
stici di Toscana. 

Ma tornando al proposito nostro, à da sape- 
re, che l’architetto eugubino, oltre il duomo, con- 
dusse qui altri minori edifizii, che sono il palagio 
fortificato della canonica, di cui restano tuttavia 
notabili avanzi: l’altro non men gagliardo casa- 
mento, ove dimora l’un de’ parrochi di S. Rufino, 
e la nuova chiesa di s. Maria del vescovado, ove 
se scorgesi semplicità maggiore, non è per men ) 
commendevole lo stile, e la solidità della costru- 
zione, massime nel campanile, che nelle propor- 
zioni è d’ una bellezza singolare. Le quali tutte 
cose riescono à vie meglio chiarire nel popolo 
asisiate del XII. secolo quell’animo e quella po- 
tenza, che non attecchiscono se non là dove sia 
civil libertà. 

V. Cinque vescovi tennero la cattedra d’Asisi 
nel volgere di questo secolo: che furono Ranieri 
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notato in una pergamena del 4407, (1): Clarissi-. 
mo, che soscrisse la bolla conceduta da Onorio 
IL. nel 1126 alla chiesa pisana, e che sostenne e 
vinse un fiero contrasto mossegli contro dai ca- 
nonici arrogantisi il diritto d’ordinar chierici nelle 
chiese da loro dipendenti, senza intervenzione di 
episcopale autorità (2): Rufino, che si segnù ne- 
gli atti del concilio lateranense convocato nel 1179 
dal glorioso difensore della lega lombarda, Ales- 
sandro III, e che invitato l’anno seguente da Pie- 
tro abate di Monte Casino, soscrisse un diploma 
di Ruggiero arcivescovo di Benevento in favore 
di detto abate (3): nel qual documento lo vedia- 
mo onorato del titolo di Maestro, solito darsi di 
quel tempo a chi fosse versato in divinità e nelle 
altre discipline ecclesiastiche. Sotto il coslui ve- 
scovado nacque in Asisi a Pietro Bernardone mer- 
cante un figliuolo di nome Giovanni, il quale co- 
nosciuto poi con quello popolarmente datogli di 
Francesco, fu il gran riformatore. di cristianità, ed 
uno de più mirabili uomini, che abbiano mai il- 
lustrato il mondo, non che l'Italia nostra, e del 
quale diremo a suo luogo, À questo Rufino era 
sino dal 4182, succeduto Guido I. che in detto 
anno fu presente alla dedicazione di S. Croce 
del! Avellana, e che del 1198. ebbe da Papa In- 
nocenzo III, una bolla daia a di 28 di maggio, 
onde si confermavano i privilegi della chiesa asi- 
siate, che quel. pontefice accolse sotto l’immedia- 
la protezione di s., Pietro seguitando l’esempio 
de’ predecessori suoi, Pasquale, Calisto, Innocenzo, 


4. Arch, s. Rufino fasc. 2. N. 44. 
2. Ivi fasc. 2. N. 8. 
5. Vedi Italia sacra del? Ughelli f. 8, in archiep. Bénevent. 
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Eugenio, Alessandro, Urbano e Clemente (1). Nè 
è qui da tacere d’una santa opera di carilà cit- 
tadina istituita dal nostro clero, probabilmente si- 
no dalla edificazione della nuova cattedrale, e 
che certo esisteva circa la metà di questo secolo: 
voglio dire lo spedale di s. Rufino, ove s’acco- 
glievano e curavano caritativamente 1 cittadini in- 
fermi (2). À cosi fatta istituzione tenne dietro nel- 
lo stesso XI. secolo l’altra non men bella delle 
scuole ecclesiastiche aperte in s. Giorgio, ove si 
ammaestravano da que’ buoni chierici i figliuoli 
del popolo, e dove pur s. Francesco ebbe ;i primi 
rudimenti delle lettere. Chiaro è: all’ombra degli 
antichi monasteri avevano riparato i severi e ji 
gentili studi tra l’imperversare delle occupazioni 
barbariche: all’ ombra delle cattedrali raccendevasi 
ora il fuoco sacro dell'italiana coltura. 

VI Volgevano i begli anni della concordia, 
in cui per brev’ ora cessavano le invidie, che ci 
fecero meglio tollerare l'onnipotenza straniera, che 
la grandezza de’connazionali vicini. Le oltranze 
del Barbarossa avevano stanchi gl’ Italiani, fermi 
una volta di non patir più in casa Tedeschi nè cat- 
tivi nè buoni: e ne sorse quella fortissima ed im- 
mortal Lega Lombarda, che riedificd Milano distrut- 
ta, e che apparecchiavasi ad attenere in Legnano i 
generosi patti fermati in Pontida. Intanto mentre 
regozi di regno trattenevano Federico in Germa- 
nia, il suo gran cancelliere, Cristiano .arcivescovo 
di Magonza, fattosi bruttamente duce d’un eserci- 
to imperiale, osteggiava le città italiane fautrici 


1. N'è perduto l'originale: ma nell’archivio segreto del comune se 
ne conserva una copia autentica in + rw à scritta nel 4501 sotto 
il vescovado V'enerabilis patris Fr. Theobaldi 

2. Arch. s. Ruf. ex pergamens, 
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del legittimo pontefice Alessandro III. Questo pre- 
te guerriero, corsa Toscana e la marca d'Ancona 
ardendo e guastando, si cal nell’Umbria l’anno 
1134, e postosi a campo intorno ad Asisi, espu- 
gnô questa città che cosi gloriosamente partecipava 
alle sventure dagl'Italiani sofferte. in quella santa 
guerra di religione e di nazionalità (1), nuovo 
impedimento, ad ogni modo, alla costituzione 
comunale, ma nuovo fomento all’odio di stranie- 
ra dominazione, non fiaccata qui, come in Lom- 
bardia, dalle armi vincitrici della lega. 

VIT. Corre dopo questo avvenimento un pe- 
riodo di storia asisiate alquanto intricato ed oscu- 
ro. Circa tre anni appresso troviamo nel 1477. 
in potestà dell’imperator Federico la rocca della 
città nostra con quelle di Gualdo e di Cesi (2), 
e Corrado svevo duca di Spoleto in quest’ anno 
medesimo intitolarsi eziandio conte d’Asisi (3). 
Era dunque la città ricaduta sotto l’abborrito feo-. 
dalismo germanico. Nondimeno, ancorchè Corrado 
avesse più caro il dimorarsi in Asisi, che non a 
Spoleto, ed avesse fermalo sua stanza nel castello 
che siede sovra capo alla città, non potè la pre- 
senza ed autorità sua impedire che i cittadini si 
venissero à poco a poco ordinando in perfetta 
coslituzione comunale. Perciocchè dell’ anno 1184. 
trovasi qui stabilito il nome e l’uflizio di conso- 
le, segno indubitabile di libertà compiutamente 
rivendicata. Fu questo glorioso uflizio primiera- 
mente aflidato ad un cittadino ch’ ebbe nome Piero 


{. « Multa castra regionis illius depopulatus est, et cepit Asisium 
civitatem et Spoletum suo dominio subiecit ». Anonimo salernitano. 

2. Vita m. s. Innocentii If. in archivio vaticano. 

3. Diploma di Federico I. datum apud Asisium anno donñi 1177. 
ëndict. XI. 14. cal, januarii. Muratori Antiquit. Ita. .T. 12 pag. 775. 
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di Piero (1). Anzi di quello stesso anno entraro- 
no gli Asisiati in una lega, o come allora dicevasi, 
concordia fermatasi tra parecchie terre della Marca 
e dell’ Umbria, ed accorsero in armi a difendere 
Orvieto assalita dalle genti di Federico, per aver 
cacciato il podestà tedesco messovi dallo Svevo. 
Onde appare, che il fuoco di libertà era omaï si 
gagliardo ne’ cittadini nostri, che sugli occhi me- 
desimi del signore straniero afforzato entro la loro 
‘rocca, ardivano non solamente infrangere i pretesi 
diritti imperiali, governandosi a popolo, ma gittar- 
si eziandio scopertamente alla parte ecclesiastica, 
e prestar favore ed aiuto ad una città ribellante 
al Barbarossa. E d’altro lato Corrado, accomodan- 
do l’animo ai tempi, soffriva, sofferto, la crescente 
potenza popolare, e in quelle torri ora cadenti 
della nostra rocca educava il II. Federico affida- 
togli da Arrigo VI. suo padre, e in età di tre 
anni il facea battezzare con solennissima pompa, 
e coll’assistenza di quindici Prelati nel nostro duo- 
mo (2). Dur questa mutua e difficil sofferenza 
insino all'anno 1497. in cui venuto a morte Ar- 
rigo VI. imperatore, e disputandosi a lungo in 
Germania tra Ottone e Filippo intorno alla suc- 
cessione, il pontefice Innocenzo III. eletto in quel 
mezzo, prese a rivendicare dalle oceupazioni de” 
marchesi le terre state da Matilde donate a s. Pie- 
tro, e col terrore delle scomuniche gli venne fatto 
di ritorre a Corrado il ducato spoletano e il co- 
mitato d’Asisi. Ora non cosi tosto videsi la città 
nostra affrancata da quell'ultimo resto di tirannide 
forestiera, levatosi il popolo in arme e gridando il 


4. Memorie m. s. di Raffacllo di Sozio nella biblioteca comunale di 
Perugia pag. 155. 
2. Cronaca d’Alberto abate stadense scrittore contemporaneo. 
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nome del Pontefice e della libertà corse furiosa- 
mente alla parte più rilevata del colle, e abbattè 
la rocca per tôrre ai barbari quel luogo munito 
e secondo la ragion de’ tempi inespugnabile, d’ on- 
de, come Corrado fatlo aveva, avrebbero potuto 
opprimerlo o tenerlo in sospetto (1). Siamo giu- 
sh, e sappiamone grado all’animoso papa. Non fu 
quello un mutar di signoria, fu sibbene vera eman- 
cipazione : poichè la cità ritenne la costituzione 
comunale e il governo de’ consoli, al quale ufi- 
zio fu di quest’anno 1198. eletto un illustre cit- 
tadino, di nome Buon-barone, quel medesimo, che 
l'anno seguente venne chiamato podestà in An- 
cona (2). E tosto colla ricuperaia libertà si svegliô 
il desiderio d’assicurarla: perchè nell'anno 1199. 
essendo console Tancredo di Maragone (3), co- 
minciossi à cingere di nuove mura la città vec- 
chia, e fu commessa la soprantendenza dell o- 
pera a due artefici, Contadino di Bartolo, e Lom- 
bardo di Brunello. Era poi da un presentissi- 
mo bisogno consigliato questo desiderio. Concios- 
siachè, costituiti appena i Comuni, scoppiarono 
qui, come altrove, le invidie, antico e perpetuo 
vizio italiano. [ grandi, che ne’ tempi feodali ave- 
vano privilegi e potenza, sdegnando ora d’acco- 
munarli col popolo, si ritrassero alle loro castel- 
la, d'onde minagciavano la nascente libertà. E 
peggio ancora adoperavano alcuni potenti Asisiati. 
Perciocchè dai capitoli di pace che nel 1202. si 
fermarono tra Perugia ed Asisi, è manifesto, che 


1. Vila d'Inneenzo III. in Arch. Valic. 

2. Memorie storiche d'Osimo del Martorelli lib. I. ce. 75. 

5. Sull’antica porta della città or detta l’Archicciuolo, leggesi la 
seguente cpigrafe: ROC OPUS FACTUM EST ANNO DOMINICE INCARNATIONIS 
MCLXXXXIX STUDIO CONTADINI BARTOLI ET LOMBARDI BRUNELLI TANCREDO 
CONSULE. 
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alcuni de’nobili riparati alle proprie castella del- 
l'Eremita, di Montemoro, di Torre s. Savino, e del 
Poggio a S. Damiano, sentendosi inetti a resistere 
alle armi del popolo, che li assaliva in quegli 
ultimi propugnacoli, ebbero ricorso ai Perugini, 
che tolsero a difenderli. Crescevano pur discordia 
le parti. cominciate anco in Italia, d'Ottone e di 
Filippo agognanti all’impero; chè que’ buoni avi 
nostri, contenti alle franchigie municipali, non cu- 
ravano del resto, anzi non intesero neppure, che 
fosse indipendenza: e odiatori fierissimi delle gra- 
vezze imperiali (strano a dirsi) riconoscevano e 
veneravano l’autorità dell’ impero. Di che accor- 
gendosi Filippo mandava nel 4205. da Ulma un 
suo diploma al nostro comune, confermando al 
” popolo il privilegio d’eleggere i propri consoli, 
come s’era qui fatto sino dai tempi della signo- 
ria del duca Corrado (1). 

VIE. Per la sopraddetta cagione erasi già nel 
1194 combattuto una seconda volta tra Asisi e 
Perugia, e uscitane vincitrice quest’ ultima, pare 
che occupasse Asisi e ne abbattesse la rocca (2). 
Onde è chiaro, come quei conti e duchi tedeschi, 
buoni ad opprimere il popolo, fossero poi male 
atti o svogliati a difenderlo. Ora poi reggendosi 
Asisi a popolo, e rottasi guerra. tra cittadini po- 
tenti e la plebe, durarono le nimicizie e le offese 
insino al 4203 con qualche vantageio della parte 
popolana. Ultimamente di quest’ anno, venute le 
fazioni agli accordi elessero arbitro di loro dif- 
ferenze un Jacopo della Torre e quel Tancredo di 


4. Arch. segreto del comune d’Asisi ex pergamena origin. 

2. Ne’ brevi annali di Perugia dal 1194 al 1552 pubblicati nel- 
l’archivio storico italiano vol. 1 pag. 55 leggesi all anno 1194 « Fu 
scarcata La rocca d’Asese. » 
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Maragone, stalo già console, i quali proposero la 
pace con questi capitoli: « facesse fare il Comune 
due case nella città ai figliuoli di Giammatteo 
nelle loro possessioni di Murorotto in ammenda 
della distruzione delle due loro castella di Mon- 
temoro e del Poggio a s. Damiano: desse una casa 
entro le mura a Carsedonio e ad Adenolfo a fine 
di ristorarli della Torre a s. Savino mezzo di- 
sfatta: similmente compensasse il comune i figliuoli 
di Sanguigno della distruzione di Bassiano loro 
castello, accomodandoli d'una casa nella città: fa- 
cesse innalzare alcuni muri nei casamenti de’ figli 
di Morico, d’Offreduccio, di Jola e di Giraldo 
e de’ figli di Petrucciaecio e di Fortebraccio, i 
quali tutti s’avessero similmenfe a fornire di case. 
Ancora ordinarono, che niun cittadino d’.Asisi 
fermasse alleanza o patto di sorta con alcuna città 
o castello, o con signori o messi imperiali senza 
averne ricevula facoltà dal consiglio generale de’ 
cittadini. Vollero altresi pubblicati i beni di quegli 
Asisiati che nella guerra con Perugia, abbando- 
nando la patria loro, s erano vilmente congiunti 
a’nemici. Ordinarono, che chiunque militù pel co- 
mune dal tempo del consolato di Buonbarone, 
fosse tenuto di ristorare i danni della propria 
balia: da ultimo che rimettendosi scambievolmente 
ogni altro danno ed offesa, i buoni uomini e gli 
uomini d’ Asisi giurassero l’osservanza di questi 
patti,e. tenessero tra loro buona e perfetta con- 
cordia.(1) »: patti, come ognun puù vedere, santis- 
simi, e pieni di civil sapienza, ma difettivi in 

aesto, che tutti glinteressi v’ erano ristretti nella 
città, nel contado suo: al di là non v’erano se non 


| 1. Arch. segreto comunale: lib. membranaceo segnato colla let- 
tera A. ‘ ‘ 
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nemici da odiare e da combattere. E poi vie più 
scemata la lode di questa pace da una nuova 
rotta che gli Asisiati avevano nel 1202 toccata 
dai Perugini: divenuta famosa per cid, che vi com- 
battè e vi rimase prigione s. Francesco, giovine 
allora di 20 anni: e quindi arricchita dai biografi 
di particolarità favolose. Certo adunque, il timore 
de’fortunati nemici fu quello che port nella città 
nostra l’interna concordia (1). 

IX. Seguitarono le dette agitazioni alcuni anni 
di pace sul cominciare del secolo XIII. nel qual 
tempo volle il popolo ad imitazione degli altri 
comuni che i magistrati avessero onorata sede in 
un palagio pubblico, che non fosse indegno del 
grado loro. Onde gletto a cid un luogo principale 
in sulla piazza maggiore, a di 24 di maggio del- 
l anno 1212 i consoli comperarono a pubbliche 
spese un casamento che ivi era da Maccabeo a- 
bate del monastero di monte Subasio e da’ suoi 
monaci, e v’edificarono quel medesimo palagio che 
si vede tuttavia, ancorchè notabilmente cangiato 
al di dentro (2). Fu questo edifizio aggrandito poi 
d'altre giunte che vi si fecero l’anno 1275. 

X. L’ordine de’tempi ci conduce ora a favel- 
lare d’un uomo, per la cui virtù |’ umile Asisi 
venne in altissimo grido: un uomo, che meglio 
d’ ogni altro conobbe i bisogni del suo secolo, e 
all’indole discorde e battagliera de’contemporanei 
contrappose instancabilmente l’ efficace predica- 
zione e l’esempio della più estesa ed intensa -ca- 


1. Brevi Anoali di Perugia 1. c. pag. 55. À questo fatlo d’ arme 
allude anche l’Eulistea di Bonifazio Veronese 
der Reese D Joue + . cecidere potentes 
Asisii coesique iacent deformia passim 
Corpora. 
2. Segret, comunale. lib, membran, segnato M. c. 54 tergo. 
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rità: e senza urtare, come Arnaldo da Brescia e 
gli altri esagerati promovitori di riforme ecclesia- 
stiche, nella eterodossia, rec a fine la ristaura- 
zione disciplinare, intrapresa da Gregorio VIL. e 
proseguita da’buoni papi che gli succedettero: un 
uomo, per cui si mostro quanto possa un’ anima 
di tempra veramente italiana, sublimata dagli af- 
fetti di religione, di patria e d’umanità: ondechè 
per qualunque lato si consideri, appar grande e mi- 
rabile in tutti i tempi a tutti i piu disparati par- 
titi, da ottenere parole di lode da Buonaventura 
di Potenza e da’più insigni scrittori cattolici, come 
da Niccold Machiavelli e da altri più schivi loda- 
tori del cattolicismo. Mollo e variamente s'è scrit- 
to di Francesco d’Asisi dall’Alighieri al Gioberti: 
e forse non per anco si giunse à divisar piena- 
mente la vastilà del disegno propostosi da quel 
grande nell istituzione del suo ordine: vergogna 
per l'Italia, che lascia cosi agli stranieri l’illustra- 
zione anche di questa sua gloria. À chi scrive la 
storia della città che gli fu patria, non s’ appar- 
tiene, se non esporne brevemente le opere e toc- 
carne di volo gli altissimi intendimenti. 

Nato egli, e il dicemmo già, l’anno 4182 di 
famiglia agiata ma popolana, e sortita da natura 
un’ anima aperta à tutta la poesia dell’ amore, 
crebbe tra le carezze materne e le grandi spe- 
ranze del padre, non estranco alle lettere, le 
quali l’indole sua naturalmente gentile vie più 
ingentilirono, temperandola d’ onesta alterezza, e 
inchinandolo agl’ innocenti piaceri dell’ amicizia, 
alle sante gioie della misericordia, e agli esercizi 
cavallereschi, che a bennato giovine procacciavano 
fama di valoroso. Tirato dal padre nel fondaco 
vi fe’ mala prova, sendo egli da natura disposto 
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a signoril larghezza anzichè à mercantesca avidità. 
Studioso dell esterno culto della persona, cortese 
ne’ modi e nelle parole, splendido nell arnese, 
parve e fu tenuto dappiü che figliuolo di merca- 
tante. Vagheggiator di gloria caldissimo, sperd 
nominanza e fortuna dalle armi e s’avvid per 
Puglia: ma tra via cadde malato e tornossi in pa- 
tria. Fastidito del mondo e del ringhioso vivere, 
che il cingeva, si ruba agli amici di ventura, si 
dà a solitudine, e n’esce per visitare e servir 
lebbrosi negli spedali. Perseguitato, impedito dal 
padre mal sofferente lo strano mutamento del fi- 
gliuolo, gli fa spontanea rinunzia di tutte sue for- 
tune dinanzi alla corte di Guido vescovo, che gli 
legge nel gran cuore e intenerito ne copre la nu- 
dità. Da quel di, spogliate le ricche robe, si mo- 
stra per le vie scalzo, negletto: ne raccoglie di- 
spregi dalla plebaglia e ne gode. Un solo de’ cit- 
tadini, Bernardo da Quintavalle, gentiluomo di 
gran senno, à tocco a quella vista: invila l’irriso 
giovane in sue case, € n’ode parole e ne vede 
atü, che il fanno stupire, e gli si profferisce com- 
pagno. Francesco il mena alla chiesa, consulta il 
libro de’ vangeli, e recando a sè i detti consigli 
d'austerissima povertà, da Cristo dati ai discepoli, 
comanda a Bernardo di seguitarli: Bernardo va, 
vende ogni suo avere, e della moneta ritrattane 
fa dispensagione a’poveri. Tra breve s’aggiungono 
loro altri seguaci: il duce della nuova milizia li 
raccoglie in povero ed appartato luogo, ove egli 
ispirandosi alla nuda croce scrive la regola de’ 
frati minori. Poi divisili in ischiere, li manda per 
le terre vicine ad annunziarvi pace, nuova e dolce 
parola ad una gente rolta alle risse, agli odii, al 
sangue. Ma non era in que’ feroci petti morta la 


[a. 1205-12. | LIBRO SECONDO 67 


favilla della fede: e il semplice ed affettuoso ser- 
monare di quegli uomini, che allegri si facevano 
incontro al vilipendio, penetrava forte e soave 
ne’ cuori e v’operava mirabili mutlamenti, e ai 
vecchi odii, alle frequenti e sanguinose mischie 
succedevano subite riconciliazioni, sincere paci, 
diuturna concordia. Cosi generosamente intrapren- 
devano ï frati minori il più santo e civile apo- 
stolato, studiandosi di spegnere colla predicazione 
dell’ universal benevolenza fraterna le feroci di- 
visioni, che travagliavano di que’ tempi F Italia, 
mentre collo spogliarsi volontariamente non pure 
degli agi e delle morbidezze, ma eziandio di 
quaato altri giudicherchbbe necessario all” umana 
vita, mostravano essi al monacato ed al clero 
ghiotto di civil potenza e guasto dalle soverchie 
ricchezze, quali debbano nell'esempio delle opere 
più eloquenti ed efficaci delle parole, porgersi al 
mondo i veraci seguitatori e maestri dell'evangelo. 
Nè d’ altronde, cred’ io, se non da questa tacita 
rampogna, nacquero gli spregi e le ripulse, che 
in sulle prime ebbero a patire da più d’un pre- 
lato ï frati minori, mentre intanto i popoli Ji ac- 
coglievano, li ascoltavano, li festeggiavano: e il 
popolo se talvolta s’inganna nelle opinioni, ne’sen- 
timenti non s'inganna giammai. 

Non iscorato da'contrasti, non inorgoglito da’ 
successi il maraviglioso uomo recasi diranzi da 
papa Innocenzo If. e a gran pena ne impetra 
sanzione alla sua regola, la quale da prima era 
paruta ai più de’cardinali cosa incomportabile ad 
umana virt. Ed egli confortatone s’accinge a por 
mano al suo tragrande proposito. Non Italia di- 
visa, non Europa solo, contristata da scandali e da 
scismi, ma la terra tutta quanta à un conquisto ap- 
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parecchiatogli da Dio: e gli uomini tutti egli ab- 
braccia nella potenza di sua carilà smisurata. A 
petto di questo magnifico divisamento, men che 
nulla egli reputa fatiche, peregrinazioni, pericoli, 
guerre di sofi o di tiranni, e la morte medesima. 
Tornatosi nell Umbria, ripiglia sue predicazioni 
alle genti, che gli si accalcano intorno ripentite, 
e bramose di seguitarlo: ed egli istituisce allora il 
nuovo ordine di penitenza, o de’ Cordiglieri, illu- 
strato poi da tanti principi che vi s’ iscrissero, e 
più che non da que’ grandi secondo | estimativa 
del volgo, dal sovrano poeta Dante Alighieri (1). 
E per tal modo a ogni condizione d’ uomini era 
fatta facollà di concorrere alla morale riforma. A 
compiere la quale s’ ageiunse pure listituzione 
monastica delle povere “dame per opera principal- 
mente di Francesco, ch’ebbe a ciù trovato in una 
nobilissima fanciulla d°’ Asisi tal cuore da levarsi 
all altezza del suo concetto. Tra breve non fu in 
Europa contrada alcuna, che non desse seguaci 
numerosi alla nuova milizia, nè si povera terric- 
ciuola che non edificasse il suo cenobio a’ frati 
minori o alle vergini clarisse. 

Restava a diffondere il vangelo tra le genti 
tuttavia digiune delle solenni verità della fede. A 
tal uopo Francesco per tre volte s’accinse a Îa- 
sciare Europa: alla prima avviatosi per Soria, ne 
è respinto da una fortuna di mare: volgesi la se- 
conda a Marocco, e sovrappreso da malattia in 
Ispagna, indietreggia: alla terza gli vien fatto di 
giugnere avanti al soldano di Babilonia, al quale 
invelenito alor più che mai verso i cristiani, 


1. Non fu solamente | Alighieri tenerissimo di S. Francesco, del 
che fa fede il canto XI del Paradiso: ma si volle essere inscritto nell'or- 
dine de’cordiglieri. Balbo. Vita di Dante parte L. Cap. VII. 
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onde era combattuio, annunzia il Cristo, redentore 
ed in luogo del bramato martirio, ne ottiene o- 
noranze e ricchi doni, ch’egli magnanimo rifiuta. 
Di là tornasi in occidente, al suo dolce terreno, 
e sul nudo sasso della Vernia si trasforma con 
nuovo miracolo in colui, del quale facea si fedele 
ritratto nelle opere. Allora vinto dai disagi e dal 
crudo governo fatto per molti anni delle carni 
sue, cade infermo, ne perde il vedere e tra breve 
si conduce à tale da non aver membro senza 
dolore. [ cittadini suoi ne invocarono la tornata: 
il fiore de’ nobili gli mosse incontro ai confini del 
contado, e la patria conoscente lo raccolse per 
sempre con un tripudio, con una festa simile a 
trionfo. Il palagio del vescovo gli è dato a stan- 
za: ma sentendosi egli venir meno la vita, di- 
manda in grazia d’esser portato in s. Maria de- 
gli Angeli, ove ignudo sulla ignuda terra, racco- 
mandando à figliuoli la sua diletta donna, l’evan- 
gelica povertà, si moriva a di #4. d’ottobre dell 
anno 1226. Cosi visse, cosi mori quest’uomo ma- 
raviglioso, la cui lode, per dirla col poeta, 


Meglio in gloria del ciel si canterebbe. 


In lui ammira il cristianesimo il restauratore del- 
la più alta perfezione morale: in lui vanta l’Ita- 
lia l’aiutatore più efficace di sua nuova civiltà : 
l’istitutore d’una pacifica crociata, che per buona 
pezza secondando l’indole diffusiva di nostra re- 
ligione, s’ adoperd a ristringere i popoli in quella 
universal fratellanza, che sarà sulla terra il su- 
premo svolgimento della civillà da Cristo fondata 
sulle rovine dell’antica (4). In lui s’ebbe il mag- 


1.1 Perticari nel suo libro degli scrittori del trecento annoverÿ s. 
Francesco tra i più antichi cultori della volgar poesia, e ne loda a cielo 
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gior suo vanto Asisi, la quale, come era stata 
culla, cosi diventô centro di quella magnifica ri- 
forma, e diè a Francesco molti e grandi coope- 
ratori à quella impresa: senza dire che appresso 
alla morte di Jui, per l’innalzamento della sua 
basilica, Asisi accolse il fiore degl’italiani artefici 
di quella e delle prossime età, gli unici eccellenti, 
che allora fossero al mondo: i quali aiutati dal 
genio operoso de’ liberi tempi e più ancora dal 
profondo sentimento religioso allora, più che mai, 
vivo qui dove fresche erano le ricordanze dell’uo- 
mo singolare, riuscirono à condurre un monumen- 
10, unico tuttavia in Italia dopo selte secoli, quanti 
appunto ne corsero dalla sua fondazione ai nostri 
di. Ma di queste cose a’ luoghi loro sarà detto. 
Ora è da contar brevemente di quegli uomini, 
che primeggiarono nell’ordine minoritico. 

XI. Tra costoro è da collocar prima Chiara 
degli Scifi; nata di Favorino conte di Sassorosso, 
castello posto sur una pendice del monte Subasio, 
e d’una gentildonna di nome Ortolana, che vuolsi 
dell’antica e nobil casa de’ Fiumi. Nacque codesto 
miracolo di santa l’anno 1194. Della fanciullezza 
e della prima adolescenza di lei si narrano co- 
se, che a noi, razza svigorita, debbono parere poco 
credibili. Conciossiachè, sebben fosse nata tra gli 


ie due, per dir vero, maravigliose canliche intorno all amor divino. Noi 
vorremmo potergli menar buoua quella sua credenza e poler collacare 
il nostro gran eoncittadino tra i piu chiari precursori di Dante. Ma for- 
mi nel proposito nostro di porre innanzi tutto la verilà, dacchè scrivia- 
mo storia non panegirico, ci accordiamo coll’ eruditissimo p. lrenco Af- 
f, il quale nell'opuscolo intitolalo- 7 cantici volyari di s. Francesco, 
dimostra, che falsamente gli vengono attribuifi quei versi. Resta unico 
monuments di scrittura volgare da attribuirsi indubitalamente al nostro 
santo quella prosa misla di qualche sentore di rilmo e di rima, che di- 
cesi cantico del sole, gindicato ro7zo si, ma bello da Cesare Balho nella 
vila di Dante. Esso à pubblicato da molti biograf del santo, e dal Cre- 
scimbeni, che nella volgar poesia ce lo diè ridotto in versi. 
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agi e le grandigie signorili, ella ne fu schiva ol- 
tre ogni dire: de’ poverelli fu tenerissima, e per 
amor loro toglievasi di bocca pur le vivande che 
a mensa l’erano apposte: e comechè innocentis- 
sima, fe’ di sue membra quel governo, che delle 
loro appena fecero gli anacoreti più rigidi. Leg- 
giadra naturalmente, venuta ad età da marito e 
stretta dai parenti a scegliersi uomo, che le si 
affacesse, il rifiut sempre, come colei che per gli 
esempi e le parole di Francesco, innamorando 
l’un di più che l’altro delle cose eterne, aveva 
fermo di togliersi in tutto al mondo e a sue va- 
nità. Le due grandi anime s’incontrarono in buon 
punto: il gentil popolano lesse in cuore alla ge- 
nerosa patrizia, e da quel di fu tra loro gara no- 
bilissima di virtù. Nè saprei veramente, guardan- 
do alle opere d'entrambi, quale de’ due preporre. 
Crescendo la domestica guerra, Chiara fugge dai 
suoi la notte del di 20. di marzo 1212, e si reca 
a s. Maria degli Angeli, ove dinanzi all’altare di 
nostra donna spogliatisi i ricchi vestimenti, e rasi 
ji capelli, prende per le mani di Francesco l'abito 
di penitenza, e votasi a Cristo in purità di vita 
monastica. Riparata da prima al monastero di s. 
Paolo presso la terra di Bastia, vi sostiene e vince 
l’'impeto dei parenti che alla strana novella di 
sua fuga avevano levato il romor grande, e fu- 
riosi ne movevano in cerca. Poi traslocossi tra le 
suore di s. Angelo di Panzo, altro monastero be- 
nedettino situato sull'estremo pendio del Subasio. 
Colà fu seguitata dalla sua dolce sorella Agnese, 
la quale ebbe a sostenervi della rabbia de’ con- 
giurali parenti assai più aspra battaglia, e n’usci 
vincitrice. Indi furono da ultimo nel 4213. per cura 
di Francesco tramutate in s. Damiano, un orato- 
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rio suburbano antico tanto, che nella giovanezza 
di Francesco minacciando rovina, ne fu riparato, 
e quindi impetrato dalla larghezza de’ monaci di 
monte Subasio: e cosi divenne s. Damiano il pri- 
mo monistero delle povere dame, le quali indi 
furono dette anche Damiate. Quivi Chiara dimord 
poi per lutta sua vita, che fu per ispazio di #2. 
anni: e di che santità vi fiorissero si ella, come 
le compagne sue, non è qui luogo a ragionar 
distesamente. Solo à pregio d’opera nominare le 
più illustri sue seguitatrici: delle quali prima fu 
Agnese, mandata poscia abbadessa a Firenze nel 
monastero di monte Celio, fondatovi del 1219, da 
una gentildonna degli Ubaldini: indi passata a 
Mantova e a Venezia dove fondà altri due mo- 
nasteri. Ë poi da collocarsi seconda Pacifica dei 
Guelfucci, zia di Chiara che l’aveva aiutata a 
spacciarsi del mondo. Séguita Amata figliuola di 
Penenda, che fu sorella a Chiara; la quale lei 
leggiadrissima giovanetta, e più vaga, che ragion 
non comporta, delle cose terrene, e già fidanzata 
ad un giovine cavaliere, ritrasse dalle terrene al- 
le celesti sponsalizie: e Cristina figlia di Bernar- 
dino Suppi gentiluomo asisiate, e sino da pueri- 
zia congiunta à Chiara di tenerissima amicizia. 
Vengono in ordine di tempo una seconda Agnese 
figliuola d’ Oportolo di Bernardo, procuratore di 
quel monastero, e stretto di sangue a s. France- 
sco: e due sante sorelle, Francesca ed Angela, 
delle quali non è detta la patria: e due Benve- 
nule, asisiate l’una, l’altra perugina: e Balbina 
nipote di Chiara e di si provata virtù che fu da 
lei mandata a fondare un monastero in Arezzo e 
a riformar l’altro della terra di Spello, nel quale 
si mori. Nè è da tacere d’una terza Agnese, s0- 
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rella di Balbina, e d’una Chiara nipote della fon- 
datrice, le quali mirabilmente vantaggiandosi in 
perfezione di vita monastica, meritarono d’esser 
fatle propagatrici del loro ordine in Ispagna. Fio- 
rirono altresi in quel chiostro Beatrice d'Asisi, e 
Ortolana la madre, e Beatrice, la minor sorella 
di Chiara, la prima delle quali, mortole il marito, 
volle mettersi nella disciplina della sua mirabil 
figliuola. Tutte queste suore e parecchie altre, che 
qui sarebbe troppo lungo il nominare, vennero in 
voce di beate, e le ossa loro per la più parte si 
onorano di pubblico culto nella basilica di s. Chia- 
ra in Asisi. Crebbe poi in poco d'ora il numero 
delle seguitatrici di Chiara in S. Damiano a segno, 
che dell’anno 1238. se ne contavano 53; come 
puranco moltiplico in ogni contrada :l numero 
de’ monasteri di suore clarisse, ai quali si videro 
riparare non dirado nobilissime donne, e fanciulle 
eziandio di regio sangue. Tanto potè in quel se- 
colo di fede l’esempio di questa benedetta ver- 
gine asisiate. La quale arricchita per divina lar- 
ghezza della virtù de’ miracoli e del lume di pro- 
fezia, e visitata nel suo povero chiostro da due 
sommi pontefici, che lei ebbero in altissima ve- 
nerazione, dico Gregorio IX e Innocenzo IV, pas- 
sû finalmente di questa vita a di 10. d’agosto 
1253, 

XII. Anche più rapidi trascorreremo su quella 
pleiade di santi minoriti che rifulsero intorno al 
Patriarca d° Asisi. Primo di tempo fu Bernardo 
da Quintavalle di cui già toccammo, ricco ed au- 
torevole cavaliere della città nostra, che spaccia- 
tosi dalle cose mondane cinse l’umile capestro a 
di 15 d’aprile 1209. e divenne uomo d’altissima 
contemplazione e di raro consiglio. Mori egli tra 
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il 4241. e il 1246. Secondo a scriversi nel bel 
numero fu Pietro Cattaneo, canonico del capitolo 
cattedrale d’Asisi, adoperato per la prudenza sua 
dall’istitutore nel governo dell’ordine, e morto in 
odore di santità l’anno 1221. In maggior fama ven- 
ne un povero popolano, di nome Egidio, aggiun- 
tosi pochi di appresso ai mentovati suoi concitta- 
dini. Fu costui carissimo a Francesco per gli schiet- 
tie semplici costumi, tantochè tolselo a compagno 
in sue prime predicazioni e fu solito proporne 
agli altri frati in esempio la santissima vita. Gli 
diedero comunemente il nome d’estatico, perchè 
fu di continuo della mente ratto in Dio. Passô di 
vita nel luogo del Monte in Perugia a di 23 di 
aprile 1261. Seguono altri tre asisiati, Morico, 
Sabbatino e Giovanni Cappella, de’ quali niana 
particolar memoria ci hanno lasciato gli storici: 
anzi dell’ultimo fu vituperato il nome in età assai 
posteriore per opera &’alcuni, i quali per ismania 
di trovar somiglianza perfetta tra Cristo e Fran- 
cesco, vollero di costui fabbricare un Giuda, che 
al par dellantico, disperatosi e fuggito dall’ordine, 
s’appiccô per la gola. Ma di ci non troviamo pur 
motto negli scritlori coevi, e prossimi a’ coevi. 
Altro seguace ed imitator fedelissimo di Francesco, 
fu Silvestro, detto da S. Bonaventura uomo d'una 
innocenza e semplicità veramente di colomba; e 
tanto addentrato nelle cose di Dio, che Francesco 
medesimo fu solito valersi de’consigli di lui. Mori 
Silvestro l’anno 1240. 

XII, Non mi si neghi ora di parlare men 
ristrettamente d’un altro Asisiate, la cui storia le- 
gasi a quella non pur di Francesco e della pa- 
tria sua, ma eziandio de’ più grandi uomini vis- 
suti in Italia nel secolo XIIT. Parlo di frate Elia, 
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si à torto vituperato da certi esagerati zelatori 
della rigida disciplina minoritica, il quale dopo 
Francesco, di cui fu amicissimo, dee considerarsi 
per l’uomo di più alti spiriti e della maggiore 
operosilà e destrezza nel governo di gravissimi 
negozi, che abbia onorato mai questa ciltà (1). 
Fu la sua nascita quasi contemporanea a quella 
del patriarca de’Minori. Il padre suo, povero po- 
polano del Bolognese, {ramutatosi in quel d'Asisi 
e tollovi donna, n'ebbe questo figliuolo, cui pose 
nome Buonbarone. I! fanciulletto ebbe sulle prime 
ad acconciarsi alla voglia del padre, che faceva 
il materassaio, e desiderava d’ allevarlo all arte 
medesima. Ma sentendosi egli nato a cose mag- 
giori, diedesi alle lettere: e poco appresso aperse 
scuola in Asisi e presevi ad ammaestrare i gio- 
vanetti nella lettura del salterio. Forse per tal 
modo vantaggiatosi alquanto di fortune, potè vol- 
gersi allo studio delle scienze, nelle quali, per 
testimonio del cronista Bernardo da Bessa, ebbe 
pochissimi pari in tutta la penisola. Verso l'anno 
1211 egli vesti l'abito di frate minore, dandosi 
tutto à vita di spirito e di penitenza; perchè Fran- 
cesco gli pose amor grande, e conosciutolo per 
quel savio ch’ egli era, sovente a’ consigli di lui 
nelle cose più ardue volentieri si rimetteva. In 
egual pregio il tenne la beata Agnese degli Scifi, 
che mandata abbadessa in Firenze, di là scriveva 
a Chiara sua sorella, affinchè supplicasse Elia, che 
lei visitasse sovente, e la confortasse de’suoi con- 


4. A giustificare l’autenticità delle notizie intorno a quest’ wma, 
basterà che 10 protesti d'aver segnito in questo cenno biografico, quanto 
diffusamente ne scrisse il P. Affù nell' opuscolo intitolato Via di fra 
Elia, dove non è cosa che non sia contestata dalla cranaca di fra Sa- 
limbene e da altri scrittori quasi contemporanei d’Elia, di cui egli ri- 
vendica la fama. Me 
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sigli nelle tribolazioni in che ella vivea. Del 1221 
fu eletto da Francesco vicario generale dell or- 
dine: e ciù, che si narra del suo primo vicariato, 
durante il viaggio dell’istitutore in levante, e della 
disciplina in quel mezzo rilassata per colpa d’Elia, 
sono novelle spacciate non prima del 1305 dallo 
sciagurato fra Ubertino da Casale, che molte al- 
tre svergognate calunnie sparse sulla memoria di 
lui. A smentir le quali basterà che si sappia, 
come Francesco, ricevute l’anno 1224 le stimate, 
comechè egli per umiltà le tenesse a tutti celate, 
nondimeno mostrolle ad Elia del pari che 2 quel 
santissimo uomo di frate Rufino: e dello stesso 
anno à lui si fidava dall'istitutore il governo del- 
l'ordine. Nè men sodo argomento della virtù d’Elia 
sono le continue e sollecite cure, onde negli ul- 
timi anni studiossi d'alleviare a Francesco i dolori 
via via crescenti di sua ultima infermità: delle 
quali il santo ripagollo d’una tenerezza mista di 
riverenza, qual dee figliuolo ad affettuosa madre; 
e presso a morte il consolù d’ una benedizione 
come di primogenito, nella quale, conservataci dal 
Celano, si sente tulta l’effusione di quell’ anima 
celestiale, e la pienezza della carità onde egli pro- 
seguiva il generoso amico suo, l’uomo capace di 
levarsi all’ altezza de’suoi concepimenti: alla cui 
discrezione erasi egli in tutto abbandonato, e che 
lasciava successore suo nel reggimento della nu- 
merosa famiglia de’ minori. Raccolto cosi l’ultimo 
sospiro del suo dolcissimo padre, Elia ne diè av- 
viso a tutto |’ ordine con una epistola bellissima 
derivata dal cuore e dalle fonti bibliche. Eletto 
poi da papa Gregorio IX. soprastante alla fabbrica 
d'una nuova basilica in Asisi, rec a fine in bre- 
vissimo Spazio quel monumento che non ebbe 
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pari nè allora, nè poi. Certo, questo tempio è splen- 
dido documento della potenza del secolo che lo 
innalzo: ma egli vuolsene altresi recare la maggior 
lode all’ animoso frate, per aver saputo scerre il 
fiore degli artefici e per aver loro somministralo 
largamente di che costruire ed ornare colla mag- 
giore splendidezza quell’edifizio, che per ventura 
non avrebber sapulo in si breve tempo condurre 
i più fiorenti comuni d’ Italia: tantochè nelle tra- 
dizioni popolari della città e del contado nostro 
glie ne rimane luttavia nome di negromante. Dopo 
il governo di Giovanni Parenti, creato Elia general 
ministro de’ minori alternû la sua dimora tra s. 
Maria degli Angeli, carissima stanza di Francesco, 
e il convento d’ Asisi, presso le ceneri di lui, 
quando più gravi cure nol chiamarono alle corti 
del papa e dell’ imperator Federico Il. che gli fu 
di sua grazia larghissimo, e se ne valse a spedire 
negozi di non picciol momento. Ma la famigliarità 
dello Svevo, nimicissimo de’pontefici, gli creû da 
prima invidia e sospetti, e da ultimo la disgrazia 
del papa. Anche l’ usare ch’ ei fece assai di fre- 
quente a quelle corti, lo alienô in parte da quella 
austera povertà, ch’ era nota precipua dell ordin 
suo: e di qua tolser cagione i malevoli di gri- 
dargli la croce addosso e di torcere a malo in- 
tendimento i più innocenti atti di lui. Sino dal- 
l’aprile del 1228 aveva egli per lettere del papa 
avuto licenza di deputare in ciascuna provincia 
alcuni frati a raccorre le limosine da spendere 
nella gran fabbrica della basilica d’Asisi. Or questo 
ancora dagli spirituali gli fu apposto à fallo gra- 
vissimo, ed egli n'ando per tutto l'ordine in voce 
di violatore della povertà. Era pur rafforzata sif- 
fatta accusa della magnificenza di quel nuovo edi- 
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fizio, lontano troppo dalla picciolezza e nudità 
delle altre chiese ed oratorii de’frati. Di che tur- 
bato Elia ottenne da Gregorio IX. che molto di 
lui si fidava, piena balia di castigar quegl' im- 
portuni, ch’ei commise a laici suoi creati, 1 quali, 
forse al di là delle intenzioni sue, ne fecero cru- 
dele strazio. Chiaro è: l’amicizia de’grandi l'avea 
levato in superbia, ed ei bruttamente si lascid 
andare a vendette troppo acerbe, comechè pro- 
vocate da mal temperato zelo. Dicesi, che nel 
convento d’Asisi egli tenesse splendida vita, e più 
a prelato dicevole, che non ad uomo di chiostro: 
e che nel luogo delle Celle presso Cortona, per 
sete d’arricchire, si desse a quella mattezza del- 
l'alchimia, e di siffatti artefici alchimisti più d’uno 
avesse presso di sè nel palagio, che Gregorio IX. 
avea fatto edificare in Asisi allato alla basilica di 
s. Francesco. Ma il vero è che Elia, vago degli 
studi e delle investigazioni filosofiche, pigliava di- 
letto del proteggerne e incoraggiarne i cultori, e 
che piacendosi fors’ anco de’ sottili trovati degli 
alchimisti, diè animo ad alcuno di loro a pub- 
blicare sotto il suo nome trattati di quell arte, i 
quali oggi sono riconosciuti apocrifi. 

In quel mezzo Federico travagliava le città 
guelfe d'Italia: la qual cosa soffrendo il papa di 
malissima voglia, s’avvisd di tentare un accordo 
collo Svevo: nè veggendo altr’uomo più acconcio 
e destro d’Elia, a lui volle commesso il geloso 
ufficio di questa legazione. Perchè egli recossi a 
Pavia e indi a Verona, dove trovè Federico si 
adirato co’ Guelfi di Lombardia, e si pieno di mal 
talento verso il pontefice, che in tuto riuscirono 
a vuoto le pratiche del legato. Nè andù guari, 
che lo Svevo trasse di Lamagna un grosso eser- 
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cito, col quale ridusse a taie parte Guelfa che da 
ultimo il papa si vide stretto a scomunicarlo. 
Colsero i nemici d'Elia questa occassione per 
metterlo nella diflidenza dei pontefice, accusandolo 
ligio de’Ghibellini, ed esagcrando gli abusi per 
lui introdotti nell’ordine: ondechè questi indiceva 
un capitolo generale da convocarsi in Roma nel 
1239 per intendervi meglio le accuse e giudicare 
Elia. Il quale per sospetto non comparendovi, fu 
deposto dal governo de’ frati minori. Inaspritone 
egli gittossi scopertamente alle parti dell’impera- 
tore, e tornossi in Asisi, dove pigliava titolo di si- 
gnore e custode della chiesa di s. Francesco. Ma 
in Asisi allora sormontavano i Guell, ed egli per 
le trame de’frati cacciatone, ripard a Cortona con 
alquanti de’suoi fautori, rimastigli fedeli pur nella 
sventura. Di là mandava al papa una lunga let- 
tera purgandosi delle accuse: ma per mala ven- 
tura essa non venne mai nelle mani di Gregorio 
il quale vie più turbato di quell’apparente contu- 
macia d’Elia, scomunicollo come seguitatore di Fe- 
derico. Ed egli a rincontro, perdutane la pazienza, 
tornd presso l’imperatore, e dicesi il persuadesse 
della vanità delle censure ecclesiastiche, e pren- 
desse a predicar contro il papa, dandogli nota 
d'ingiusto, d’avaro e di simoniaco: eccessi biasi- 
mevoli, ancorchè frequentissimi a que di, e per 
cid solo scusabili in parte, che furono provocati 
da soverchia asprezza. Grandissimo fu lo scan- 
dalo, che se ne prese, e il romore che se ne le- 
vù per le terre de’ Guelf, ove garzoni e fanciulli 
andavano in volta, cantando sugli occhi de’ frati 
minori: 
Ora è attorno frate Elia, 
Che preso ha la mala via. 
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Cosi fuoruscito dalla patria e dall ordine, e ra- 
miogo per l'Ilalia pur sempre agitata dalle ma- 
ledette ire di parte, Elia invitato dal nuovo pon- 
tefice Innocenzo IV. al capitolo tenuto da’minoriti 
in Genova nel 1244, e non comparendovi per 
essere le lettere papali state intercette con nuova 
perfidia, ne fu nuovamente fulminato di scomu- 
munica. In quel tempo venne egli mandato da 
Federico a Costantinopoli, ove recossi a conchiu- 
dere una tregua tra Baldovino imperator greco e 
il duca Giovanni, e le nozze di quest’ultimo con 
una figliuola dello Svevo. Tornatosi in Italia e ri- 
parato a Cortona, fu nel 1245 donato d’una casa 
e d’alquante possessioni da quel comune cono- 
scente di certi privilegi, che aveva egli impetra- 
to da Federico ai Cortonesi: e colà visse onorato 
gli ultimi anni di sua lunga e travagliata vita: e 
presso all’ultim'ora penitente ed assollo da Bencio 
arciprete del luogo, si moriva l’anno 4253 la- 
sciando un nome, dir non saprei se più glorioso 
per l’amicizia del massimo de’concittadini suoi e 
per le molte e lodevoli cose da lui operate den- 
tro e fuori dell ordine, ovvero più abbominato 
presso i Guelfi. F quali non circoscrissero già l'o- 
dio loro colla vita di lui, nè paghi d’infamarne 
con disoneste calunnie la memoria, per vero dire 
non illibata, infierirono ancor più bruttamente nelle 
ossa dell uomo grande, le quali non guari dopo 
dissepolte, furono, come infame cosa, gittate in 
una fogna. Ma erano quelli i tempi, che un ve- 
scovo di Cosenza recava lo stesso oltraggio al 
morto corpo di re Manfredi. E non pare che ne 
sentissero sdegno alcuno i cittadini suoi: nè l’in- 
grala patria poneva una pietra, una parola, a ri- 
cordanza di colui, che aveva nel suo seno edifi- 
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cato quel tempio, il quale sarà, finchè duri, primo 
miracolo di nostre arti redivive. 

XIV. Lungo gli ultimi anni della vita di s. 
Francesco, i quali furono alla città principio del 
suo maggiore aggrandimento, fosse la reverenza 
e le frequenti venute de’ pontefici in Asisi, o più 
veramente l’effetto della maraviglia destatavi dalle 
virtù dell'istitutore de’ minoriti; prevalse a lungo 
parte guelfa od ecclesiastica. E veramente in tem- 
pi di sommo pericolo a quella parte, che era l’u- 
nica nazionale, non torna à picciolo onore di que- 
sta cittaduzza l’aver perdurato nella divozione de’ 
papi, mentre all’intorno le terre dell'Umbria, ami- 
che di ventura, si davano al prepotente Federico, 
e l’esser cosi stata Asisi una delle quattro sole 
città, che di questa provincia non disertarono 
l’insegna guelfa (1). Narrano, che nel 1229 ac- 
corso nell'Umbria (per linvito di Fuiigno ghibel- 
lina ) Enzo figliuolo di Federico II. con grosso 
nervo di sue genti, ancorchè fosse sovvenuto 
d’armi e di favore daHa più parte degli Umbri, 
e campeggiando in queste circostanze, s’ insigno- 
risse delle terre di Bevagna, di Bettona e di 
Spello, e desse il guasto al contado nostro, non- 
dimeno non gli potè venir fatto di piegare la 
costanza degli Asisani. Intanto, crescendo l’un di 
più che l’altro nelle città d’Italia, segnatamente 
in Asisi quella venerazione verso il beato Fran- 
cesco, la quale è più forte sempre verso gli estin- 
ti, che non i vivi, auspice Gregorio IX. apparec- 
chiavasi frate Elia alla fondazione d’una basilica, 
dove più onoratamente fosse collocato il morto 
corpo del suo concittadino ed amico, il quale su- 


1. Pellini storia di Perugia. P. { Lib. 4 pag. 245. 
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bito dopo il trapassare di lui, era stato deposto 
nelloratorio suburbano di s. Giorgio. E fama, che 
l’operoso frate impetrasse a questo fine da Fede- 
rico Il. un valente architetto, che il Vasari dice 
Tedesco (1), ma che altri più verosimilmente 
crede Lombardo, di nome Lapo: e per ventura 
quel medesimo, che poi tramutatosi a Firenze, vi 
fu principio della famiglia de’Lapi, e padre d’Ar- 
nolfo, che rilevô colà più che mai l’italiana ar- 
chitettura. Il qual Lapo, condotto in Asisi, perchè 
era conosciuto eccellentissimo tra tutti gli archi- 
tettori di quell’età, avendo considerato il luogo 
malagevole, eletto al nuovo edifizio, perciocchè 
aveva questo à fondarsi sovra un alto colle e 
assai discosceso; « diseguù (per recçare le parole 
del Vasari) un corpo di chiesa e convento bellis- 
simi, facendo nel modello tre ordini, uno da farsi 
soltoterra, e gli altri per due chiese, una delle 
quali nel primo piano servisse per -piazza Con un 
portico intorno assai grande, e l’altra per chiesa; 
e che dalla prima si salisse alla seconda per un 
ordine commodissimo di scale, le quali girassero 
intorno alla cappella maggiore, inginocchiandosi in 
due pezzi per condurre più agiatamente alla se- 
conda chiesa, alla quale diede forma d’un T. fa- 
cendola cinque volte lunga, quanto ella è larga, 
e dividendo l’un vano dall’altro con pilastri grandi 
di pietra, sopra i quali girù poi archi grandissimi, 
e fra l’uno e l'altro le volte in crociera. Con si 
fatto modello adunque si fece questa veramente 


4. Vita d'Arnolfo. Il biagrafo aretino dapo averlo chiamato Te- 
desco, reca più sotto l'opinione d’altri che tenevano i Lapi venuti a Fi- 
renze da Figarolo, castello sulle foci del Po. Vedi pure nella stessa vita 
la descrizione della nostra basilica, e le ladi date dal Vasari all° archi- 
tetto. 
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grandissima fabbrica ». La quale, piacemi aggiun- 
gere, riusci di maniera non punto tedesca, ed 
auzi lontana tanto da quellintralciata spartizione 
di navi e di sfondati, e da que’soverchi e minuti 
ornamenti che veggonsi nelle basiliche alemanne, 
che vuolsene dar grandissima lode all’ architetto, 
siccome a colui, che l arte ricondusse all aurea 
semplicità degli antichi. 

Si tesson favole intorno alla scelta del luo- 
go, e contasi, che fosse dal pubblico date al sup- 
plizio de’ribaldi; e che presso a morte l’umile 
Francesco domandasse in grazia l’infame terreno a 
sepoltura del corpo suo. Ma il vero à che frate 
Elia n’ottenne cessione non dalla città, ma da un 
privato, di nome Simone l’anno 1228, e simil- 
mente i luoghi circostanti furono di quel tempo, 
o poco appresso, parte comperati da’frati minori, 
parte donati dalla devozione de’ nostri cittadini. 

Tra questi apparecchi venuto in Asisi papa 
Gregorio IX. sacrd a di 41. di Giugno il primo 
altare del duomo, e fatta fare ai cardinali men 
ligi del beato Francesco diligente esamina de’ fatti 
e delle virtù di lui, nel sedicesimo giorno di lu- 
glio dello stesso anno con solennissima pompa e 
coll’assistenza di molti prelali nella chiesa di s. 
Giorgio lo scrisse nel numero de’ Santi, e all’in- 
domani benedisse e pose la prima pietra nelle 
fondamenta della basilica da costruirsi ad onore 
di lui. Nè pago d’affrettarne l’innalzamento con 
ricchissime offerte, concesse eziandio indulgenze a 
tutti coloro, che vi fossero o con limosine a col- 
l’opera di loro mani concorsi. Perchè non sola- 
mente gli Asisijati e le terre convicine, ma anche 
Federico IL. e Baldovino imperator greco, e Gio- 
vanni re di Gerusalemme, che poi volle in que- 
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sta basilica esser sepolto, e Vinceslao re di Boe- 
mia, e persino i cristiani allora stanziati in Ma- 
rocco, oltre un gran numero d’altri principi e 
parecchi comuni d'Italia concorsero alla costru- 
zione della nuova chiesa (1). Nè sarà maraviglia, 
se per tali e tanti aiuli fu nello spazio di qualtro 
anni recato à fine lo stupendo edifizio. 

Innanzi tutto s’attese a compiere Ja basilica 
inferiore, nella quale avevasi a riporre il bene- 
detto corpo. E come ella fu in acconcio, il papa 
diè da Roma a di 46 maggio 1230. una bolla, 
per la quale annunziava ai frati minori, raccolti 
allora in capitolo generale nel nuovo convento di 
Asisi, esser venuto tempo di trasportar colà le 
ossa del santo: e maudovvi ancora alcuni prelati, 
suoi nunzi con magnifici doni, quali alla liberalità 
di tanto pontefice si convenivano, e grossa som- 
ma di denari al compimento della fabbrica. Fu 
posto il quinto giorno di maggio a dover fare la 
solenne traslazione, e ne corse per tutta Italia la 
novella. In questo mezzo antiveggendo frate Elia 
l’accorrere delle genti e volendo assicurar alla 
città la possessione di quel tesoro inestimabile, 
aveva fatto di cheto cavare a pochi suoi fidati 
una cella sotterranea nella chiesa inferiore, e ca- 
larvi l’urna di pietra, nella quale s’aveva a ri- 
porre il santo corpo: e venuto il giorno, fe’ dai 
magistrati raccogliere in arme tutte le compagnie 
de’ cittadini per sospetto della infinita moltitudine 
de’ popoli: la quale, non bastando a capirla le 
mura della città, s’era a guisa d’armenti sparsa 
sui colli vicini per desiderio di vedere almen di 
lontano lo spettacolo di quella festa. (2) Fu il cor- 


1. Papini: nolizie sicure, pag. 189. 
2. Vedi la narrazione fattane dal Ceprano scrittor contemporaneo 
presso i Bollandisti 
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po del santo collocato sur un feretro coperto di 
un drappo ricchissimo, mandato a cid dalla re- 
gina di Francia, madre di S. Luigi. E più spetta- 
bili tra’ frati minori sobbarcandosi al feretro, si 
avviarono processionando alla nuova chiesa, cir- 
condati dalle milizie cittadine: seguitava il clero 
con faci, e dopo quello stivata, riboccante la folla. 
Ed ecco di subito gli uomini d'arme stringersi 
tumultuando intorno al feretro, strapparlo ai sa- 
cerdoti, ed eglino farvisi sotto, ributtandone il 
popolo. Intanto altri armati precorrendo sgombra- 
vano loro la via tra il romore, che s’era levato 
grandissimo nelle turbe circostanti. I rapitori traen- 
do vantaggio da quel trambusto, incontanente re- 
cano il corpo alla nuova basilica, ne vietano a 
tutti l’entrata, ne serran le porte, e tosto il de- 
pongono nell'avello apparecchiato. Tutti gridaro- 
no allo scandolo, alla profanazione, e le querele 
ne vennero alle orecchie del papa, che con un 
breve se ne dolse ai magistrati nostri, minaccian- 
do la città d’interdetto, se entro quindici giorni 
non gli avesser mandato loro awbasciatori a 
purgarsi di quello sconcio. Obbedirono essi, e fu 
immantinente placato l’animo del pontefice. Dopo 
di che si prosegui l’invalzamento della basilica 
superiore, che con sue belle e semplici linee e 
cogli archi acuti, nascenti dalle sottili colonne le- 
va potentementc il pensiero de’ riguardanti aWi- 
dea dell’infinito: e la diresti una splendida apo- 
teosi che l’arte italo-cristiana indiceva al riforma- 
tore del mondo, la cui umillà e povertà sono 
mirabilmente ritratte nel carattere della chiesa in- 
feriore, destinata ad accoglierne le ceneri. Nel- 
l’anno 1258. era pur compiuta la fabbrica del 
campanile; e le campane furono allogate dell’ anno 
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sesuente ad artefici pisani e perugini. Nè qui eb- 
be fine qéest'opere, perchè per lungo spazio si 
attese a rafforzarla ed ampliarla con inestimabile 
magnificenza. Successe a Lapo nel governo dei 
lavori il discepolo suo, frate Filippo da Campello, 
à cui l’anno 1253. papa Innocenzo IV. diresse 
una lettera in forma di breve, comandandogli di 
porre l'ultima mano alla fabbrica, alla quale era 
preposto. 

XV. E poichè siamo in sul ragionare di que- 
sto venerabil santuario delle arti nostre, è pregio 
d’ opera l’ aggiungnere che assai di buon’ ora si 
comincid ad ornar di pitture la chiesa di sotto: 
onde Asisi diventà altresi culla della Pittura re- 
diviva, e fu cagione che nell’'Umbria sorgesse poi 
quella scuola che toccù la cima del perfetto per 
opera del Perugino, e diede af mondo il divin 
Raffaello. Sono gli antichissimi freschi delle volte 
e delle pareti di detta chiesa attribuiti dal Vasari 
a vecchi maestri bizantini, e dagli scrittori nostri 
più verosimilmente a Guido da Siena e a Mino 
da Turrita. Il difetto di storici documenti c’impe- 
disce di chiarirne il vero. Ad ,ogni modo egh & 
da ammirare in dette opere il primo sentore di 
quella vita, che era per risplendere tra breve 
nei dipinti di Giotto e de’Memmi. Secondo, e più 
noto, à lavorarvi di pittura fu Giunta o Bonag- 
giunta da Pisa, venutoci innanzi al 1236 nel quale 
anno fini di dipingere una croce grandissima, con- 
servata sino al secolo XVII. nella chiesa di sopra, 
dove a piè del crocifisso vedevasi il ritratto di 
frate Elia (1). Fece similmente l’artefice pisano le 

1. Queslo raro monnmento pittorico à perduto. Ma se ne conserva 
una copia presso i sigg. Venuti di Cortona. Sotto al ritratto di frate 
Elia leggesi questa scritla: «= FRATER HELIAS FIERL FECIT ANNO DNi 1256 


— JUNCTA PISANÜS ME FECIT — JESU CHRISTE PIE MISERERE PRECANTIS 
HELIÆ. 
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storie a fresco della vita di nostra Donna, degli 
Apostoli e dell'Apocalissi, le quali si veggono tut- 
tavia nel coro e nelle pareli della cappella mag- 
giore della chiesa di sopra. Le quali tutte opere 
dovettero senza fallo parer maravigliose a quei 
di per l’ arditezza e novità delle invenzioni. Se 
non che superate dalle prove de'seguenti maestri, 
come suole intervenire di tutte le migliorate di- 
scipline, che dove abbiano aggiunto la suprema 
eccellenza, fanno agevolmente dimenticare i loro 
principü, finirono per essere non curate Oo vitu- 
perate dai più con non picciol detrimento dell’i- 
storia dell’arte. 

XVI. A voler ora tornare in sul racconto 
delle avventure di questa città, m’è forza, rifa- 
cendomi alquanto indietro, risalire al tempo, che 
ardeva fierissima nimistà tra Federico IL e Gre- 
gorio IX. E fu già detto, come di que’giorni Asisi 
portasse gloriosamente fede alla parte ecclesiastica, 
mentre i più degli Umbri soccorrevano di genti e 
di denaro lo Svevo nelle sue correrie intorno alle 
città de’Guelfi. Ora volgendo l'anno 1234 un ca- 
pitano di Federico, nomato Vitale d’ Aversa, rac- 
colta in Puglia una masnada di que’ Saracini che 
stanziavano in Lucera, e d'altre genti raunaticce, 
entr nella valle spoletana ai danni delle terre 
nemiche all imperatore. E messosi furiosamente 
nel contado d’Asisi, mandû innanzi un banditore, 
che in nome suo facesse comandamento ai citta- 
dini, che obbedendo al volere di Federico, a lui 
senza più si rendessero. Al che rifiutandosi i no- 
stri, Vitale adirato mise a ferro e a fuoco tutto il 
paese all intorno, e i soldati di lui rubavano e 
ardevano senza misericordia le case e le chiese 
ch’erano fuor della terra. Pel quale effetto si git- 
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tarono con alte grida sul monastero di s. Damia- 
no, dove colle figliuole sue dimorava la beata 
vergine Chiara: ed appoggiate alle mura del chio- 
stro le scale, cominciarono a salire, tirati da cu- 
pidità di preda e da sfrenata libidine. Di che sbi- 
gottite le monache corsero piangendo alla lor madre, 
la quale logorata dalle lunghe penitenze giacevasi 
in povero lettuccio, più non bastandole le forze 
a reggersi in piede. Ed ella udendo il doloroso 
pianto delle compagne: non vogliate, disse, pren- 
derne alcun timore, figliuole carissime, perchè Dio, 
al quale vi siete votate, vi camperà da questi 
cani di Saracini. Andate di presente, e recatemi 
Cristo in sacramento. E di subito avendolo elle 
recato, la santa si levû su e gittandosi colla fac- 
cia in terra, orando non senza molte lagrime disse: 
Signor mio, Salvatore, piacciati queste inermi an- 
celle tue, che in onore del tuo nome hai accolte 
nel tuo servizio, non dare alle mani degl’infedeli. 
Custodisci, di grazia, Signor mio, queste serve 
tue, chè io debole femminetta non basto nel pre- 
sente rischio à difenderle: perocchè veramente il 
signor nostro Iddio si porge propizio à tutli co- 
loro che a lui si volgono con fede. Incontanente 
ai prieghi di quella benedetta donna, una voce 
dolcissima come di fanciullo, usci .dalla cassetta 
ov'era il sacramento, la quale disse: io sempre vi 
guarderd. Al che la santa soggiunse: pietosissimo 
Signor mio, s’ egli è in piacere di tua clemenza, 
custodisci e difendi eziandio questa terra, i cui 
cittadini per lo tuo amore tanto caritativamente 
ci sostengono. E la voce medesima le fece ri- 
sposta con questo dire: la vostra citlà è per so- 
stenere gravissimo danno: nondimeno verrà per 
me difesa. E in quel momento le suore che erano 
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intorno, sentirono una soavità come di paradiso, 
onde tutte furono riconfortate. Allora la santa le- 
vando la faccia lagrimosa, racconsolô le suore di- 
cendo: non vogliate temere, figliuole e sorelle 
carissime, perocchè io vi prometto nella divina 
clemenza, che nessun danno patirete, nè avversità 
di sorta vi darà travaglio: & perd devotamente 
in Cristo sperate e ponete fidanza. Ed ecco in 
mentre che la beata vergine cosi favellava, di 
presente mutossi in subita paura l'ardimento de’ 
barbari, che precipitosamente gittandosi giù dalle 
mura del monastero, furono per divino EEE 
ributtati da quel luogo. Per siffatto manifesto se- 
gno della potenza superna non si tolse Vitale dal 
proposito d’ espugnare Asisi; perciocchè poco ap- 
presso rientrato a capo delle genti imperiali nel 
nostro contado, accostossi animosamente alla ter- 
ra, e si gagliardamente la strinse che i cittadini 
c il presidio che la guardavano, s’ accorgevano, 
non esservi modo di durar tanto sforzo di guerra. 
Vero è che Vitale per mezzo di Prospero Cansac- 
chi d'Amelia, uno de’suoi capitani, s’offerse presto 
di ritrarsi dall impresa, dove la città gli avesse 
pagalo un’ enorme taglia. Ma non avendo gli as- 
sediati onde soddisfare all’ingordigia di lui, senti- 
vano, come tra breve erano per venire a mano 
di quel crudelissimo avversario. Il qual travaglio 
e pericolo come prima ebbe inteso la nobilissima 
vergine, ne piglid dispiacere inestimabile, come 
colei che della patria era tenerissima: onde rau- 
nate intorno a sè ie figliuole, cosi prese a dir loro: 
Se noi, ancorchè povere, non patiamo difetto di 
cosa alcuna, che si dimanda alla conservazione 
della vita presente; di questo benefizio dobbiam 
noi recar tutto il merito alla carità di questi cit- 
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tadini nostri, che ciascun di liberamente ci pro- 
veggono. Adunque giusta cosa è, che noi a tutto 
potere ci studiamo di renderne loro buon cambio 
aiutandoli delle nostre preghiere in cosi grande e 
presente pericolo. Toltosi in questo dire il velo 
di testa, s’asperse di cenere, e volle che tutte le 
suore facessero il somigliante; e fatlo questo, man- 
dolle in chiesa a pregare. E furono le orazioni 
di lei e delle sue suore di tanta virtù presso Dio, 
che alla mattina del di 22 di giugno, in sul primo 
schiarar dell” alba, si levd un fiero turbine, che 
svelse e rovesci furiosamente le tende degl’ im- 
periali, e mise nel cuore delle soldatesche tale 
uno Sgomento, che datesi senz’ altro attendere a 
rovinosa fuga, sgombrarono il campo e il contado: 
e cosi fu salva la città (1). Di che conoscenti gli 
Asisiati alla magnanima donna, ciascun anno per 
voto si recano processionando in quel di alla chie- 
sa di s. Damiano. Bello, magnifico, e sempre me- 
morando esempio, del come possa e debba carità 
di patria congiungersi a bontà di vita santissima! 
Bello ed utile documento, ma per nostra disav- 
ventura dimenticato ne’secoli seguenti, massime a 
questi ultimi tempi, quando vedemmo noi il santo 
amore d'Italia annoverato fra’ delitti. 

Ma per tornare alla storia, dico, che per si 
maraviglioso modo salvata Asisi dalla rabbia ghi- 
bellina, perseverô con maggior cuore nella parte 
nazionale: perchè il pontefice Gregorio IX. con 
una bolla data da Viterbo il terzo di di settembre 
del 1287 lodandosi della divozione della città 
nostra alla sede apostolica, le confermû l’ antico 


1. La narrazione di questo avvenimento è quale l’abbiamo de- 
sunta dalla cronaca m. s. dell’Archivio di s. Francesco. 
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privilegio d’elegger liberamente il podestà e gli 
altri ufliziali pubblici (1). 

XVII. Tra gli avvenimenti narrati, governa- 
rono la chiesa d’ Asisi i seguenti vescovi. Primo 
de’ quali fu Guido, secondo di questo nome, suc- 
ceduto all’altro nel 1204. Viveva egli ancora del 
1208, in cui fu deputato da Papa Innocenzo HI. 
con Giovanni ed Egidio, vescovi l’un di Perugia, 
l'altro di Fuligno, ad aggiudicare all’abate di santa 
Croce di Sassovivo la possessione del monistero 
di s. Apollinare del Sambro nel contado d’ Asisi, 
fondato già nel secolo X. da certo Mevanio giu- 
dice, che vi s’era egli siesso renduto monaco (2). 
Or mentre i tre prelati si recavano, per obbedire 
al comandamento d’Innocenzo, a quel monastero, 
a fine di darne l’investitura al detto abate, fu- 
rono d’improvviso assaltati da un potente cittadino 
d’Asisi, di nome Arrigo, signore d'un castello di 
quei dintorni, che fomentando la ribellione de’mo- 
pari, COn una mano d'armati malmenÿ e disperse il 
seguito de’vescovi, e ne trasse alcuni chierici pri- 
gioni al suo castello, come appare da una letterà 
di doglianza scrittane da’medesimi prelati al pon- 
tefice (3). À questo Guido secondo fu indirizzata 
una decretale di papa Onorio IE. (4), ed un’epi- 
stola di Federico IL. data il di 1 di gennaio 1223, 
nella quale gli commette di pubblicare nell Umbria 
un suo bando contro Bertoldo figliuolo di quel 
Corrado; che fu duca di Spoleto: il qual Bertoldo 
infestava le terre della chiesa (5). Fra gli atti 


. Arch. segr. del Comune d'Asisi ex pergam. origin. 

. Disamina di s. Rufino a pag. 581. 92. 

. Vedi il luogo citato. 

. Decretal. pp. Honorii HI. Jib. 1. lit. 51 constit. 16. 
. Catalani — Commentarium de Ecclesia Firmana — 
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memorabili di questo vescovo non è da tacere, 
l’aver lui raccolto benignamente il giovane Fran- 
cesco, quando egli fece al padre rinunzia d’ogni 
aver suo: l'aver procurato presso Innocenzo III. la 
sanzione alla regola de’frati: l’aver conferito al 
santo medesimo gli ordini di suddiacono e di dia- 
cono: l’aver sagrata la chiesa di Porziuncola e 
pubblicatovi l’indulgenza dell annuo perdono: e 
ftinalmente sulla fede di s. Bonaventura che il dice 
uomo pio e dabbene, l’aver, mentr’egli era in 
pellegrinaggio a monte Gargano, veduto in ispi- 
rito il beato Francesco nel momento di sua mor- 
te, andarne al paradiso. Egli fu da ultimo, che 
nel 4225 sacrd la chiesa di s. Maria nella terra 
di Bettona. Ignoto è l’anno di sua morte, che pro- 
babilmente segui poco appresso a quella di s. 
Francesco. Nel 1236 gli troviamo succeduto un 
Matteo menzionato in una pergamena dell archi- 
vio di s. Maria maggiore di Spello, e in altra 
scrittura dell’archivio comunale d’ Asisi dell’ anno 
seguente (1). Poco appresso, cioè nel 1247 il ca- 
pitolo del nostro duomo coll’assenso del cardinale 
dis. Eustachio, légato pontificio nell'Umbria, elesse 
a vescovo Crescenzio da Jesi, stato general mini- 
stro de’frati minori, il quale non ottenne la sanzio- 
ne d’Innocenzo IV. E in luogo del rifiutato, deputa- 
va lo stesso anno quel pontefice al reggimento di 
questa chiesa un altro minorita, Niccolù di Calvi, 
suo cappellano. Ma non potè costui entrare nel 
possesso della cattedra innanzi al 4250 per la 
contumacia del clero ostinato in difendere la pri- 
ma elezione, o voltosi alla parte imperiale, du- 
rante l’assenza del pontefice dall'Italia. Nel 1256 
fu a Niccold ceduta da Jacopo abate della Piana 


1. Dissamina a pag. 258. 
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di Bettona la chiesa di s. Crispolto dentro quella 
terra con le case vicine, perchè vi stabilisse un 
convento di minori, i quali dello stesso anno vi 
fermarono stanza. Due anni appresso intervenne 
con s. Bonaventura alla donazione fatta in Beva- 
gna al medesimo ordine della chiesa di s. Gio- 
vanni. Ebbe egli una differenza coll'abate di No- 
nantola intorno alla giurisdizione sul priorato di 
Valfabbrica, la quale fu da prima aggiudicata al 
vescovo d’Asisi, poscia con nuova sentenza al 
detto abate. Finalmente sotto il costui vescovado 
ebbe fine la lunga ed ostinata opposizione, con 
che il capitolo del duomo aveva sino all’anno 1257 
ricusato di cedere alle monache di s. Damiano 
la chiesa e lo spedale di s. Giorgio: il qual luogo 
fu in detto anno conceduto ad uso di monastero, 
ed in ricambio le suore cessero al capitolo la 
chiesa di s. Giacomo di Muro-rotto, stata edificata 
nel 4088 da certo Übertino di Guittone, e passata 
poscia nel dominio dell’abate di Farfa (1). Abbia- 
mo d’esso Niccolù la vita per lui scritta di papa 
Innocenzo IV. prezioso monumento istorico di 
quell’ età. Ignorasi l’anno di sua morte. 

XVIII. Grata la città nostra alla vergine 
Chiara, sua liberatrice, volle innalzarle una basi- 
lica, la quale e alla propria devozione e all’altez- 
za delle virtù di lei rispondesse. Perchè ceduto 
a ciù da’canonici di s. Rufino nel 1257 lo spe- 
dale di s. Giorgio, fu invitato frate Filippo da 
Campello a dare il disegno d’una chiesa, dove 
onoratissimamente si seppellisse il corpo di quella 
illustre donna, e d'un monastero, nel quale aves- 


f. Dissamina del Costanyo. Append. II. N. 15% Chron. Farf. pag. 
578. 580. 
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sero più sicura e commoda stanza le monache di 
s. Damiano: Rispose il valente architetto allinvito, 
e nello spazio di tre anni, brevissimo, se si pon- 
ga mente alla vastità dell edifizio, recù a fine la 
fabbrica della basilica, la quale è alquanto mino- 
re della francescana, ma con lei gareggia d’ ele- 
ganza e di maestà, ed in qualche parte le entra 
innanzi: come è da vedere nell’occhio della fac- 
ciata composto di 96 colonnette di finissimo in- 
taglio, e che è de’più belli che sieno in Europa. 
E perchè avesse l’edifizio quella solidità, che fu 
sempre cercata nelle fabbriche di que’tempi, frate 
Filippo la fiancheggid a dritta e a manca d’archi 
gagliardissimi, e rafforzà similmente di torricelle 
quadrate le mura del Monastero vicino, il quale 
sorge sul pendio del colle, tanto che in sei secoli, 
quanti ne sono corsi dalla sua fondazione, non à 
memoria che vi sia stalo fatto ristauro di sorta. 
Fu poi la basilica da Tommaso di Stefano, eccel- 
lentissimo maestro fiorentino, e da altri giotteschi 
ornata di pitture, benchè l'opera del dipingere 
. non si condusse mai fuor della cappella maggiore 
e delle due crociere che la mettono in mezzo. Que- 
sti lavori dell'antica scuola fiorentina furono bar- 
baramente cancellati e coperti con bianco di calce 
per comandamènto di fra Ottavio Spader, Vescovo 
d'Asisi nel XVII secolo. Recata dunque a compi- 
mento nel 1260 la frabbrica, papa Alessandro IV. 
che nel 1255. aveva annoverato Chiara fra : 
sanli nella città d’ Anagni, comandô per sue let- 
tere a’ vescovi d’ Asisi, di Perugia e di Spoleto, 
che se ne trasportasse il corpo dall'oratorio di s. 
Giorgio nella nuova chiesa: il che fu fatto a’ di 3 
d’Ottobre di quell’anno con solenne pompa e con- 
corso grandissimo di genti. Era questo per Asisi 
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il secolo delle grandi feste religiose. In quel di 
medesimo le suore di s. Damiano si traslocarono 
nel nuovo monastero contiguo alla basilica, la quale 
fu sacrata cinque anni appresso da papa Clemente 
IV. e fu da lui conceduto alle monache questo 
privilegio, che per ispazio di 300 canne d'ogni 
intorno dal loro cenobio niuno potesse fondar 
mai chiesa, oratorio o monastero di sorta: privi- 
legio confermato più tardi per Giovanni papa 
XXIL (1). 

XIX. Benchè avessero qui tuttavia il soprav- 
vento i Guelfi, non quietava perd la città, essen- 
done il contado infestato dai Ghibellini, e ten- 
tando costoro pur sempre di ricuperar la patria. 
Perchè sdegnati i Guelfñ, e venuti in maggior 
baldanza per la morte di Federico IL avvenuta 
nel 1250, a fine di torre ai nemici loro animo e 
facoltà a nuovi turbamenti, deliberarono in un 
consiglio generale di pubblicarne gli averi. La 
qual sentenza fu approvata con una bolla (a. 1251) 
da papa Inncenzo IV. che nell’ anno medesimo 
confermava al nostro comune tutti gli antichi pri- 
vilegi, rimcritandone cosi la fede e la perduranza 
nel difendere i diritti della chiesa romana. Intanto 
ad imitazione di Toscana e di Lombardia, si strin- 
gevano in nuova lega le città guelfe dell’ Umbria: 
ed Asisi dandovi il suo nome, ajutava di genti 
Perugia a cacciar da Fuligno e da Todi la parte 
imperiale, e rimettervi l’ecclesiastica (a. 1253). E 
di quest’ anno medesimo a rafforzar vie più il 
fervore nella men rea delle parti, ond’ era Italia 
divisa, il pontefice si trasferiva da Perugia tra 
noi, e qui dimorava per ispazio di cinque mesi 


1. 1 documenti onde sono tratte queste notizie si custodiscono 
nell'archivio del monastero. 
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nel convento di s. Francesco, facendovi alcune 
cose non indegne d'esser da noi ricordate. Poi- 
chè oltre la basilica francescana vi sacrô il duomo 
e le due chiese di s. Pietro e di s. Paolo, la pri- 
ma delle quali fu poscia nel 1268 splendidamente 
riparata da Rustico abate di quel monastero (1). 
Finalmente a di 15 di settembre in s. Francesco 
iscrisse tra i santi Stanislao vescovo di Cracovia: 
alla qual canonizzazione furono presenti 24 dei 
principali nobili della città, i quali furono messer 
Offreduccio degli Offreducci conte del Poggio, 
messer Andrea di Monte-Melino, messer Bosone 
figliuolo di Favorino conte di Sasso-rosso, e fra- 
tello di s. Chiara, messer Napoleuccio di Napo- 
leone, conte d’Armezzano, messer Nanni di Cimi- 
nello di Mascio Ciminella, messer Guido d’ Ave- 
rardo de’Nepis, messer Uguccione de’ Fiumi, mes- 
ser Ventura di Rinaldo di maestro Ridolfo de’Dra- 
goni, messer Puccio degli Amatucci, messer Van- 
nuccio di Marco di Cecco Benzi, messer Morico 
de’Bini, messer Guglielmo di Jacopo, Donato d'U- 
guccione de Donati, Jacopuccio di messer Buonac- 
quisto, Simone di Geronimo Maghetti, Landolfo di 
Tarulfo Insegna, Puccio di messer Jacopo di Cec- 
co degli Sbaragliati, Piero d’ Agnolo de’ Talfani, 
Antonio di messer Mariano, Jacopo d'Egidio, Maz- 
zico di Cristofano Mazzichi, Filippo d’ Antonio di 
mosser Filippuccio, Guglielmo di Cecco di messer 
Pino, e parecchi altri (2). Celebrata la festa di 
s. Francesco, parti d’Asisi papa Innocenzo, e tor- 
nossene a Roma. Nell’anno 1256 Paolo di Rinaldo, 


4. Da un’iscrizione intagliala nella facciata di detta chiesa, ove 
leggesi: « PASTOR PETRE GREGIS CHRISTI FIDISSIME REGIS — NIC FIDE\ 
PURAE POPULUS STANS SIT TIBI CURAE — HOC OPUS EST ACTUM POST PAR- 
TUM VIRGINE FACTUM — MILLE DUCENTENI SUNT OCTO SEX QUOQUE DEN:. 
— TEMPORE ABBATIS RUSTICI » — 

2. Loccatelli. Vita di s. Chiara pag. 356. 
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signor del castello di Morano, essendo stato con 
tutti i discendenti suoi ammesso nella cittadinanza 
d’Asisi, donà quel castello al nostro Comune (1). 
Nellanco 1257 addi 9 giugno Tancredo cittadino 
d’Asisi e signor di Rosciano cesse similmente al 
hostro Comune il castello di Limigiano con quei 
diritti che vi avevano goduto i suoi maggiori per 
concessione della Chiesa e dell'Impero, tranne il 
giuspatronato sul monastero di s. Angelo di detto 
luogn: onde Filippo di Giovanni di Piero, sindaco 
del nostro Comune, ne piglid per esso la tenuta (2). 

XX. In tutto il rimanente secolo XIII. perse- 
verd Asisi nella parte guelfa; ondechè veggiamo 
nel 4257 il IV. Alessandro, e nel 1265 Clemente 
IV. lodarsi in loro bolle (3) della costanza degli 
Asisiati e largheggiar con essoloro di que’ privi- 
legi, ond’erano si avidi i nostri comuni. Dell’anno 
seguente si narra, che avendo gli uomini di Bet- 
tona, terra soggetta ad Asisi, a cui s’ era sotto- 
messa sino dall’anno 1222 (4) tolto di furto dalla 
badia della Piana le ossa del lor vescovo s. Cri- 
spolto, della possessione delle quali era piato tra 
Asisani e Bettonesi in corte di Roma, i nostri se 
ne dolsero a’magistrati di Perugia, e li pregarono, 
che per loro intervenzione si riportassero le dette 
reliquie nella chiesa del monastero: minacciando 
che sarebbero andati à danni di Bettona, se la 
condizione fosse rigettata. Niun documento resta 
della sentenza della signoria di Perugia, a cui fu 
dalle parti conceduta facoltà di pronunziar giudi- 
zio in quella differenza: ancorchè dal seguito della 


1. Segr. com. ex pergamena. 

. Arch. di s. Rufino: Fasc. 5 N. 94. 

. Segret. com. ex pergamena. 

. Segreteria com. lib. membranacco segnato A. f. 14. 
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storia sembri che facessero ragione ai richiami 
degli Asisani. Ma non dandosi i Bettonesi pensiero 
di riporre le reliquie al luogo di prima, ne scop- 
più una di quelle vituperose e feroci guerricciuole 
di correrie e di guasti, la quale si continud sino 
al 1269 nel quale anno ebbe Asisi ricorso per 
aiuto ai Perugini, e l'avrebbe agevolmente impe- 
trato per la buona amistà, che era tra i due Co- 
muni, se per amor di pace non fosse stato loro 
vietalo dai cardinali raccolti in conclave a Viterbo 
per dare un successore a Clemente IV. (1). Egjli 
fu Gregorio X. che nella primavera del 1272 re- 
cossi in Asisi (2): ma non pare, che vi si tratte- 
nesse, non essendovi memoria, ch’egli v’ abbia 
‘fatto cosa alcuna. Non è da tacere che il nostro 
Comune aveva nel 1271 comperalo il castello 
d’Armezzano da Albertino ed Ugolino figliuoli di 
Napoleone conte di quel luogo, con tutte le sue 
terre e dipendenze per la somma di 2000 libre 
di denari cortonesi. Fu ancora visitata la città 
nostra nel suo breve. pontificato da Innocenzo V, 
che nel maggio del 1276 v’ accolse gli amba- 
sciatori del Comune di Perugia (3). 

XXI. Dell’anno 1275 sendo in Asisi capitano 
del popolo messer Guglielmo dei Molari, e tenen- 
dovi grado di podestà messer Cipriano de’Torna- 
quinci (#4) dopochè da qualche anno era compiuta 
la fabbrica del palagio del capitano, fu dal general 
consiglio de’ cittadini, raccolto a di 28 di maggio, 
deliberato di recare a fine l’edificazione della torre 
del popolo, che è allato al tempio di Minerva, la 


1. Pellini. P I. lih. 4 Pag. 274 + 5 980. 

2. Ivi P. HI. lib. 4 Pag. 285. 

3. Mariotti. Saggio di imemorie storiche di Perugia. P. 3 pag. 448. 
&. Archivio di s. Francesco d’Asisi ex pergam. 


[a. 1275-85. ] LIBRO SECONDO 99 


quale, secondo la ragion de’tempi riusci bellissima, 
e ritrae nella sua semplice e ardita maniera la 
fierezza di quella libera età. Nondimeno questa 
fabbrica non fu compiuta innanzi al 1305 (1). 
XXII Furono nel 1276 alcune differenze tra 
Perugia ed Asisi, delle quali ignota è la cagione. 
Ma essendosi fatta di questo medesimo anno tra 
le due città una concordia con la condizione, che 
i cittadini dell’ una non potessero indi innanzi 
comperar beni stabili nel territorio dell’altra, sen- 
za beneplacito dei proprii magistrati; à da credere 
che per amore di somiglianti contratti e delle 
frodi che in essi commettevansi, fossero nate le 
dette differenze. (2) | 
XXII. Ruppesi nel 1282 guerra tra Perugia 
e Fuligno: nè la cagione è detla da niuno storico: 
ed Asisi essendo collegata co” Perugini, aggiunse 
le proprie alle loro milizie, le quali per ben tre 
volte diedero il guasto al territorio de’ nemici, e 
riuscirono finalmente ad espugnar la città me- 
desima, di cui abbatterono le mura, non facendo 
conto nessuno dei divieti e delle minacce del 
pontefice Martino IV, che da ultimo fulminô l’in- 
terdetto sulle due ciltà. Porto Asisi per ispazio di 
due anni la pena di questa fellonia, sinchè papa 
Onorio IV. nel 1285 con sua bolla indirizzata al 
pôdestà e agli ufficiali nostri prosciolse i cittadini 
dalle censure. E da ammirarsi non poco di questa 
guerra combattuta fra tre città indubitatamente 


1. Ciù rilevasi dalla lapida appostavi in detlo anno, ove si leg- 
ge. — « Huec turris expleta fuit tempore nobilis onililis Domini Ca- 
Lrini de Burgo Parmae honorabilis capitanei populi Asisii anno 
MCCCV. Indictione 111. » Nel 1274 vi fu collocata la prima campana, 
in cui leggevasi: « A. M. G. P* D. T. }X A. D. M. CCLXXiIn. JM TPE DNI 
CIPRIANI DE TORNAQUINCIS Di FLORENTIA POT. ASISI1 ET TPE DN. RUSTICHELLI 
D. PODIO D. CIVITATE LUCANA CAPITANEL FPL, CIVIT. ASISI. » 

2 Pellini P. L lib. IV pag. 288. 
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guelfe; perciocchè lo stesso Onorio in detta bolla 
dice Fuligno fedele alla Chiesa romana. Ma già 
parte guelfa pervertivasi, di nazionale in francese: 
e ghibellini e guelfi, nomi allora recati a ben altra 
significazione, rimasero solamente a perpeluar tra 
noi gli odii e le stragi fraterne. 

XXIV. Del 1285 il nostro Comune comperd 
da ser Egidio di ser Beccaio cittadino di Spello il 
castello di Rocca Paide con le terre circostanti: e 
nel 1287 gli uomini di Castel Rotondo e della 
Serra e d’altri luoghi di Valle Topina si sottopo- 
sero Spontaneamente alla nostra città. (4). 

XXV. Una pietosa istoria ci fornisce l” anno 
1286: e se il martirio sofferto per la verità fu 
sempre in onore, vie più mirabile si parrà questo 
incontrato generosamente da un fanciullo del no- 
stro contado. E noto per antica tradizione, che 
vivea di questo tempo un giovanetio di nome 
Rufino a’servigi della chiesa parrocchiale d’ Arce, 
castello ora disfatto nelle circostanze della terra 
di Cannara. Ora essendo il parroco di quel ca- 
stello accusato in corte del nostro vescovo d’ un 
grave delitto, che veramente aveva egli commes- 
so, avvisandosi di valersi del chierico suo a pur- 
garsene, gli fece comandamento di portarsi in sua 
compagnia dinanzi al prelato, e di negar la ve- 
rità delle. accuse. Il fanciullo negd ricisamente di 
farlo. Pur dandosi l'altro a credere che per pro- 
messe e lusinghe gli sarebbe facile recarlo al pia- 
cer suo, messosi in via col chierico il veniva 
confortando x sbugiardar l’accusa, e à salvarlo dal 
castigo che glie ne verrebbe. Ma per pregar che 
facesse non profittando egli punto, montato in ira 
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si volse a garrirlo aspramente, e minacciarlo di 
qualche gran male dove egli non si piegasse à’ 
suoi conforti. Nè giovandogli il minacciare più che 
giovato gli avessero i preghi e le carezze, cieco 
dalla rabbia il venne sospingendo verso un pozzo, 
che è non guari lontano da S. Maria degli An- 
gioli: e tolto su di peso l’animoso fanciullo, pro- 
mise che il gitterebbe in quell’ acqua, se non 
gl’ impegnasse tosto la sua fede, che egli menti- 
rebbe. E standosi Rufino tuttavia saldo, e sicu- 
randolo che niente direbbe che vero non fosse, 
fece quel disumano ciù che avea minacciato, e si 
fuggi. Giacque il benedetto corpo in quel pro- 
fondo, sinchè poco appresso trattone fuori da al- 
cuni monaci, e scopertasi la cagione di sua morte, 
gli fu data sepoltura in una chiesetta che ivi a 
riverenza di tanta virtù gli fu edificata: e indi 
nel 1585 venne trasportato nel duomo, ove s’o- 
nora di pubblico e ben meritato culto. 

XXVI. Volgendo l'anno 1289. papa Niccold 
IV. concesse con due bolle proprit giudici al no- 
stro comune che per aleun tempo era stato sot- 
toposto alla giurisdizione di Spoleto; e concesse 
altresi per tre anni tutti 1 proventi e le imposte 
solite quivi pagarsi alla corte di Roma. Finalmente 
vietà con altra bolla, che si soldassero milizie 
straniere, forse a fin di cessare le occasioni di 
guerra tra le città vicine (1). Il qual divieto sa- 
rebbe degno di molta commendazione, se fosse 
stato universalmente fatto a tutte le città per de- 
siderio di mantenere e promuovere ne ciltadini 
l'esercizio delle armi a propria difesa, e per tôrre 
di mezzo quella peste delle bande venturiere, che 
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allora sorgevano, e che per si lungo tempo ti- 
ranneggiando amici e nemici, travagliarono l’im- 
belle Italia. Ma, certo, non .mirava lant’oltre quel 
buon pontefice. 

XXVII. Da qualche tempo era nata differen- 
za tra Asisi e la terra di Cannara à cagion dei 
confini, e v’erano stati più volte scandali senza 
mai venire ad una definitiva composizione. Ulti- 
mamente gli Asisani raccolti in consiglio generale 
deliberarono di muover guerra ai Cannaresi: e 
fatto un bando, che ogni famiglia della città e del 
contado avesse, com’era usanza, a dare un uomo 
per questa impresa, falta gente, si mossero per 
andare a oste intorno alla terra de’ neimici, e 
sottometterla. Il che vegsendo i Cannaresi, nè 
trovando modo di spacciarsi dagli avversarii, che 
gagliardamente li stringevano, ebbero ricorso ai 
Perugini, ai quali promisero per loro ambascia- 
tori di soggettarsi, se in quel pericolo n'avessero 
impetrato soccorso. Accolsero i Perugini la prof- 
ferta: e subito mandarono legati al campo degli 
Asisani, intimando loro di ritrarsi dalla oppugna- 
zione; perocchè erano i Cannaresi sudditi del co- 
mune di Perugia: e la città loro terrebbe per fatto 
a sè qualunque oltraggio recato a quella terra. Ri- 
sposero i soprastanti e i capitani del campo, che 
niuna ingiuria intendevano gli Asisani di fare al 
Comune di Perugia, ma che guerreggiando co'ne- 
mici loro erano deliberati di pigliar vendetta del- 
le offese, che ne avevano ricevute, e di vincere 
un’impresa, nella quale sentivano di starsi alla 
ragione, difendendo l’inviolabilità de’ proprii con- 
fini: perd erano fermi di non levarsene innanzi di 
avere espugnata quella terra. Della qual risposta 
fieramente sdegnati i Perugini, incontanente si rac- 
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colsero in arme deliberati, secondochè dice un 
loro cronista, d’andare alla morte e distruzione 
della gente d’ Asisi. Fu pertanto comandato ai 
capitani, che senza por tempo in mezzo, andas- 
sero difilato a Cannara e non se ne partissero se 
non dopo averla liberata dall assedio: poi dessero 
la caccia ai nemici insino alle porte d’Asisi, e là 
postisi a Campo stessero tanto, che i cittadini fos- 
sero necessitati di domandar mercè. Arrivata nel 
campo la novella dell’avvicinarsi de’ Perugini, i 
nostri per non esser colti in mezzo, subito si le- 
varono dall’assedio: ma nel ritirarsi furono so- 
praggiunti e assaliti dall’oste di Perugia, che, dato 
il guasto ai dintorni, colle macchine, che a ci 
furono mandate, strinsero la città di guisa, che da 
ultimo gli Asisani ebbero a sottomettersi al Co- 
mune di Perugia. (4) Queste cose accadevano nel 
1291. Ecco quale era l’indole de’ nostri comuni: 
superbi, soperchianti e crudeli co’ fiacchi: paurosi 
e vilmente cedenti dinanzi al più forte. Pur non 
pare che quella sommessione degli Asisani cagio- 
nasse durevole e compiuta soggezione al Comune 
di Perugia, poichè ne reslà intatta la costituzion 
comunale in Asisi, la facoltà d’eleggere gli offi- 
ciali pubblici e il diritto di deliberare ne’ gene- 
rali consigli de’cittadini: di che fanno fede le 
scritture dell'archivio segreto del nostro Comune. 
Difatti, corsi appena dne anni, mandà Asisi am- 
basciatori ai Perugini chiedendone aiuti contro 
Spello, con cui era in guerra, e di cui riusci ad 
occupare alquante ville (2; ondechè avendosi ti- 
rato addosso lo sdegno del rettore del ducato 


4. Arch. storico italiano: cronisti perugini: cronaca dél Graziani 
a pag. 522. 
2. Pellini Parle 4, libro 4, pag. 512. 
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spoletano, ne ottenne poi perdonanza nel 1296. 
(1). E perchè queste differenze traevano origine 
dall’ incertezza de’ confini, nell’anno medesimo il 
rettore pontificio, udite le ragioni delle parti, con 
definitiva sentenza fermd i limiti del territorio di 
Asisi e di Spello. (2) 

XXVIIL Volgendo l’anno 1298. aveva papa 
Bonifacio VIII. rimessi à pro del Comune d’ Asisi 
tutti i balzelli, che la corte di Roma era usata 
riscuotere dalla città. E perchè il vescovo e gli 
altri chierici si rendevano malagevoli del pagare 
le loro imposte, il predetto pontefice con una sua 
bolla al vescovo Tebaldo comandô, che a quella 
guisa medesima, che s’era fatto altra volta al 
tempo di Niccolù IV. dovessero 1: chierici pagare 
al nostro Comune ciè, che avrebbero dovuto alla 
corte romana. E fu fatto secondo il comandamento 
del papa (3). Furono ancora di quesl’anno paci- 
ficamente composte le differenze da lungo tempo 
nate tra il nostro comune ed Asisano abate del 
imonastero di monte Subasio per cagion d’alcune 
terre e pascoli d’esso monte, ai quali ciascuna 
parte pretendea sue ragioni. Perchè, fatta da ul- 
timo compromissione nella persona di fra Giove- 
nale minorita, e promesso dall’ una parte e dal- 
l'altra di starsene alla sentenza, ch’ egli pronun- 
zierebbe, ed obbligandosi ad una multa di 1000. 
marche d’ argento, dove avesser rotta la concor- 
dia, l’arbitro riusci a comporne il dissidio. 

XXIX. Resta che facciamo parola de’ vescowi 
nostri, vissuti nella seconda metà del secolo XIII. 
i quali e in questa età e per lungo tratto della 
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seguente furono per la più parte frati minori. 
Venne adunque nel settembre del 1273. eletto 
da’ canonici a successore di Niccold da Calvi fra 
Illuminato da Chieti: e morto lui dopo breve ed 
oscuro vescovado, nè accordandosi il clero nella 
nuova elezione; à di 10. di marzo del 1282. pa- 
pa Martino IV. elesse al reggimento di questa 
chiesa fra Simone degli Offreduzzi, famiglia antica 
e nobile di questa città, che aveva in signoria il 
. Castello del Poggeio. Intervenne queslo vescovo 
nel 1287. alla sagra della nuova chiesa de’ frati 
predicatori di Gubbio, e nell’anno seguente pro- 
mise per pubblica scrittura di non esiger mai co- 
sa alcuna dalla basilica di s. Francesco, dalla 
chiesa di Porziuncola e dal monastero di s. Chiara. 
Pontificd egli sino al 1295., e dimesso il carico 
episcopale, visse gli ultimi anni di sua lunga vita 
nel chiostro di s. Francesco. Gli successe nel 1296. 
fra Tebaldo, stato innanzi vescovo di Castellama- 
re, poi di Terranuova, e ultimamente da Bonifa- 
cio VIII traslocato alla cattedra d’Asisi, nella 
quale durû sino al 4313. che fu l’anno di sua 
morte. Di questo vescovo, che credesi della me- 
desima famiglia degli Offreduzzi, resta un’ epistola 
pubblicata da parecchi scrittori delle cose france- 
scane, la quale & il più antico ed autentico do- 
cumento della celebre indulgenza del Perdono di 
Asisi. 

XXX. Innanzi di por fine alla storia di que- 
sto secolo, piacemi ricordar qui il nome d'alcuni 
illustri cittadini fioriti in questa età. Dopo i due 
grandissimi, per qualunque rispetto vogliano con- 
siderarsi, dico, Francesco e Chiara, intorno ai quali 
si aggruppano altri minori lumi della storia del 
cristianesimo già ricordati a’ luoghi loro, primo 
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in ragione di tempo è Bernardo Corio, il quale 
dopo essere stato canonico della nostra cattedrale 
fu in decembre del 1254. eletto da papa Inno- 
cenzo [V. a vescovo di Perugia. Dicesi ch’ ei cre- 
scesse colà il numero de’ canonici, e che ai con- 
forti di lui quel Comune mandasse ambasciatori 
al pontefice Giovanni XXI. pregandolo che annu- 
merasse tra’ santi il b. Bevignate, monaco eremi- 
tano, nel cui nome il Corio medesimo fece innal- 
zare una basilica presso alla città. Un altro asisiate 
dell’ ordine de’ minori, di nome Marco fu eletto 
nel 1267. vescovo di Cassano nella Calabria Ci- 
teriore, e confermato l’anno seguente da papa 
Clemente IV. Un terzo vescovo asisiate eletto nel 
1283. al governo della chiesa di Soana nel Sa- 
nese da’ Martino IV. fu un canonico del nostro 
duomo, nomato Marco Doni, il quale era stato 
cappellano di quel pontefice. Ma degno di rive- 
renza maggiore per la virtù sua fu Pietro d’Asisi, 
frate minore, un ignorato precursore di Vincenzo 
di Paolo, vissuto tra il fine del XIII. e il comin- 
ciare del XIV. secolo, il quale tutta la sua vita 
spese nel raccorre ed allevare gli sventurati bam- 
bini, figliuoli della colpa, e duramente abbando- 
nati dalle madri loro. Quest’ uomo, degnissimo 
veramente della perpetua gratitudine di tutto l’u- 
man genere, dava primo in quella rozza età l'e- 
sempio d’una santa istituzione, fondando in Ve- 
nezia un asilo, ove s° educassero i trovatelli. E 
raccolse egli stesso ed educù con paterna solle- 
citudine Bartolo de’ Severi da Sassoferrato, il 
grande ristoratore del Diritto nello studio peru- 
gino. Il quale in tenera età cacciato e discono- 
sciuto da’ parenti, o non sarebbe vissuto, o vi- 
vendo, non sarebbe certo diventato quel miracolo 
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di giureconsulto, che tufti sanno, se Pietro non 
l’avesse con lungo amore ammaestrato in Gram- 
matica, in Retorica, e nelle filosofiche discipline : 
del qual grandissimo benefizio egli conoscente, ne 
lascio bella testimonianza ne’ suoi scritti, dando 
al buon Pietro l’affettuoso titolo di padre suo (1). 
Nè voglio passarmi di Franceschino Zampa, no- 
stro cittadino, stato podestà di Gubbio l’anno 
1278 (2): nè di Vignato d’ Asisi, eletto capitano 
del popolo in Orvieto |’ anno 1268 (3). Ancora 
non indegno di ricordanza è Niccol de’Ghisilieri 
giudice delle cause civili nella Marca d’ Ancona 
l’anno 1318 (4). Nè ci passeremo di quel mae- 
stro Filippo d’Asisi, probabilmente uomo di curia, 
eletto da papa Gregorio IX. nunzio in Germania 
per recar colà sentenza di scomunica contro Fe- 
derico II. l’anno 1239 (5). E questo animoso 
guelfo valga ad ammendare il vituperio, onde fu 
cagione ad Asisi quel Piero avvocato della ro- 
mana cCuria, cacciatone bruttamente per avervi 
tenuto modi poco dicevoli alla gravità dell’ufficio 
suo (6). Altro bel nome da registrarsi nella pre- 
sente istoria è quello di Francesco Boninsegna 
podestà di Padova nel 1272 (7). Da ultimo ri- 
corderemo ad onore del massimo tra’cittadini no- 
stri, come il vecchio conte Guido di Montefeltro, 

4. Bartolus a Jaxo ferrato in secundam novis partem: Vene- 
tiis, 1550 Cogl. 49 e 50. 

2. Archiv. Avellanense. 

3. Commentarii storici d’Orvieto del Monaldeschi pag. 94. 

4. Dog. 15 in Archivio di Fonte Avellana. 

ÿ. Bullarjum romanum T. 1. 

6. Mabillon. Vetera Analecta. Pag. 569: Carmen Apologetieum Cu= 
riæ romanæ: ove leggesi: 

« Petrus ab Asisio subitam quia nuper in iram 
Surrexit solito litigiosa movens, 
Turpiter ejectus ideo fuit, et locus fille 


Non potuit strepitum dissimulare viri elc. 
7. Muratori. Antiquit. medii Ævi. 
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stato uno de’più valenti e scaltriti capitani di quel 
secolo, fatta magnanima rinunzia degli stati suoi, 
e rendutosi frate minore, venisse a chiudere la 
sua vita nel convento d’Asisi, ed avesse sepoltura 
nel luogo degli Angioli. D’onde il figlio Federico 
ne fe’ poi trasportar le ossa nella chiesa di s. 
Bernardino a picciola distanza dalla città d’ Ur- 
bino (1). 


4. Ugolini: Storig de‘Conti e Duchi d'Urbino. Vol. I. Pag. 89-90. 


LIBRO TERZO 


SOMMARIO 


"1 Proemio. 2 Giotto in Asisi. 5 1 ghibellini occupano la cillà caccian- 
done i guelñ: Muzio di Francesco n'è gridato signore. 4 Tommaso 
degli Orsini dona il velo di n. Donna alla basilica di s. Francesco. 
5 Asisi soccorre ai ghibellini di Snoleto e di Nocera, e si tira ad- 
dosso l’armi di Perugia. 6 Assedio ed espugnazione della Bastia: i 
Perugini ad oste intorno ad Asisi: Muzio invola il tesoro di s. Fran- 
cesco, e la città n'è interdelta: si fanno accordi che tra breve si 
rompono; finalmente dopo un secondo assedio Asisi si compone, ed à 
tradita e tiranneggiata dai vincitori. 7 Vilà degli Asisani guelf: 
condanna di Muzio. 8 Asisi tiranneggiata dal Comune di Perugia: 9 
Breve denominazione dei Trinci in Asisi. 410 Gli Asisani con Peru- 
gia combattono contro Arezzo. 1{ Re Roberto d’Angid in Asisi. 12 
Aggrandimento del palazzo de’signori. 13 Guglielmo di Cuccio: sua 
morte in Firenze. 15 Avventure d'Asisi tuttavia soggelta a Perugia. 
15 Asisi aiuta Perungia nell’assedio ed espugnazione di Betlona: Puc- 
ciotto, d’Asisi capitano. 16 Asisi si dà all’Albornoz. 17 Blasco duca 
di Spoleto ucciso a Piediluco non in Asisi. 48 Gli Asisani sono as- 
saliti da imilizie perugine, quattro bolle d'Urbano V dirette a questa 
città; dissidi tra i cittadim e il vescova; Asisi concorre alla fonda- 
zione della rocca perugina; Caccia i ministri papali; moderazione 
usata in quella novità. 19 | fuorusciti asisani nell’ espugnazione di 
Spello; Guglielmo di Carlo, capo della parte di sotto, caccia i Nepis 
capi della parta di sopra ed entra in lega co’Perugini; sue crudellà. 
‘20 1 fuorusciti tentano invano di ricuperare la patria. 24 Nuovo inu- 
tile tentalivo. 22 Federico da Barbianc occupa di nottetempo la 
ciltà, e n'è respinto; dà il guasto al contado. 25 Alleanza de’Peru- 
gini con Guglielmo; loro liberalità verso costui e i fuorusciti. 24 1 
fuorusciti occupano la rocca minore, e ne sono cacciati con molto 
loro danno; timori per la venuta di Carlo di Durazzo. 25 Provvi- 
sioni della città circa la sanità e l'istruzione pubblica. 26 Vescovi 
d'Asisi nel secolo 144. 27 S. Vitale eremita. 28 Perugia in guerra 


110 STORIA D'ASISI 


cogli Asisani; dopo varia fortuna si viene agli accordi. 29 Boldrino 
da Panicale saccheggia il territorio; istanze de’ fuorusciti per essere 
rimessi in patria; i Nepis cacciali di Perugia pe’ maneggi di Gu- 
glielmo; carestia, avarizia e crudeltä di Guglielmo; gli Asisani aintano 
di milizie Corrado Trinci: cacciata di Guglielmo; nuova alleanza tra 
Perugia ed Asisi. 50 Provvisioni per assicurare la città dagli assal- 
ti de’fuorusciti: differenze tra gli Asisani e Giovanni di Carlo Ga- 
brielli da Gubbic composte; si ridestano i mali umori tra Asisi e 
Perugia; atti ostili, Urbano VI invita la città a mandare un suo le- 
gato “in Roma. 31 Guglielmo di Carlo occupa per breve spazio la 
rocca di Spoleto. 52 le due fazioni in Asisi vengono alle mani, vit 
toria dei Nepis, Asisi ricade nella dominazione perugina. 53 Si fa 
pace tra le due fazioni, tornata di Guglielmo in Asisi, nuovo tu- 
multo, Guglielmo è preso ed ncciso. 54 Papa Bonifacio IX in Asisi, 
35 Biordo Micchelolti occupa Asisi, travagh della città sino alla morte 
di lui. 56 Gli Asisani promettono di darsi al papa, poi si danno a 
Ceccolino Miechelotti, costui à assalito e costretlo di render loro la 
Bastia, Asisi travagliata da tre fazioni ad un tempo. 57 Broglia di 
Trino à gridato signore d’ Asisi, suo reggimento e sye imprese. 58 
Distruzione del monastero di s. Bencdetto. 59 Asisi si dà ai Visconti. 
40 Asisani illustri fioriti in questo secolo 41 Artefici. 42 Monisteri, 
fraternite e spedali. 


I. Vedemmo nel precedente libro sorgere in 
Asisi, come nelle altre terre d'Italia, quella fune- 
stissima peste delle parti, combattute prima tra 
grandi e popolani, poscia tra’ nazionali e stranieri, 
guelfi e ghibellini, con vantaggio manifesto dei 
primi, senza pro della città stoltamente levatasi 
in gara contro Perugia, agognante la signoria delle 
terre circonvicine, e troppo più gagliarda, che 
non faceva mestieri, ad opprimerne la libertà na- 
scente. Vedremo ora vie più intristirsi le parti, 
sopravviventi solo di nome, e feconde di passioni 
nuove, di nuovi interessi: e inasprirsi l'un di più 
che l’altro quella disonesta e pazza rivalità: e tra 
le brutte e crescenti discordie cittadine sorgere 
brevi e più brutte tirannidi, e spegnersi da ulti- 
mo ogni seme d’ordine buono, di pubblica libertà 
di civili virtü. Tale, non altra, è l'istoria de’nostri 
comuni. Sappiamo almeno spogliarci d’un vano e 
bugiardo orgoglio, scorgere e confessare gli erro- 
ri, le vergogne del nostro passato, e trarne am- 
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maestramento profittevole a noi, ai figliuoli nostri, 
all'avvenire d’Ilalia. 

IL. Innanzi di metterci nel racconto delle ci- 
vil avventure, dimanda l’ordine de’tempi, che si 
faccia qui parola della venuta di Giotto in Asisi, 
la quale secondo il computo più probabile fu in 
sul cominciare del 1300. Questo grande maestro, 
per cui rivisse la morta pittura, invitato dopo Ci- 
mabue a dipingere nella basilica di s. Francesco, 
si fece nella chiesa di sopra ad ornar di freschi 
le pareti sotto alle finestre della nave, che sole 
rimanevano a dipingere, e vi condusse ventotto 
storie bellissime della vita del detto santo, nelle 
quali non si loderebbe mai abbastanza la copia 
delle invenzioni, la forza e verità degli affetti e 
la proprietà ed eficacia delle attitudini: le quali 
virtù somme dell'arte compensano assai quel man- 
co di perfezione che è nel disegno e nella pro- 
spettiva: e rivelano quanta fosse .potenza d’inge- 
gno in quel carissimo compagno ed amico di 
Dante. Certo, potè la pittura italiana vantaggiarsi 
col benefizio del tempo nell’eccellenza della for- 
ma: ma nella bellezza dell’idea non andô mai so- 
pra a queste opere del fiorentino maestro. 

Amor di verità mi conduce nondimeno ad 
avvertire, che Giotto era stato precorso in questa 
grande epopea dai vecchi artefici che il Vasari 
ama dir greci, e che meglio si direbboro italiani 
e probabilmente umbri. Avevano costoro nel lato 
sinistro della basilica inferiore, poco dopo l’edifi- 
cazione della chiesa, ivi condotte a fresco al- 
quante storie de’ principali fatti del santo, dæ cui 
resti si scorgono invenzioni maravigliose e nelle 
figure, comechè rozzamente delineate, le più vive 
attitudini. À commendazion delle quali basterà 
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ch’ io dica, come Giotto medesimo non ebbe a 
sdegno ispirarsi in quelle ed imitarle nelle sue 
storie della chiesa di sopra. Tanto è vero che i 
sommi ingegni di tutti i tempi non rifuggono mai 
dal giovarsi degli altrui esempi: ed anzi percid 
appunto riescon sommi, perchè sanno appropriarsi 
e tesoreggiare le altrui virtù raunando in sè quan- 
to di buono veggono sparso ne’ cultori delle pro- 
prie discipline. 

Recati a fine questi lavori, si parti Giotto 
d’Asisi, e tornatovi alquanto dipoi, diè i disegni 
di parecchie cappelle che per la divozione del 
cardinal Gentile da Montefiore, de’ fratelli Orsini, 
di Giovanni da Muro e del vescovo Tebaldo Pon- 
tano si costrussero nella chiesa inferiore ad esem- 
pio di quelle bellissime, che Agnolo Senese avea 
sul principio di questo secolo disegnato ed arric- 
chito di scolture col sepolcro di Napoleone Orsi- 
no (1): e fece similmente il disegno della facciata 
dalle due porte, che di que’tempi s’aprirono in fon- 
do di detta chiesa verso meriggio, la qual facciata 
si per la leggiadria di tutta l'opera, come ezian- 
dio per la varietà e ricchezza degli ornamenti à 
degna d’essere ammirata anche a’di nostri, e ben 
mostra d’essere parto di quella mente, che ima- 
gind il campanile di s. Maria del Fiore. Siffate 
cappelle apersero nuovo campo alla pittura: onde- 
che, mentre Giotto conducea nella volta della cro- 
ciera sopra all altar grande le quattro più mara- 
vigliose allegorie che mai si vedessero, e che, 
secondo la tradizione, furono a lui suggerite dal- 
l’'amico Dante Alighieri; Agnolo e Taddeo Gaddi, 
Pietro Cavallini, Tommaso di Stefano, Puccio Ca- 


1 Vasari: Vila d’Agostino ed Agnolo architetli e scullori sanesi. 
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panna, Simone e Lippo Memmi, e Buonamico Buf- 
falmacco erano ivi adoperati in abbellire di nuovi 
freschi i lati della crociera, stati già dipinti de 
vecchi artefici, e le nuove cappelle. Dove con 
tanto studio e diligenza si governarono, che chi 
dopo aver conosciute le opere da questi maestri 
altrove lavorate, le paragona con quelle della ba- 
silica d'Asisi, forza è che confessi, come quivi, 
fosse emulazion nobilissima, che gl’'infiammava a 
sgararsi tra loro, o veramente la santità. del luo- 
go, e la riverenza di quel gran santo che ivi è 
sepolto, e del quale freschissima tuttavia era la 
memoria, eglino giunsero a superar sè medesimi. 

Benchè l’uflizio di storico non ci consenta d’al- 
largarci nella descrizione di tante.e si maravi- 
gliose opere della rinascente Pittura italiana, non- 
dimeno non possiamo tenerci dal fare a parole 
un diligente ritratto delle predette allegorie giot- 
tesche, piene della profonda scienza simbolica del 
medio evo: tanto più che tra’ molti scritlori che 
ne ragionarono, niuno ne diede ancora un’ esatta 
illustrazione. 

Nel campo adunque delle quattro vele, state 
già colorite dai Greci, tutto messo ad oro, prese 
Giotto a dipingere le tre principali virtù racco- 
mandate da s. Francesco a’ suoi frali: ciù sono 
Povertà, Castità, ed Obbedienza, e la gloria di 
lui, salito a secalo immortale. Facendoci dalla 
prima composizione, si vede nel mezzo Cristo re- 
dentore congiungere le destre di Francesco e 
d’una donna di sembiante estenuato e pur gentile, 
coperta di cenci, co’ pie’ nudi tra le spine, e si- 
milmente coronata di rovi, che mettono gigli e rose. 
Un coro d’ angeli atteggiati di festosa . maraviglia 
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delle quali & molto acconciamente significato dalla 
letizia degli spiriti celestiali, e dal matto e villano 
dispregio che fanno della sposa due giovani, l’un 
de’quali la investe co’sassi, e l’altro s'ingegna con 
un bastone d’accostarle alle ignude gambe le spine, 
mentre un cane bramosamente le si avventa per 
morderla. Di costa alla Povertà è la Speranza ve- 
stita di verde, che le stende la mano come per 
aiutarla, e la Carità bianco-vestita, e incoronata 
di rose con tre fiammelle intorno alla testa, ed 
un cuore tra mano. Dal destro lato vedesi ripe- 
tuta la figura di Francesco, il quale si spoglia per 
coprire la nudità d'un mendico: e dalla banda 
sinistra tengono l’estremo del campo tre odiose 
facce d’ uomini coperti di ricche robe, de’ quali 
uno stringe ad ambe mani una borsa, guardan- 
dosi attorno con sospetto: la seconda tiene sul 
destro pugno un falcone, e la terza recasi la di- 
ritta mano al petto, a sigpificar la miseria e la 
rapacità degli avari, che per sete inestinguibile di 
ricchezze sono presti si a giurare, come a rom- 
pere la data fede. Nell alto è Dio, figurato con 
leggere linee e tinte vaporose a fine di signifi- 
carne la spiritale essenza: e due angioli librati 
sulle grandi ale, di cui uno gli presenta il mo- 
dello d’un edifizio di monastero, simbolo della 
vita contemplativa, l'altro la veste medesima do- 
nata dal santo al poverello, con che è adombrata 
la vita esteriore e caritativa del monacato. 

L’ istoria figurata di verso settentrione, sim- 
boleggia la Castità, ed è per avventura più mi- 
rabile della precedente, rispetto all’ invenzione: 
oltre di che ci rende fedele immagine de’ fieri 
tempi de’ nostri Comuni, in cui visse l’artefice. 
Sulla cima d’un sasso erto e nudo levasi una 
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rocca cerchiata di mura e torricelle merlate. al- 
J usanza de’ Guelfi, e v’ ha nel mezzo una torre 
gagliardissima, sulla quale è spiegato un bianco 
pennone. Nella faccia d’ essa torre, che è volta 
ai riguardanti, si vede una finestra, e dentro della 
torre una soave figura di fanciulla colle mani 
giunte in atto di chi prega: alla quale due an- 
geli calati di paradiso presentano una palma ed 
uno specchio. Fuori della rocca stanno guardan-+ 
done in arme le mura alcuni vegliardi alati, con 
istromenti di penitenza fra mano, simbolo degli 
austeri e gravi pensieri, onde l’uomo dee munirsi 
a voler vivere in castità. Nel lato destro una don- 
na similmente alata, e in bruno vestimento mo- 
naslico, caccia con un ronciglio il cieco amore, fi- 
gurato colle ali, colla faretra e coll’ arco secondo 
il mito de’ Greci: se non che quivi l’artefice s’ è 
ingegnato di farlo deforme, e coi pie’ e cogli ar- 
tigli come d’uccello di rapina. Nè è da tacere che 
Ja tracolla, d'onde pende il turcasso, ha un orna- 
mento di cuori ivi appesi a guisa di ciondoli: 
tanto senno pur nelle menome cose adoperavano 
que’ buoni maestri antichi. E perchè si vedesse 
chiaramente, che siffatto Amore non è già quello 
cui Platone disse anima del mondo, e che santi- 
ficato per le dottrine di Cristo, divien principio e 
cagione di tutte virtü; volle Giotto porgli allato 
l Immondizia figurata colla testa di porco, che 
verso una figura d’ uomo di color livido stende 
lascivamente le braccia. Alle loro spalle. vedesi 
la Morte, siccome effetto del peccato. Tutte le 
quali figure sono inseguite dalla Penitenza e da 
tre altre virtù coronate, che recano, quale la sec- 
chiolina dell’ acqua benedetta, quale una croce; 
od una lancia, e danno loro la spinta sul! orlo 
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d’un abisso tenebroso, che adombra l’inferno. Nel 
mezzo, dinanzi alla rocca due angeli stanno la- 
vando una figura d’uomo ignudo in un’urna: al- 
tri tengono in punto le vesti per coprirlo, mentre 
dal! alto degli spaldi la Mondezza gli porge un 
vessillo bianco, e la Fortezza distendendo la mano 
V’incuora a guadagnar l’ altezza. A sinistra ve- 
desi s. Francesco similmente confortare alla ma- 
lagevole salita tre figure poste nell’ estremo del 
dipinto. Nell'interpretazione delle quali è non poco 
a maravigliare, che non s’ accordino punto gli 
scrittori nostri. Perciocchè l Angeli li disse tre 
uomini e nulla più: il Vasari, che queste opere di 
Giotto, come più delle altre eccellenti, descrisse, 
non ne fe’ parola: e ad alcuni de’moderni parve 
riconoscere nella figura di mezzo Giovanni da 
Muro, generale de frati minori, che a Giotto al- 
logù quest’opera, e nell’ultima il ritratto di Dante, 
senza saper poi dire, che sia la terza. 

Sia lode a chi ha saputo primo scoprir que- 
sta gemma, da più secoli nascosta nelle tenebre, 
sebbene per essere tuttavia inediti que’ dotti ed 
accurati studi, la notizia di tal ritrovamento non 
siasi peranco divulgata al di là della cerchia di 
queste mura. Probabilmente, senza questo lume, 
non avremmo ora la ventura invidiabile d’addi- 
tare agl’Italiani l'effigie del divino poeta, ritratta 
in questa basilica dal più illustre de’suoi amici. 

E l’Alighieri qui figurato con tutta la persona 
nell’estremità sinistra del dipinto, vestito dell’abito 
de’cordiglieri, ai quali, secondochè scrivono i più 
antichi suoi commentatori, volle a riverenza di s. 
Francesco dare il proprio nome. Egli è rivolto in 
affettuosa attitudine di supplicante al santo me- 
desimo, a cui par che tra le mani giunte mo- 
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stri lo scapolare della veste di penitenza che lo 
ricopre. Il volto suo manifesta nella magrezza e 
ne’ solchi, che il dolore v’ ha impressi, una vec- 
chiezza anticipata dai travagli dell’esilio. Gli oc- 
chi fissi con viva significazione di confidente af- 
fetto nel patriarca de’minori, ti dicon chiaro, che 
egli ha sfogato in lungo piangere l’ angoscia del 
cuore deserto da ogni umana speranza, tantochè 
non è possibile il guardarlo e non sentirsi com- 
mosso da profonda pietà. Bello è a vedere que- 
st’ uomo, ritratto dal medesimo pennello nel pa- 
lagio del Podestà, quando gli ridevano in volto 
la giovanezza e l’amore; ma il contemplarlo qui, 
quale egli era presso all’ultimar della vita affan- 
nosa, quando gittato da sè il grave fascio de’vec- 
chi odii, e ritrattosi dalla matta empiezza delle 
parti politiche, toccd il sommo della grandezza 
sua, mostrandosi non timido amico del vero a 
tutti gl Italiani follemente divisi ed iniquamente 
combattenti tra loro per nomi vani; à spettacolo 
ancor più solenne e commovente a chi abbia fre- 
muto e pianto sulle pagine eterne del poema sa- 
cro. 

Il veder poi qui collocato Dante presso a 
Giovanni da Muro c’inchina volentieri a credere, 
che giudicasse l’artista convenevole il ravvicina- 
mento di que due uomini, essendochè dal gene- 
ral de’ minori gli fu commessa ques!’ opera, e 
dal sovrano poeta glie ne fu suggerito il concetto. 
Ma tornerebbe importuna la terza figura, dove 
questo gruppo non involgesse pure un'’altra signi- 
ficazione che io reco primo in mezzo, sottoponen- 
dola al giudizio de'savi. Parmi adunque, che nelle 
tre figure dette, le quali vengono da s. Francesen 
invitate a salire verso la rocca, 'sieno adombrate 
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le tre famiglie dell’ordine suo; cid sono i frati 
minori, qui rappresentati da frate Giovanni, i Cor- 
diglieri personificati nel sovrano poeta, e le Cla- 
risse simboleggiate nella terza figura, che indu- 
bitatamente è di femmina, ed appare coperta di 
un velo monastico. 

Nella terza storia, che è dalla banda di mez- 
zo giorno, si vede una loggia à tre archi: e sotto 
a quello di mezzo seduta una grave figura d’uo- 
mo autorevole in veste monastica, il quale col 
dito a croce sulle labbra indicando silenzio, im- 
pone il giogo ad un fraticello inginocchiatogli u- 
milmente a’ piedi: simbolo della reverente obbe- 
dienza a chi è investito di legittima autorità. Sotto 
agli altri- due archi, che s'aprono ai lati, sono la 
Prudeuza bifronte che tiene alcuni stromenti ma- 
tematici, e l’Umiltà che reca in mano un torchio 
ardente. Queste virtù hanno qui luogo assai pro- 
priamente: conciossiaché colla Prudenza dee con- 
sigliarsi chiunque è preposto all’altrui reggimento, 
siccome dee l’umiltà pigliarsi a guida dai soggetti. 
Avanti all'ultima di queste virtù un angelo è in- 
teso a cacciare una mostruosa figura d’uomo ter- 
minato in cane o piuttoste in leone, la quale con- 
torcendosi e levando bravamente la destra con 
significazione di minaccia, simboleggia |” opposto 
vizio della stolta superbia. Dall’altra banda accanto 
alla Prudenza veggonsi un uomo ed una donna 
genuflessi, che probabilmente rappresentano l’ag- 
gregazione de’due sessi all’ordine minoritico. Due 
schiere d’angeli parimente genuflessi mettono in 
mezzo le descritte figure. AI di sopra del portico 
tra due angeli, che gli si prostrano riverenti, ve< 
desi ritto colle braccia aperte ed abbandonate 
lungo la persona il santo medesimo, e sovracapo 
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sono due braccia che si protendono dal cielo, e 
da quelle partono due funi che ricingono alla vita 
il medesimo santo, (che qui pure ha sulle spalle 
il giogo ) quasi a dimostrare, ch’ egli sommetten- 
dosi interamente alla divina volontà, non fece co- 
sa, la quale non movesse dal cielo. 

Nell’ultimo triangolo verso l’absida è dipinta 
la gloria, a cui venne Francesco per le sue virtà. 
Tiene il mezzo esso santo, in dalmatica bianca 
seduto in un seggio messo a pompa di trionfo, e 
lo fiancheggiano moltissimi angeli disposti in vari 
ordini, le cui vestimenta sono vie più sfoggiaté in 
quelli degli ordini superiori. Sei di loro dAnno 
fiato alle trombe, gli altri recano in mano palme 
trionfali. Sopra al seggio è spiegato un vessillo 
dentrovi la croce coronata da sette stelle, e sor- 
montata da un serafno. 

Tale è la magnifica apoteosi, che la pittura 
rediviva sotto il pennello di Giotto efligio sull a- 
vello di s. Francesco, quasi a concorrenza di 
quella, che il padre della risorta poesia gli tri- 
butava di quel tempo nell'undecimo canto del 
Paradiso. 

La dimora che questi insigni artefici, mas- 
sime Puccio Capanna, fecero in Asisi, l’ultimo dei 
quali, secondochè scrisse il Vasari, vi fermè do- 
micilio e vi condusse pur moglie; e più ancor 
della dimora le molte opere ch’eglino vi lasciaro- 
n0, furon cagione che i cittadini d’Asisi vie più s’ac- 
cendessero in desiderio d’aggrandire e fare splen- 
dida negli edifizi si pubblici come privati la pa- 
tria loro. E perchè, divenendo angusto il ricinto 
delle mura vecchie, s’erano aggiunti alcuni bor- 
ghi dal lato di s. Francesco, di s. Pietro, di s. 
Giacomo, e di s. Chiara, fu dal consiglio generale 
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deliberato di costrurre una nuova cerchia di mu- 
ra, due tanti maggiore. dell antica, la quale par- 
tendosi dalla cittadella posta nella più rilevata 
parte del colle e rimasta insino allora separata 
dal restante della città, chiudesse ed assicurasse 
tutti que’nuovi edifizi. Fu adunque posto mano a 
fondare le nuove mura, le quali vennero di fre- 
quenti torri munite, oltre quelle gagliardissime del- 
le porte, che nuovamente si costrussero: ed era 
già il vasto lavoro condotto a compimento nell’an- 
no 1316 non senza qualche differenza e dissidio 
tra il Comune e il clero, querelandosi il Capitolo 
cattedrale e l’abate di s. Pietro dell’occupazione di 
una parte di lor terreni, ne’ quali s’erano levate 
le dette mura (1). Dopo di che rimanendo tutta- 
via molto spazio entro la tela recente, vuoto di 
case, se ne promosse dal general consiglio l'edi- 
ficazione con inviti e conforti ai cittadini e agli 
uomini eziandio delle castella dipendenti. E : ac- 
ciocchè niente si lasciasse indietro per la buona 
riuscita della cosa, furono con piena autorità eletti 
a governar quel negozio quindici cittadini e tra 
essi i reltori o consoli delle arti, che erano di 
quel tempo ser. Matteo di Paolo, Ceccolo d’ An- 
dreolo, e Bianco di ser. Aguto per porta s. Ru- 
fino: maestro Giovanni d’Alberto, Ceccolo di Gio- 
vaguolo, e Vanni di Pierzoppo per porta Perlici: 
Paoluccio di maestro Nicola, Rosso da Mora, e 
Vannolo di Masciolo per porta s. Giacomo: ser. 
Andrea di Bernardo, Andreuccio di Mascio di 
donna Dioleta, e Lippo di Giovagnolo per porta 
8. Francesco: Cecco di Lello, Pisano di Bartolo, e 
Troilo di Tebaldo per porta s. Chiara. I quali di- 


1. Segret, comnnale ex perg. Rag. di M. Paolo Not. a di 19 Otto- 
bre 1316. 
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stesero e pubblicarono alcuni capitoli a fine di 
promuovere nel popolo la brama di concorrere 
all'innalzamento di nuove case. Ancorchè non si 
giugnesse nè allora, nè poi ad empiere d'edifizi il 
troppo vasio ricinto della cerchia nuova; nondi- 
meno basta volgere uno sguardo alle varie con- 
trade della città nostra per rendersi certi, che la 
più parte de’casamenti fu tirata su di quel tempo, 
se non sempre con magnificenza, almeno con una 
politezza e solidità mirabile. Piacemi tra i detti 
capitoli riferirne alcuni, che mi parvero non in- 
degni di commendazione, perchè ci ritraggono fe- 
delmente l indole dei tempi e lo zelo che allet- 
tavano i nostri antichi, d’ aumentare le comodità 
pubbliche, e si ancora ci mostrano quanta impor- 
tanza alla religione attribuissero rispetlo alle fac- 
cende civili. Ordinarono adunque che nello spar- 
tir l’area a’ nuovi edifizi, rimanesser liberi a cia- 
scuna chiesa i luoghi dati a’ sepolcri: che presso 
Ja nuova porta di Sémentone s’ edificasse entro un 
anno a spese pubbliche una chiesa ad onore della 
Trinità, perchè Dio conservasse in buono €e tran- 
quillo stato il nostro popolo: che nel mezzo del 
mercatale, ora detto Piazza nuova, s’ innalzasse 
similmente una cappella a riverenza della Vergine, 
dove ogni sabato si celebrassero i divini ufhzi: 
che due nuove fontane si facessero in Piazza nuova, 
e a Mojano presso il molino del Comune: che al 
pari delle altre si lastricassero le vie della con- 
trada di Capo-bove: e che alcune viottole s’apris- 
sero a comodità del popolo tra la nuova e la vec- 
chia via di s. Francesco. De’ quali ordinamenti, 
onde appar manifesto il grand’animo de’ cittadini, 
alcuni si rimasero senza effetto, probabilmente per 
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causa delle turbolenze che non tardarono guari a 
sconvolgere lo stato della città (1). 

Il. Dopo gli errori e le sventure di Bonifacio 
VIIL. esagerato ed importuno imitatore di Grego- 
rio VIL e dopo il breve pontificato del buon papa 
Benedetto XI, eletto finalmente dopo lunga contesa 
Clemente V. che pontificd a voglia di re Filippo 
di Francia, ebbe principio la turpe traslocazione 
della sedia papale in Avignone, durala per ispazio 
di sessant’ anni. Nel qual tempo i successori di 
Pietro, stranieri e in suolo straniero, poco e di 
ado vollero, e nulla poterono adoperare a pro 
d'Italia ognor più discorde e divisa. Restarono in 
essa a capo «li parte guelfa gli Angioini di Na- 
poli, ai quali il nostro Comune aveva sino dal 
4297, come alleato ed amico, mandato aiuti di 
denari per la guerra cogli Aragonesi (2). Ancora 
in quell' ultimo periodo del 1200 s’era quivi at- 
teso a far molte e solenni paci tra’ cittadini col- 
l'intervenzione del podestà e del capitano del po- 
polo: e pace e concordia par che, almeno in vista, 
si mantenesse insino all'anno 1319. Nel 1310 ca- 
valieri e pedoni d’Asisi erano nell esercito peru- 
gino, che mosse del mese di luglio à danni di 
Todi (3). Intanto erano in Asisi principali di parte 
guelfa Stefano di Jacopo, Piero di Paolo, Puccia- 
rello di Niccolù, Ciccarello di Bartolo, Franceschino 
di Guido de’ Fiumi, Lello Maccarelli, Andrea di 
Lucio, e Giovanni di Novello per opera de’quali 


1. Segret. comunale ex perg. Rog. di Giovanni notajo a. 1316. 

2. In Segreteria comunale si conserva la petizione di questi aiuti 
promessi al nuovo re di Napoli, fatta da Benvenuto d' Andrea nunzio di 
Roberto allor duca di Calabria, e Ja quitanza falta dallo stesso Benve- 
nuto a Francesco di Simone da Terni, massaio del comune d'Asisi, della 
somma di 100 florini d'oro a lui pagati in nome del comune. 4nno 1297 
indie. # tempore Dni Bonifacii...... VIII die 14 julii. 

5. Cronaca di Perngia del Graziani. Pag. 75. 
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tenevasi Ja città nell’amicizia de’ Perugini e nella 
divozione della chiesa. Ma da quelle paci erano 
stati esclusi i più potenti di parte ghibellina, i 
quali cacciati della patria si raccolsero intorno a 
Muzio di Francesco, che di nobiltà e ricchezze 
tutti i compagni d’esilio avanzava, profferendogli 
la signoria della città, se cogli aiuti da lui pro- 
cacciati venisse lor fatto di rientrarvi. Tenne Mu- 
zio l’invito e giovandosi del vantaggio oltenuto 
da’ Ghibellini di Toscana per l innalzamento di 
Castruccio; a di 29 di settembre del 1319 segui- 
tato dai fuorusciti, che probabilmente avevano 
qualche segreta intelligenza co’ cittadini di lor 
parte, fatto improvvisamente impeto nella città, 
ebbela dopo lieve contrasto, e banditi i guelfi da 
Asisi, ne fu gridato signore (2). 

IV. Non voglio tacere, che nell’anno seguente 
1320 fu questa città arricchita d’un tesoro ine- 
stimabile, cioè del velo di nostra Donna, non tolto, 
come usavasi di que’tempi, a qualche terra espu- 
gnata, bensi offerto in dono alla basilica di s. 
Francesco da Tommaso degli Orsini. Narrano al- 
euni scrittori delle cose nostre, benchè a dir vero 
alquanto posteriori al secolo XIV, che militando 
egli in levante, lo avesse dal Bascià di Damasco 
suo prigione di guerra, che con altre prede ave- 
valo tolto dalla chiesa di Gerusalemme, dove era 
da’cristiani custodito con singolarissima religione. 
E tornandosi con esso in Italia, ed essendo per 
una infermità soprav venutagli condotto allo stremo 
della vita, fe’ voto di farne presente alla chiesa 
di s. Francesco, del quale era nella famiglia sua 
ereditaria la divozione. Dopo di che, ricuperata 


9, Graziani pag. 87. 
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fuor d'ogni speranza de’ medici la sanità, venne, 
come. avea promesso, in Asisi il giorno 11 di 
marzo, e dinanzi l’altare del santo presentà di 
questa veneranda reliquia i frati minori, i quali 
insino al presente con ispecial culto l’hanno cu- 
stodita. Nè mancd Iddio d’illustrare col lume de’ 
miracoli la fede posta da’ cittadini in questo 
velo. Poichè nel!’ anno 1362 essendo la città in 
sospetto grandissimo per la pestilenza che trava- 
gliava le vicine terre dell Umbria, recato per le 
vie con maraviglioso concorso di genti il velo 
di nostra Donna, ebbe virtü di tener quinci lon- 
tano il flagello. Ondechè non a torto sogliono gli 
Asisani in ciascun loro bisogno, e quantunque volte 
si veggono minacciati da alcuna pubblica sven- 
tura, d’aver ricorso alla detta reliquia (1). 

V. La cacciata dei Guelfi dalla città nostra 
riconforto i Ghibellini delle terre circostanti, e hi 
mosse a provar loro ventura cogli avversari in- 
sino allora oltrepotenti. Spoleto fu primo a sen- 
tirne lo scoppio. Levatovi il romore, vennero alle 
mani Ghibellini e Guelfñi: e conosciutisi pari di 
forze, mandarono per aiuto di genti, quegli in 
Asisi, questi a Perugia. Muzio che nel sormontare 
all intorno di parte ghibellina sentiva rafforzare 
la sua nuova potenza, saviamente precorrendo 
agli aiuti, che da Perugia sarebbero venuti ai 
guelf, mandô senza indugio a Spoleto seicento 
cavalli, de’quali parte aveva egli di fresco soldati 
nella Marca, ed altri gli erano stati spediti dal 
conte Federico di Montefeltro. Pel sopraggiungere 
de’quali, rimasero i Ghibellini superiori, e caccia- 


f. Vedi il libro intitolato La Protesione di M. Vergine, Ragio- 
namenti d’ Alessandro Sperelli vescouo di Gubbio. Bologna 1671 a 
pag. 527 e seg. 
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rono di Spoleto i Guelf. E poco appresso, raccoz- 
zatisi i ghibellini fuorusciti di Nocera, ricuperarono 
cogli ajuti d’Asisi, anch'essi, la patria: il che non 
è a dire quanto sapesse grave a Perugia, e per 
che modo crescesse in quel Comune l’odio verso 
Asisi. In quell’anno medesimo 1320 ne apparvero 
i segni manifesti. Perciocchè deliberata la guerra 
contro la città nostra, fu fatto da’priori un bando 
solenne, onde obbligavasi ogni famiglia di man- 
dère un uomo a quell’ impresa. 

VI. Intanto, come suole intervenir sempre, 
che gli uomini agevolmente si ritraggono dalla 
compagnia de’ miseri, e si gittano a seguitare i 
potenti, molte castella di questo contado, segnata- 
mente quelle di Valfabbrica, della Torranca e di 
S. Gregorio toltesi all’obbedienza d’Asisi, s’erano 
date al Comune di Perugia per lo timore della 
vicina guerra, della quale sarebbero state le prime 
a sentire il danno a cagione di loro prossimità al 
territorio nemico. Conduceva le genti perugine 
quel Cante Gabrielli da Gubbio, il quale fattosi 
in Firenze ministro delle turpi voglie di Carlo di 
Valois erasi macchiato di perpetua infamia prof- 
ferendo sentenza d’esiglio contro Dante Alighieri: 
ed ora messosi per sei mesi agli stipendi di Pe- 
rugia tenea ivi l’uflizio di capitano generale. Mo- 
vendo egli dunque alla volta d’ Asisi, come fu 
arrivato al ponte sul Chiagio, fuvvi ritenuto dal 
presidio, che gli Asisani avevano messo nel ca- 
stello dell Isola romanesca, la qual poi fu detta 
Bastia. E considerando, che a lasciarsi alle spalle 
quella terra munita dai nemici, ne verrebbe scon- 
cio al suo esercito nell’ oppugnazione d’ Asisi, vi 
si pose a campo, e strinsela vigorosamente. Trovè 
ne’ difenditori più animo e virtù che non s'era 
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da prima avvisato: perchè piglid a costruire un 
battifolle e ad appreslar macchine da espugna- 
zione, le quali nondiwieno non istancarono nè fe- 
cero cader d’ animo il presidio, ancorchè il Ga- 
brielli avesse già preso d’ assalto un borgo di 
quella terra. Da ultimo noiato dal lungo indugio, 
dato in guardia il battifolle a Francesco di Can- 
tuccio da Città di Castello, uno de’ capitani suoi, 
egli col grosso dell esercito si gittù sul nostro 
contado, e trattone gran preda, tornà al ponte in 
sul Chiagio. E non ostante le cresciute forze de’ 
nemici, si tenne il castello per selte mesi con 
molta lode di coloro che il difendevano: dopo di 
che, venute meno le vettovaglie, fu renduto a 
patti a Porcello Orsino, succeduto al Gabrielli nel 
governo di quell” impresa. Diedero in questo fatto 
i Perugini prova di loro perfidia: poichè contro 
la fede de’ patti prima giurati, disfecero la più 
parte della terra, guastandone le mura e le torri, 
e rubarono dalla chiesa de’frati minori di s. Croce 
il corpo del b. Corrado da Offida, che con le 
altre prede ne portarono alla loro città. 

Si soprastelte alquanto, non perd rabbonili 
punto gli animi. I Perugini mandarono oratori in 
Avignone al pontefice, richiedendolo paciere tra 
le due città, non ismettendo per questo gli appa- 
recchi di guerra, e fortificando i passi de’ monti 
a fine d’impedire, che venissero dalle Marche in 
Asisi aiuti di genti; i quali ci vennero nondimeno. 
Rinfocolavano vie più l’ira de’Perugini i fuorusciti 
guelfi d’Asisi colà riparati e raccolti in arme sotto 
la condotta d' Azzo conte di Sartiano. Giovanni 
papa aveva bel comandare da Francia, che si 
componessero pacificamente le differenze coll’ in- 
tervenzione del rettore del ducato spoletano. Forte 
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la città nostra del concorso di tutti i piu caldi 
ghibellini della Marca e dell’ Umbria, e conoscendo 
quel tribunale troppo ligio de’ guelfi, ributtà ogni 
proposta d’ accordo. Deliberati cosi gli Asisani, 
quand'altro non consentisse fortuna, di seppellirsi 
nelle rovine della patria, anzichè rendersi vil- 
mente agli abborriti nemici, videro senza turba- 
mento approssimarsi il campo de Perugini, e porre 
l’assedio alla città. Intanto in Perugia s’indicevano 
le ferie ne’ tribunali, si chiudevano per pubblico 
baudo tutte le botteghe degli artefici, tranne quelle 
degli armaiuoli: e fatta tregua con ogni altro ne- 
mico s’ attendeva solamente all impresa -d’ Asisi. 
Tanto importava l’abbassar l’orgoglio di questa 
cittaduzza ghibellina! 

Non trovava il nostro Comune denari da sop- 
perire alle gravi spese richieste alla difensione 
dello stato suo. Muzio e i ghibellini entrati a for- 
za nella sacristia segreta della basilica di s. Fran- 
cesco, ne tolsero grandissima quantità d’oro e di 
robe preziose lasciatevi in deposito dal papa e da 
alcuni prelati di sua corte, promettendone restitu- 
zione. Il qual tesoro fu parte venduto al Comune di 
Arezzo per 14000 fiorini d’oro, e parte a prezzo 
anche maggiore nella città di Firenze. Il che ri- 
saputosi dal papa, egli per suoi brevi esortô i 
Perugini, perchè aiutassero il rettore del ducato 
pronto a muovere ai danni d’Asisi, e il somi- 
gliante ne scrisse ai podestà di Gubbio, di Came- 
rino e di Fuligno. Oltre al detto tesoro, fece Mu- 
zio rapire dalla sacristia calici, turriboli, croci e 
paramenta di pregio grandissimo, che appartene- 
vano al tesoro di quella chiesa. 

Al cominciar dell'anno 4321 fu da Perugia man- 


dato al campo intorno ad Asisi un rinforzo di genti 
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a piede e una schiera di duecento cavalli, oltre i 
trecento che v’erano già: e vi fu portata eziandio 
una spingarda per battere le porte, e aprire una 
breccia nelle mura; la quale artiglieria fu la pri- 
ma, che i Perugini adoperassero negli assedi. E 
poco appresso con nuovo bando s’obbligarono tutti 
i cittadini di Perugia dai sedici ai sessant’ anni 
di recarsi al campo, mentre quello stesso Comune 
mandava per aiuti al duca di Spoleto, al Malatesta 
di Rimini, e alla repubblica di Firenze: e per far 
denari, vendeva i frutti e la pescagione del lago 
Trasimeno per cinque anni. Del mese d'aprile fu 
Asisi interdetta da papa Giovanni XXII, benchè 
Muzio e ser Verga de’ Poppi allora podestà d’A- 
sisi gli avessero mandato una lunga lettera, scu- 
sandosi del tollo tesoro: e i Perugini, come a di- 
mostrazione di festa, gittaronsi a saccheggiare per 
quattro di tutto il contado all’ intorno. Poco in- 
nanzi due cittadini nostri, Francesco e Berardo 
avevano consegnato perfidamente al nemico il 
forte castello di Montecchio ch’essi guardavano 
pel Comune. Nei cronachisti perugini, che soli ci 
avanzano, non S$’incontra perola d’ alcuna sortita, 
che si facesse a ributtar gli assedianti: ma quegli 
storici non vollero forse descrivere se non quanto 
facesse onore alla propria città. Un chiaro indizio 
di belle fazioni per parte de’nostri, io trovo in un 
cambio di prigioni fatto durante l’ assedio mede- 
simo. Ad ogni modo a tanio sforzo . d’ oppugna- 
zione, à tanta pertinacia di nemici, aiutata dal 
tradimento, comincid a rallentarsi il vigore negjli 
assediati, segnatamente in Mazio lor capo, quando 
usci dal campo de’Perugini un bando, col quale 
promettevasi una taglia di 2000 fiorin d’oro a 
chi l’avesse lor consegnato, vivo o morto. Per- 
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chè dubitando egli ragionevolmente della difficil 
fede della moltitudine stanca de’travagli dell'asse- 
dio, e conoscendo che non in tutti era il mede- 
simo fervore di parte, fuggi della città si celata- 
mente, che niuno de’ nemici n'ebbe il menomo 
sentore. La sparizione dell’uomo, che tenea vivo 
negli animi quell’ultimo resto di coraggio, l’incal- 
zare ognor più gagliardo de’ Perugini, che di e 
notte s’aggiravano intorno alle mura, accennando 
assalirle, e togliere alla città le venerande ossa 
di s. Francesco, misero da ultimo lo sgomento nel 
cuore degli assediati; a strazio de’ quali coman- 
davano i Perugini nel mese d’agosto che i frati 
minori venissero dalla loro città processionando 
alla Porziuncola per celebrarvi l’annuo perdono. 
Di quello stesso mese adunque raccoltisi 1 nostri 
cittadini in consiglio generale, non trovando altra 
provvisione da fare alle cose loro, elessero sin- 
daci del Comune Cecco di Ridolfo, e Matteo di 
Paolo giureconsulto, i quali in nome della città 
pregassero pace. Perchè recatisi costoro dinanzi 
ai priori e al popolo di Perugia adunato in ar- 
ringa, apersero Ja mente degli Asisani e colla 
intervenzione del lor capitano, impetrarono pace 
con queste condizioni: i ghibellini d’Asisi giuras- 
sero e tenesser fede al papa: cedessero a’Perugini 
in -ammenda delle spese di guerra il castello della 
Torranca, e le ragioni che avevano sulla via di 
Nocera e di Gualdo. Nè guari dopo il pontefice 
con suo breve da Avignone sanciva i Capitoli di 
questo accordo, che pochi di appresso doveva 
esser violato (a. 1321). Poichè del seguente anno 
scoppiato in Asisi nuovo tumulto, i ghibellini pre- 
valsero da Capo sui guelfi. Laonde riapertasi la 
guerra, venne da Perugia un esercito capitanato 
10 
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da Cante Gabrielli, quel medesimo, che avea testè 
dettate le condizioni della breve concordia tra le 
due città. Da Fuligno, dove si convocd una dieta 
degli ambasciatori delle città guelfe per comanda- 
mento del papa, che bandito aveva una crociata 
contro gli occupatori d'Asisi, accorsero a gara i 
fautori della chiesa ad ingrossar le file delle mi- 
lizie perugine. Si comincid dal consuelo saccheg- 
gio del contado: mandavansi da Perugia cento 
maestri di legname a costruir macchine d'assedio: 
e fabbricata una nuova fortezza sul poggio di Col- 
derba per custodirvi le munizioni del campo, se 
ne dava dai Perugini la guardia a quattrocento 
fuorusciti guelfi d'Asisi condotti da due principali 
tra loro, Pucciarello di Bärtoluccio, e Vagnolo di 
maestro Jacopo. Petruccio di Ventura, messo dal 
nostro Comune alla difesa d'una torre vicina alle 
mura, perfidamente la cedeva al Gabrielli per 500 
fiorini. Nondimeno s’ostinavano quei di dentro a 
difendersi per più mesi da un avversario speri- 
mentato poc’anzi invincibile. Anche di questo as- 
sedio s’ignorano 1 particolari. Da ullimo scorati 
di nuovo i cittadini scesero a domandar mercè: 
e presso i Magistrati di Perugia interposero un 
potente signore, Ugolino Trinci, proflerendosi pre- 
sti di sottomettersi alla chiesa. Vennero di Perugia 
i priori al campo sotto Asisi, dove si fermarono 
i patti della resa, e gli assediatori giurarono di 
entrare nella città non altrimenti che amici. Già 
nel di 20 marzo 1322 era stato in un consiglio 
generale de’Perugini disteso l’atto di questa som- 
messione, che fu poi confermato in una generale 
adunanza dagli Asisani. Dopo di che aveva il no- 
stro Comune mandato in Perugia due sindachi, 
Ceccarello di messer Bernardo e maestro Crispolto, 


La. 4322. | LIBRO TERZO 151 


erchè in nome della patria loro promettessero 
fedele obbedienza ai Perugini, e giurassero che 
risponderebbero ad ogni loro invito e bando di 
guerra, formando con essoloro un solo esercilo: 
e si sobbarcherebbero ad ogni gravezza reale e 
personale posta dal Comune di Perugia: e nel di 
di s. Ercolano per un loro sindaco offrirebbero 
ciascun anno a piè del campanile di s. Lorenzo 
un palio di seta in segno di vasallaggio. E i sin- 
daci perugini, ricevute le dette promesse, giura- 
rono alla lor volla di difendere Asisi da qualsi- 
voglia nemico, e di riguardarne i cittadini non al- 
trimenti che fratelli: e fu da ultimo convenuto, 
che quale delle parti prima rompesse i detti ca- 
pitoli, fosse obbligata di pagare una multa di 2000 
marche d’argento (1). Ma non appena i Perugini 


ebbero posto il piede nella città, dimentichi delle, 


fatte promesse, si sparsero per le case a rapinare, 
e aggiungendo al sacco la violenza uccisero cento 
tra i ghibellini, che osavano muover lamento dei 
patti cosi slealmente spergiurati. Tacciono gli scrit- 
tori perugini di questa nefandezza: ma ne lascid 
ricordo il Villani: e il Villani guelfo che svitupe- 
ra i guelf, parmi d’autorità grandissima a questo 
luogo. Era il penultimo giorno di marzo quello in 
cui entrarono i Perugini in Asisi. Fu la ribelle 
città condannata a ricevere da quel di e podestà 
e capitano, non pit eletti dal libero suffragio del 
popolo, ma imposti dall’arbitrio de‘vincitori. Ï quali 
ne’loro consigli incontanente proposero d’abbatte- 
re le fortificazioni della nostra città per iscemar 
baldanza a tentar cose nuove: al che s’oppose un 
savio ed umano lor cittadino, nomato Massiolo di 


{. Da una pergamena posseduia dal ch. Ariodante Fabretti. 
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Buonconte, allegando che, posto che Asisi fosse 
in poter loro, meglio era averla munita a fin di 
guardarla più agevolmente dai ghibellini: e per 
allora si riportarono tutti al prudente avviso di 
lui. Ma potendo poscia più l’odio cieco, che il 
consigliar di quel dabben cittadino, si deliberd la 
distruzione delle porte e delle mura della città 
nuova, cioè di quella grandissima parte di borghi 
e di contrade aggiunte alla vecchia Asisi. S'ab- 
batterono pertanto quelle nuove e solidissime mu- 
ra, lasciando intatte quelle dell’antica cerchia della 
città: dentro alla quale si diè facoltà d’abitare ai 
soli guelf: mentre i ghibellini erano obbligati di 
stanziare ne’ borghi indifesi. Le ferramenta e le 
porte della vinta città furono a trofeo portate in 
Perugia: e di là venivano dieci uomini a incru- 
delir legalmente nei già perdonati ribelli: e cre- 
scendo perciù mal dissimulato lo sdegno popolare, 
aumentossi il presidio guelfo; perciocchè Muzio ri- 
fuggito ai ghibellini delle terre circostanti parea 
tentasse di ritornarvi e far di nuovo divampare 
quella fiamma a forza compressa, non estinta. Nel 
1323 il perugino podestà d’Asisi, Baccello Baglioni 
seguitava a molliplicar sentenze di confische e di 
esilii contro i nostri ghibellini: e nel 4324 i guelfi 
asisani aiutarono Perugia a cacciar la contraria 
parte da Spoleto, e poscia a ricuperare Città di Ca- 
stelio, occupata dal vescovo ghibellino d’Arezzo e 
in tutte le altre guerre che Perugia fece nella pri- 
ma metà di questo secolo. 

VII. Non parmi da tacere che modi si tenes- 
sero dai guelfi con Muzio di ser Francesco, che 
dopo la mala riuscita dell impresa tutti s’ accor- 
darono a gridare autor principale de’ tumulti e 
delle calamità d’ Asisi. S’ erano i cittadini nostri 
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di parte guelfa obbligati di comperarne tutti i 
beni, acciocchè non avesse egli cagione di mai 
più tornarvi. Ma rifiniti dai disagi dell'esilio e 
dalle spese della guerra, non potendo attendere 
la promessa, ebbero ricorso al Comune di Peru- 
gia, dal quale furono loro promessi 40000 fiorini 
a patto che la patria loro vendessero, sommet- 
tendosi in tutto agli statuti e ordinamenti peru- 
gini. L'avidità della ghiotta profferta potè ne’ vi- 
lissimi guelfi più che la carità del natio luogo: e 
l’infame mercato fu conchiuso coll’aiuto del Trinci. 
Nè si tenne contenta a questo l’ira guelfa. Nel 
1326 per comandamento della curia papale Te- 
baldo If. nostro vescovo, il guardiano de’frati di 
Porziuncola, e fra Bartolo d’Asisi, inquisitori del- 
l’eretica pravità, con un bando citavano a com- 
parire dinanzi a loro dentro quindici di, pena la 
scomuniCa, Ogni sorla di persone per attestare 
tutto che si sapesse delle prave opere di Muzio. 
Vi trassero a gara guelfñ e ghibellini, quelli per 
antico odio di parte, questi pel cruccio della mal 
tentata ribellione, e delle pene, che ne portavano 
gravissime. Il misero bandito fuvvi accusato come 
empio, eretico e sprezzator di Cristo e della sua 
Chiesa. Il tassavano d’ aver avuto carnale com- 
mercio con monache: d’aver creduto ed affermato 
non esser colpa nessuna nell uccider guelfi. Nar- 
ravansi in parte vere, in parte esagerate le an- 
gherie fatte patire ai chierici, da lui imprigionati, 
e battuti duramente, e costretti a funzionare in 
lor chiese al tempo dell interdetlo: contavano 
scene d’atroci commedie da lui fatte di due mal- 
arrivati frati, che avevano osato afliggere alle 
porte del duomo un esemplare della sentenza 
d’ interdetto, e che coli in sul fatto dai berro-. 
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vieri di Muzio, gli erano stati tradotti dinanzi con 
mille scherni. Ed egli li aveva obbligati ad in- 
ghiottir la pergamena della scomunica con la bolla 
di piombo che ne pendeva: e perchè più agevol- 
mente potessero tranghiottirla li aveva forzati a 
bere la propria orina. Poi gli avea fatti battere 
s crudelmente che l’un di loro ne aveva avulo 
rotto un braccio, e l’allro n’era venuto a termine 
di morte. Il somigliante era accaduto ad altri due 
frati minori, mandati in Asisi dal vescovo di No- 
cera a fine di raccogliervi la decima. Ancora l'ac- 
cusavano d’aver falio a’ suoi scherani porre le 
mani sacrileghe in un prete che aveva osato op- 
porsi alle sue voglie, e d’ averlo fatto gittare da 
una finestra del palagio, tanto che Finfelice fiac- 
catosi contro il lastrico della piazza, vera rimaso 
morto miseramente : e un supplizio del pari cru- 
dele avrebbe sostenuto il priore del duomo, se 
dopo una lunga prigionia non avesse trovato modo 
di sottrarsi dal carcere, e di campare, fuggendo 
altrove, la vita. E a cercar salvezza nella fuga 
era stato similmente obbligato il vescovo Tebal- 
do, a cui era per comandamento di Muzio stato 
messo à ruba il palazzo, ed erano state intercette 
a forza le rendite delle possessioni. Nè men noc- 
que à Muzio nel giudicio de’ Guelfi l’essersi, lui 
collegato col conte Federico da Montefeltro ful- 
minato di scomunica dal pontefice, e l'essere stato 
cagione di scandali e di scismi a più terre del 
ducato spoletano. Difatto, quasi che poche fossero 
in que’ miserandi tempi le divisioni civili, era 
l'Umbria infestata da un'ipocrita razza di monaci, 
detti Fraticelli, i quali sino dal 1307 avevano 
fermats stanza nell’eremo delle Carceri, presso Asisi, 
d'onde non furono cacciati prima del 4340 per 
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cura di fra Gherardo degli Oddi, generale de’ mi- 
nori. Professavan costoro la regola di s. Agostino, 
ma nelle credenze loro tenevano dell eterodosso, 
sprezzando l’autorità del romano pontefice. Perche 
“ou è inverosimile ch'’ei fossero volentieri veduti 
da Muzio e da sua parte ghibellina per odio del 
papa Per queste, ed assai altre accuse fu Muzio 
cilato innanzi a quei giudici: ma non comparendo 
entro il termine posto, fu dannalo siccome . ere- 
tico, e ribelle al pontefice, e separato, come si fa 
delle membra guaste, dal corpo della Chiesa, e 
data a ciascuno facoltà di farlo prigione e d’im- 
porgli quella taglia che più gli fosse piaciuto, se 
ricuperar volea la libertà. E la città ne fu con- 
dannata all’interdetto, che non si sarebbe tolto 
finchè il Comune non avesse renduto interamente 
uelle mani de’frati di s. Francesco le cose del te- 
soro della Chiesa, state indi rapite. E perchè non 
si potè farne la restituzione sino all’anno 4359 fu 
Asisi interdetta per lo spazio di ben 38 anni. Vero 
è che a’ prieghi de’cittadini e per interposizione 
d’uomini autorevolissimi, tra’ quali non è da tace- 
re frate Gerardo ministro generale de’minorili (a. 
4334), e i Comuni di Spoleto, di Fuligno e di Gub- 
bio (a. 1327) era stalo più d’una volta sOSpeso, 
sebben per brevissimo spazio e per lo più nel- 
l’annua ricorrenza del Perdono degli Angioli: dopo 
di che tornavansi a chiudere le chiese, a soppri- 
mersi ogni celebrazione di divini misteri, ed ogni 
pompa d’esequie. Tanto stava a cuore alla corte 
avignonese ricuperare i suoi mondani {esori! 
VIH. Come il pazzo odio della parte avver- 
saria avea fatto parer lieve peccato ai nostri guel- 
fi il tradir la patria loro alla peruginesca tirau- 
nide, cosi l’esser eglino chiamati da Perugia in 


156 STORIA D’ASISI [a. 1326-27. | 


società delle guerriceiuole che ella combattè di quel 
tempo, e il partecipare all’onore e ai premi del 
vincere fe’ parer men grave e disonesto agli scon- 
sigliati nostri avi il peso di quel giog0, cui s’era- 
no volontariamente sobbarcati. Ma niente avwi al 
mondo, di che l’uomo si stanchi più presto della 
servit, massime, quando ella sia aspreggiata dal- 
Pinsolenza della nuova dominazione. Al divieio 
fato dai Perugini di rialzare le abbattute fortifi- 
cazioni d’Asisi, presto s’aggiunse un’altro atto, forse 
provocato, di severità. Vennero da Perugia due 
giureconsulti, deputati a riveder gli statuti del 
nostro Comune e a torne via quegli antichi ordi- 
namenti, che avrebbero di troppo allargato il freno 
ai soggelti, e a fine d’impedire le trasgressioni, 
eglino ne trascrissero un esemplare, che fu posto 
nell’archivio perugino. Di che peggio che mai con- 
tenti gli Asisani cominciarono à dimostrare per 
manifesli segni, di quanto mala voglia s’ accon- 
ciassero à quel dispotico reggimento, e agli ordini 
de’ podestà e capitani, che di sei in sei mesi erano 
quivi mandati. Perciocchè spesso ne’ consigli face- 
vano Jeggi nuove intorno a materie di loro arbi- 
trio: e per tal modo adoperando nelle piccole cose 
quella libertà che era negata loro nelle grandi, 
si studiavano, dir non saprei, se di consolarsi della 
sventura propria, o non anzi di far dispetto agli 
odiati soperchiatori. Ad ogni modo costoro ne pre- 
sero ombra,e raccoltisi a di 25 aprile 4327 in 
general parlamento, si dolsero di questa licenza, 
tra le molte cagioni di querela allegando questa 
principalmente: aver gli Asisani fatta una legge, per 
la quale i Perugini, che avesser ,case e possessio- 
ni in quel d’Asisi, dovessero pagare al loro Co- 
mune le spese di guerra in ragione della valuta 
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de’ proprii averi, checché ne dicessero in contrario 
gli statuti perugini. Laonde fu incontanente delibe- 
rato, che ogni ufficiale da mandarsi in Asisi avesse 
innanzi tutto a far solenne giuramento nella piazza 
di s. Lorenzo dinanzi ai magistrali e al popolo, di 
farvi religiosamente osservare le legei e gli ordi- 
namenti di chi lo mandava, e d'esigervi tutte le 
gravezze che ai Peragini fosse piaeiuto imporre. Ed 
eletto poco appresso in podestà d’Asisi Alessandro 
di messer Benedetto, poich’egli ebbe fatto queste 
promesse, gli fu consegnato un libro suggellato, 
uv'erano scritte le leggi da osservare in Asisi: 
ed ei giurô di non aprirlo se non fosse prima giun- 
to nella città a lui commessa. Cosi i guelfi, pieni 
allora di sospetto per la discesa del Bavaro in Ita- 
lia, tiranneggiavano parte ghibellina. Altro non dub- 
bio segno della perugina severità troviamo nella 
liberazione di numerosi prigionieri sostenuti nelle 
carceri d’Asisi, ordinata dal cardinal Giovanni Gae- 
tano, legato del papa in Toscana, nel passar che 
ei fece nel maggio di quest’ anno medesimo per 
la nostra città. Seguivano intanto le trepidazioni, 
le speranze, i pentimenti de’folli Htaliani per la ca- 
lata del Bavaro, e ïi danni e lo sperpero che soli 
ne furono il frutto; poi la terribil-carestia, che con- 
dusse a tale le travagliate e pur sernpre discordi 
genti nostre, che si videro i cittadini cacciare 1 
mendichi da più d’una terra. 

IX. Durante l’agitazione causata dal Bavaro 
nel suo calare tra noi (a. 1327. 1330) Ugolino 
Trinci e Corrado suo nipote profittando del soprav- 
vento di parte ghibellina per salire in maggior po- 
tenza, non contenti dell’autorità che avevano gran- 
dissima in Fuligno loro patria, occuparono la città 
e la rocca d’Asisi, che per togliersi all’oppressione 
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de’ Perugini, di buona voglia erasi rassegnata nella 
loro obbedienza. Il che venuto alle orecchie di pa- 
pa Giovanni XXII fu cagione che quel pontetice 
sdegnato mandasse una sua bolla data da Avigno- 
ne l’anno 13° del suo pontificato a Giovanni di A- 
melia rettore del ducato spoletano, comandandogli 
di bandire contro i Trinci occupatori delle terre 
ecclesiasliche le censure solite fulminarsi contro i 
ribelli della sede aposiolica. Per la qual cosa, e 
più ancora per lo spregio in che venne il Bava- 
ro, e pel suo ritrarsi in Germania, i Trinci furono 
costretti di rendere ai ministri del papa le terre 
usurpale: e cosi poco dipoi tornava Asisi nella 
dipendenza di Perugia. 

X. Se v’ha tra le picciole guerre combattute 
di questo tempo dai Perugini alcuna che sia non 
indegna di venir qui ricordata, certo fu quella 
mossa contro gli Aretini e per l’importanza delle 
fazioni e pel feroce accanimento onde si pugnd da 
ambe le parti. Destossi ella per l’avidità d’Arezzo 
levatosi in arme a fin di togliere ai Perugini Città 
di Castello e Cagli (a. 1334). Movendo quelli alla 
riscossa, ingrossati dalle milizie d’Asisi, occuparono 
d’aprile Borgo s. Sepolcro, e non guari dopo die- 
dero una gran rotta alle genti d’Arezzo presso An- 
ghiari: e falti più baldanzosi corsero predando fin 
sotto le mura d'Arezzo. Ma assaliti improvvisa- 
mente da Pier Saccone, Signore di quella città, fu- 
rono da lui sbaragliati e stretti a riparar fuggen- 
do in Cortona. Nè contenti a questo gli Aretini si 
gittarono sul contado di Perugia, correndo € gua- 
stando fin presso alle porte della città nemica. Ma 
rilevatisi nell’anno seguente vic più crucciati per 
quesle offese i Perugini e gli Asisiati, dopo aver 
tolto agli avversari alcune terre e castella, posero 
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da ultimo il campo intorno al duomo d'Arezzo, che 
di quel tempo era fuor della città, e diedero piu 
volte l’assalto alle porte e alle mura della terra, 
benchè senza profitto per esser quella molto ben 
guardata. Laonde ebbero ad appagarsi degli oltrag- 
gi, facendo battere nel duomo la moneta perugina, 
ponendo sul campanile la lor bandiera e facendo 
sugli occhi de’nemici correre il pallio a certe male 
femmine vicino alle ioro porte: e dopo qualche 
tempo si tornarono in patria stanchi, non sazi di 
vendetta. In una delle vecchie porte urbiche d’Asi- 
si, detta oggidi l’arco de’ Pucci, collocarono allora 
i nostri due frammenti di picciole colonne da loro 
tolti a trofeo in quella impresa dai muri del duo- 
mo d’Arezzo: di che, cred'io, venne a quella 
parte d’Asisi il nome che luttavia ritiene, di Borgo 
Aretino (1). Che poi gli Asisani conferissero non 
poco per la virtù e pel numero loro al successo 
di quella guerra, à vie meglio dimostrato dal ve- 
derne gli ambasciatori intervenuti nella stipulazio- 
ne della pace solenne, conclusa a di 19 d’aprile 
1337 tra Perugia, Arezzo e Fireuze nella prima 
delle tre città (2). 

XI. Di questo medesimo anno 4337 recavasi 
nella nostra cità re Roberto di Napoli, trattovi 
dalla divozione sua a s. Chiara: e poi che vi fu 
alquanti di dimorato, volle, tornandosi nel reame, 
menar seco a dimostrazione d’onore Fino di Lollo 
degli Scifi, pronipote di quella santa: il quale se- 
guitando Roberto, fermà sua dimora in Napoli, e 


{. Fra le due colonnine & scolpita la memoria seguente: ISTE SUNT 
LAPIDES SEU COLUMNAE PRO MEMORIA ADEMPTE DE DOMO ARETINO, CUM AC- 
CEPTUM FUIT PER POPULUM ASISII IN VICTORIOSO EXERCITU PERUSINQ CONTRA 
ARETINOS MCCCXXXV DE MENSE SEPTEMBRIS- 

2. Graziani pag. 118. 
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vi diè cominciamento alla nobil famiglia de’ Lol- 


li (4). 

XIE L'anno seguente 1338 essendo priori per 
p. Perlici ser Giovanni di Cecco, per p. s. Gia- 
como Lolo di Mercatuccio, per p. s. Francesco 
Cecco di Boccaccio, per p. s. Chiara Cecco di 
Ciano fu ampliato il palagio del nostro Comune 
colla giunta di parecchie case attigue, vendute a 
tal uopo da Francesco di Buono di Nello. Cosi 
questo edifizio s’allargù lungo quasi l'intero lato 
meridionale della piazza: e benchè le modificazioni 
fattevi poi l’ abbiano gravemente svisato, nondi- 
meno nella facciata, e meglio ancora in alcuni 
luoghi d°esso edifizio rispondenti all area della 
piazZa, non guasti da quegli ammodernamenti, si 
vede che sebben la città fosse allora ne’ termini, 
che di sopra  detto, pur seppero i magistrati non 
perdonare a spese, e giovarsi dell opera di non 
mediocri artefñici. Onde è lieve inferire, che non 
fussino ancora gli animi tanto guasti e pervertiti, 
da barattare in tutto quella commendevolissima 
usanza degli avi nostri, i quali quanto erano par- 
chi, modesti e massai in casa, tanto amavano nelle 
cose pubbliche mostrarsi larghi, splendidi e libe- 
rali spenditori. 

XIIL. Mentre per tal modo Asisi piangeva per 
Ja tirannide peruginesca, un nostro cittadino spen- 
deva iniquamente altrove quella operosità, alla 
quale era chiusa in patria ogni onesta via. Ave- 
vano i fiorentini, dopo toccata dai Pisani una 
rotta, ricorso a Roberto d’ Angid: e quesli avea 
mandato loro in suo luogo Gualtieri duca d’Atene, 
che presto d’agnello fattosi lupo, fece de’ miseri 
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Fiorentini quello strazio che gli fruttô poi la vi- 
tuperosa cacciata. Tra i famigliari di costui era 
de’ primi un gentiluomo d’Asisi, a nome Gugliel- 
mo di Cuccio, il quale, dopochè il duca fu dai 
Fiorentini gridato signore della città, era da lui 
con Baglione da Perugia stato eletto suo rettore 
e vicario: e de’consigli suoi tenea Gualtieri gran- 
dissimo conto. Ma abusando egli l’autorità giudi- 
ciaria, onde era investito, e a posta del duca 
spogliando, tormentando e uccidendo i cittadini, 
venne in tan£ odio di tutto il popolo, che il di 
26 di luglio levatosi in Firenze il romore e pi- 
gliate le armi, corse la moltitudine infuriata ad 
assalire il tiranno, che s’ era co’ suoi affortificato 
nel palagio della signoria, chicdendo in alte grida, 
che le fosse dato nelle mani Guglielmo e un fi- 
gliuolo di lui, nominato Gabriello (1). » Non voleva 
il duca acconsentirlo: pure minacciato dalle genti 
ch’erano rinchiuse con lui, si lascid sforzare. Fu- 
rono i due sventurati posti tra le migliaia de’ne- 
mici loro: e il figliuolo non aveva ancora diciotto 
anni. Nondimeno l'età, l’ innocenza, la bellezza 
sua non valsero dalla ferocia della moltitudine a 
salvarlo: e quegli che non poterono ferirli vivi, 
li ferivano morti: nè sazi di straziarli col ferro, 
colle mani e co’denti li laceravano. E perchè tutti 
i sensi si soddisfacessero nella vendetta, avendo 
prima udite le loro querele, vedute le loro ferite, 
tocche le loro carni lacere, volevano ancora che 
il gusto le assaporasse. » Terribile esempio, onde 
si mostra, quanto furore metta negli animi di li- 
bero popolo il cruccio de’ perduti diritti, e qual 
premio s’abbiano a prometterne gli aiutatori d’im- 
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portuna lirannide. Resta tuttavia in Asisi a me- 
moria di questi fatti il nobilissimo fresco dell’ i- 
storia della crocifissione di Cristo, che circa que- 
sto tempo Gualtieri per amor di Guglielmo, e per 
quell' ipocrita pietà, che sogliono molti tiranni o- 
stentare, fece a Pietro Cavallini dipingere nella ba- 
silica di s. Francesco: dove si vede à man sini- 
stra il duca colla corona in testa sur un palafreno 
bianco, e sotlovi l’arma sua coll’impresa del leo- 
ne. Era allora in Firenze un altro figliuolo minore 
di Guglielmo che fu dal popolo preso e ritenuto: 
e gli fu posta una taglia di diecimila fiorini d'oro; 
e venne poscia donato agli ambasciatori perugini 
che il rimenarono in patria (1) (a. 1343). Di que- 
st’anno medesimo il consiglio generale mando in 
Avignone oratori a Clemente VI. due cittadini, che 
furono Cecco d’Urbano e Finello di Jacopuccio per 
pregarlo in nome di tutto il popolo che si de- 
gnasse liberar la città dal} interdetto, ond° era 
stata colpita a cagion de] tesoro della chiesa ra- 
pito da Muzio. Ma questa legazione si rimase sen- 
za effello (2). 

XIV. Riapertasi nel 1345 la guerra tra Arezzo 
e Perugia, le genti di quest’ ultima aiutate dalle 
milizie asisane andarono a campo inlorno a Ca- 
stiglione guardato dal presidio aretino, che atter- 
rito dal numero degli assalitori, ne aperse loro le 
porte. Del seguente anno 41346 gli ambasciatori 
del Comune d’ Asisi intervennero con gli altri di 
molte città dell’ Umbria e di Toscana ad una dieta 
tenuta in Perugia a di 8 di gennaio per delibe- 
rare, secondo alcuni, intorno alle provvisioni da 
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farsi contro Lodovico d’Ungheria, che s’ apparec- 
chiava a calare in Italia: o secondo altri, intorno 
al modo di comporre le civili discorde nate di 
quel tempo in Orvieto. Ma non pare, che si pi- 
gliasse partito alcuno contro l’Unghero; perciocchè 
venuto egli in Italia, e dimorando nel dicembre 
del 4347 in Fuligno, vi fu visitato dagli amba- 
sciatori di Firenze, di Siena e di Perugia, e dal 
podestà d’ Asisi, Filippo di Jacopo, andato colà a 
rassegnargli la divozione della città nostra (1). 
Nell’ anno precedente aveva il Comuue d’ Asisi 
mandati suoi ambasciatori insieme con quelli delle 
principali terre di Toscana e dell’ Umbria a Roma 
per congratularvisi con Cola di Rienzi tribuno, 
ch'erasi fitto in capo lo splendido sogno di risu- 
scitarvi l’antica repubblica (2). Seguitarono gli 
orrori della fiera pestilenza, cosi mirabilmente da 
Giovanni Boccaccio descritla, la quale continuan- 
dosi per tutta Italia, anche in queste contrade e 
nella città nostra pervenne. AI qual flagello s'ag- 
giunse |’ altro per ventura non men terribile de’ 
tremuoti, onde le terre dell Umbria, segnata- 
mente Spoleto, ebbero a patire gravissimi danni. 
Tra questi patimenti crescea pur sempre negli 
Asisani l’odio al giogo de’Perugini. E ben sel sape- 
vano essi: e per sospetto di qualche novità po- : 
nevano nella vicina Bettona un presidio pronto 
ad accorrere sull indocile città, e a comprimervi 
incontanente ogni tumulto. 

XV. Salito a gran potenza tra i ghibellini di 
Lombardia Giovanni Visconti, arcivescovo di Mi- 
lano, e disegnando opprimere i guelfñ, che ave- 
vano la loro rocca in Firenze, avea fatto entrare 
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le sue genti in Toscana. Del 1352 un uomo prin- 
cipale della terra di Bettona, per nome Crispolto, 
stanco della signoria che i Perugini vi tenevano, 
fece un segreto trattato con un tedesco, che per 
l’arcivescovo conduceva due mila cavalli nel Cor- 
tonese, profferendogli la possessione di quella 
terra, quand’ egli volesse ajutarlo a cacciare il 
presidio perugino. E seppe tanto copertamente e 
prestamente governarsi in detta pratica, che gli 
successe felicemente l’impresa. Perchè senza molta 
fattica cacciate di Bettona le genti di Perugia, vi 
furono messe dentro quelle del Visconti. La no- 
vellæ di si subita novità cagiond da prima alle- 
grezza grande negli Asisani, che ne furono sul 
punto di levare il romore, e gittar via dal collo 
il giogo. Ma presto dando luogo a più posati con- 
sigli, e considerando di quanto pericolo sarebbe 
loro il tirarsi addosso lo sdegno d’un nemico po- 
tente, deliberarono di soprastare, fino a che si 
conoscesse, se Perugia potea sperare ajuto dai 
Guelfñi di Toscana: il che se fosse intervenuto, 
com’era da credere, il tentar novità non ad altro 
sarebbe riuscito, che a ribadir loro a’polsi le ca- 
tene della servit. E certo, prudente o timido che 
voglia dirsi il partito, era questo l’unico, che tor- 
nar potesse spediente alla città. Perciocchè non 
andè guari, che i Perugini francheggiati dagli aiuti 
de’ Fiorentini e de’ Sanesi, mossero a vendicare 
quella ribellione. Allora gli Asisani anteponendo 
in tutto all’onestà l’utilità propria, lasciata ogni 
dubitazione, pigliarono le armi, ed elettosi tra ;i 
cittadini un Capitano di nome Pucciatto, s'aggiun- 
sero all’esercito Perugino, che andà al campo in- 
torno Bettona. Presso a due mesi durà l’ assedio 
con belle fazioni dall’ una parte e dal!’ altra, con 
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lode non mediocre del presidio ch’ era dentro Ja 
terra. Nè fu degli ultimi Pucciatto a farvi prova 
della prudenza e virtù sua, tantochè gli stessi 
cronachisti perugini gli furono cortesi di singolar 
commendazione (1). Del mese d’agosto cbbero :i 
Perugini la terra per capitolazione da loro fatta 
co’soldati dell arcivescovo: usciti i quali, fu Bet- 
tona messa a ruba e a sacco, gli abitanti parte 
uccisi, i più menati prigioni in Perugia con le lor 
donne, e fatti colà segno alle villanie del popo- 
lazzo: e la terra in tutto arsa e disfatta: brutto 
esempio delle smodate ire municipali Nè & punto 
da dubitare, che una somigliante fortuna avrebbe 
incontrato anche Asisi, se avesse tentato in mal 
punto levarsi dall’obbedienza de’Perugini. 

XVI Ebbero a correre tuttavia parecchi anni 
prima che la città nostra ricuperasse la mal per- 
duta libertà. La venuta del cardinale Egidio Al- 
bornoz, legato pontificio in Italia, porse ai citta- 
dini l’opportunità di sicuramente francheggiarsene 
e di rassegnarsi liberamente alla Chiesa romana, 
che per mezzo dei deboli rettori del ducato spo- 
letano esercitava sulle terre dell’Umbria un’ auto- 
rità meno assoluta e terribile. Avevano già si- 
no dal 1362 sperimentata gli Asisani la benigni- 
tà di quel grand’uomo, impetrandone agevolmente 
l'assoluzione dalle censure e pene ecclesiastiche, 
nelle quali erano incorsi guastando con frequenti 
scorrerie il Cannarese, dove a quegli abitatori a- 
vevano colle prede e colle arsioni cagionato gra- 
vissimi danni. Di che tardi pentendosi i cittadini 
nostri, ottennero dal} Albornoz una bolla data di 
Ancona a di 15 di settembre del detto anno, 
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colla quale egli concedeva al nostro vescovo au- 
torità di prosciogliere i pentiti dai vincoli delle 
scomuniche (1). V'ha tra gli storici disparere 
circa il tempo di questa dedizione. Ma noi tenia- 
mo più di buon grado col Muratori, che la riporta 
all’anno 1367, tanto più che col sommo annalista 
d'Italia s’accorda eziandio il diligentissimo Pellini 
seguendo ci che se ne scrive in un’ antica cro- 
naca orvientana (2). Di quest’ anno adunque es- 
sendo l’Albornoz colle genti d’arme da lui soldate 
in Fuligno, toccarono i Perugini una grandissima 
sconfitta dalla compagnia inglese: cosi chiamavasi 
un’ accozzaglia di barbari capitanati da Giovanni 
Aguto. Perchè Asisi che da gran tempo desiderava 
occassione di tornare in signorla di sè slessa, 
mandÔ oratori al legato profferendosi presta di 
sottomettersi alla sede apostolica. Si mosse incon- 
tanente l’Albornoz colle sue milizie, e a di 5 di 
aprile fu con festa di tuto il popolo ricevuto nella 
città, della quale egli prese la tenuta, e ricevette 
solennemente dai cittadini giuramento di fedeltà. 
Vi pose egli nuovi officiali in luogo di quelli che 
v'erano stati messi dal Comune di Perugia, e che 
ne furono incontanente cacciati: facendo il tutto a 
sapere al pontefice Urbano V. che poco appresso 
in una sua bolla ai Perugini scriveva di molto 
rallegrarsene. Ma più del buon papa ne gioiva A- 
sisi, che ricuperava i perduti suoi diritti, tornando 
a reggersi co’propri Statuti, e con ufficiali libera- 
mente eletti. Oltre di che l’Albornoz, il quale era 
mite e generoso più che la natura de’tempi non 
consentiva, volle annullati tutti i processi inco- 
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minciati contro gli Asisani nella curia di Spoleto, 
e a gralificarsi vie meglio il popolo e a riveren- 
za di s. Francesco fe’ innalzare nella basilica di 
detlo santo una cappella magnifica, dove si veg- 
gono tuttavia gli stemmi coll’ impresa di lui, e 
varie sue geste rappresentate ne’ freschi, che ne 
abbelliscono le pareti, Consenti finalmente, che si 
riedificassero le porte della città già disfatte e se 
ne ristorassero le rocche in parte rovinate nel- 
l'espugnazione del 1321. E chi sa a quali spe- 
ranze di lunga pace e d’insolita prosperità si sa- 
ranno lasciati andare in quella subita allegrezza 
i nostri maggiori! Ma alle speranze mal risposero 
gli eventi, poichè già chiudeva Asisi 1 tristi se- 
mi delle parti che dovevano a non lungo andare 
condurla'a rovina. 

XVII. Parecchi scrittori nostri, e tra loro i 
più gravi, Pietro di Costanzo e il cav. Francescan- 
tonio Frondini, hanno lasciato scritto, che l’anno 1368 
Blasco di Fernando, nipote del cardinale Egidio Al- 
bornoz, deputato al governo delle terre della Chie- 
sa coi titoli di marchese della Marca d’ Ancona, 
di rettore di Bologna e di duca di Spoleto, fosse 
col figliuolo Gargia trucidato in Asisi in un luogo 
che è tra la vecchia porta di Sementone e i mo- 
nasteri di s. Apollinare e di s. Paolo. Ma contro 
questa opinione sta la certezza, che Asisi non 
pure non si macchiô di fellonia, durante il primo 
decennio della sua dedizione all Albornoz, ma si 
meritô anzi di venire dai romani pontefci lodata 
della divozion sua verso la chiesa, e i ministri 
che per essa governavano il ducalto spoletano. 
Perchè è da tenere con un cronachista di Spoleto, 
che lascid scritto, come « nel 1367 messer Bla- 
sco nipote d’Egidio cardinale, andando in visita 
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per lo ducalo di Spoleti, come viceduca, fu oc- 
ciso dentro del castello di Piediluco da’ ribelli di 
Spoleti, et Umbria: il che inteso dal legato e’ vi 
mand il conte Ugolino coll'esercito. Et pose detto 
castello a sacco, et fece impiccare tutti i villani 
fautori, et le donne et figlioi furo mandati via in 
camicia. Et il corpo di messer Blasco Fernando 
col figliuolo fu portato ad Ascesi » Il simile 
si raccoglie dall’ epitaffio posto sul loro sepolcro, 
che dice cosi: 
» Magnificus miles prudens, pius, egregiusque 
Cultor justitiæ rigidi servator honesti 
Blascus Fernandi pacis compertor amatæ 
Yspanus natu morum venustate præclarus 
Anconitanæ Marchæ marchio tempore multo 
Rector Bononiæ dux spoletanus habetur 
Inclitus iste senator, bellil maximus auctor 
Proditus hic burgo luci mactatus ibidem 
Et genitus Gracias acerba morte peremptus 
Hicque jacent ambo genitor genitusque dicti 
Quos Deus elisiis imponat sedibus almis. ,, 


Furono per cura della vedova Sancia i loro morti 
corpi recati in Asisi e sepolti entro due arche, 
sulle quali sono scolpite le loro figure giacenti, 
in s. Francesco nella cappella di s. Antonio aba- 
te, che pochi anni prima era stata costrutta da 
Vagnuccio di Francesco, agiato e liberal cittadi- 
no d'Asisi, il quale similmente, morendo, la- 
sci poi nel 1390 una somma d’ottanta fiorini 
d’oro, perchè venisse ornata di pitture (1). Don 
la duchessa ai frati per la sepoltura del marito 
e del figliuolo mille trecento due fiorini, oltre al- 


1 Archivio di s. Francesco Vol. 275 n. 45 Testamentum ser Va- 
gnoli Francisci. 
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tri cento per le annue essequie da celebrarsi ivi 
in perpetuo a loro suffragio (1). 

XVI. L'opera diflicile compiuta con tanto 
senno e moderazione dall”’Albornoz, mancando lui, 
e succedendogli uomini inetti o crudeli, non s’av- 
vantaggid se non quanto durd il primo impulso 
comunicatole dalla mano di lui. Parendo a costoro 
che non potessero tenersi sicuri della possessione 
dell’ Umbria, sinchè non si rendesse Perugia alla 
Chiesa, avevano da alcuni anni volto lo sforzo di 
loro milizie a domare l'orgoglio di quella città, 
che sebbene si professasse di parte guelfa, rifiu- 
tava nondimeno obbedienza ai legati del pontefice, 
e desiderava insignorirsi delle terre circostanti. 
Pur questa guerra procedea molto lentamente si 
per la debolezza dell’esercito papale, e si per es- 
sere i Perugini aiutati dai guelfi di Toscana, tan- 
tochè. essi oltre al difendere lo stato loro, tennero 
segrete pratiche nelle città vicine per levarle dal- 
l’obbedienza del papa: il che se veniva lor fatto, 
sarebbe riuscito a loro gran pro e a non piccola 
molestia e danno degli avversarii. Ma cosi fatti 
trattati tornarono a vuoto in ogni luogo, massime 
in Asisi, la quale più che altri avea sentito come 
disonesto ne fosse il giogo. Ora nel 1370 inter- 
venne, che avendo alcuni cittadini nostri a recarsi 
in certe lor possessioni di contado, e per essere 
questo infestato dalle genti d’arme nemiche so- 
spettando di qualche sinistro, deliberarono di farsi, 
lungo il cammino, scortare da cento cavalli ch’e- 
rano allora al presidio della città. Ma non seppero 
far si celatamente questa provvisione, che in- 
nanzi alla loro partita non n’arrivasse la novella 


1, Papini: Notisie sicure pag. 516. 
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alle orecchie de’ Perugini. Di che pigliando questi 
occasione di vendicarsi delle patite ripulse, man- 
darono un venturiere tedesco di nome Flac da 
loro condotto, con una grossa mano di genti alla 
volta d’Asisi. Il tedesco, saputa la via, che coloro 
intendevano tenere, si pose co’ suoi in aggualo 
dentro un bosco vicino. Perchè usciti all’indomani 
i nostri senza alcun sospetto dalla città, diedero 
sprovvedutamente nelle insidie, e vedendosi da 
ogni parte assaliti da molto maggior numero di 
vemici, s’abbandonarono a disordinata fuga, e pa- 
recchi ne vennero a mano de’nemici che li me- 
narono prigioni in Perugia. Non per questo piegô 
punto la fermezza degli” Asisani: ne crebbe anzi, 
se crescer potea, l’abborrimento verse i loro vici- 
ni, massime per le lodi e i conforti che di que- 
st’anno n’ebbero dal pontefice. Perciocché Urbano 
V. dopo questo fatto diresse ben quattro bolle al 
nostro Comune, rammentando nella prima con 
singolarissime lodi la fede degli Asisani e dete- 
stando la superbia e fellonia de’Perugini. Si com- 
piange nella seconda dei gravi danni da questa 
città sofferti per opera di Perugia, e conforta à 
cittadini a perdurare nella divozione della Chiesa 
assolvendoli dal pagar l’usato tributo alla Camera 
apostolica. Nella terza concede ai magistrati la fa- 
coltà d'eleggere il sindaco maggiore e gli altri uf- 
ficiali pubblici, secondo che era costume innanzi 
alla dominazione di Perugia. Nella quarta consente 
di peculiar grazia, che le cause de’cittadini sieno 
giudicate nella propria città, indipendentemente 
dalla curia di Spoleto: privilegio, che due anni 
appresso fu confermato dal legato ponteficio in 
Italia (a. 1372) (1). Intanto era Perugia da ultimo 


4. Gli originali d’ esse bolle si conservano nella segreteria comu- 
nale d’Asisi, 
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sforzata di scendere a patti e sommettendosi a- 
priva le porte al legato del papa. Grandi furono 
le feste che se ne fecero in Asisi, e le nostre mi- 
lizie invitate dal cardinal Burgense v’accorrevano 
a prevenire 1 tumulti minacciati colà dall’inquieta 
plebaglia. Ma non ebbe la dominazione papale agio 
di rassodarsi in questa provincia, come vedremo 
tra breve, dopo avere alquanto ragionato in par- 
ticolare delle cose d’Asisi. 

Nè di prosperità, nè di pace godevasi intanto 
la città nostra. Aveva in aprile dell’anno 1374 il 
vicario del podestà fatto pigliare un famoso ladron- 
cello, di nome Paolo del Cecca, colto in sul fatto, 
e sostenerlo nelle prigioni pubbliche. Spiacque, nè 
si sa bene il perchè, quest'atto al vescovo, il quale 
era di quel tempo Tommaso Racani d’Amelia, frate 
minore, che in luogo d'aiutare il suo creato con 
buoni uflizi presso il giudice, s’appigli ad un par- 
tito veramente da uomo pazzo ed ingiusto, sco- 
municando il podestà e ponendo la città in inter- 
detto. Di che scandalizzato il popolo ricorse all’a- 
bate di Monmaggiore, ed elesse in avvocato del 
Comune Baldo de’ Severi perugino, giureconsulto 
celebratissimo, che recatosi del! mese d’aprile in 
Asisi per conferire di questo negozio co’ priori, fu 
accolto con segni di singolarissimo onore. Oltre 
di che, dove agli avvocati soleva per antica usan- 
za dare il Comune l’annuo stipendio di 12 fiorini 
d’oro, volle, che a Baldo in quella vece se ne 
pagassero trentaquattro (1). In questo mezzo per 
comendamento del detto abate s’attendeva in Pe- 
rugia a edificare in Portasole una cittadella: e 
Matteo di Gattapone da Gubbio soprastante alla 
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fabbrica scriveva ai magistrati nostri, che doves- 
se 1l Comune mandar colà dentro certo spazio 
venti muratori ed altrettante bestie da soma con 
uomini che le guidassero (1). [ magistrati per ca- 
varsi da questa spesa, allegarono in sulle prime 
alcuni privilegi ed esenzioni concedute alla città 
dai papi Urbano e Gregorio. Ma non facendosi buo- 
ne quelle scuse e ragionandosi di ci in un par- 
lamento di centocinquantotto cittadini convocato 
da’ priori, Francesco di Pucciarello levatosi in piè, 
liberissimamente disse: Non accordarsi punto le 
voglie dell’abate co’ desiderii della città: poichè, 
laddove. quegli chiedea denaro a rafforzar la sua 
dominazione, questa niente altro bramava che di 
essere alleviata delle soverchie gravezze (2). 
quali animose parole mostrano chiaro, come tut- 
tavia non fossero tanto inviliti gli uomini, che pure 
acconciandosi alla signoria de’ministri papali, non 
facesser segno d’aver cara la libertà: e come ab- 
borrissero da quello stupido ossequio che spinge 
i servi ad obbedire tacendo. Nondimeno ebbe il 
Comune a pagare: e per supplire al difetto del- 
l’erario, fu da Puccio di Vagnolo proposto, che 
si dovessero rimettere in patria i banditi, dove 
pagassero pel ritorno un’ammenda proporzionata 
alle colpe commesse (3). Siffatta proposta ap- 
provata da un consiglio generale di nobili e di 
popolani (4), ottenne la sanzione del vicario del 
papa, il quale command, che fossero cassati tutti 
i processi contro gli Asisani fuorusciti per ri- 
bellione e sedizione. Il che fatto, dopo lunghe 
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pratiche, essendo la città travagliata dalla peste 
si composero i magistrati con Matteo di Gattapo- 
ne, e per cinquanta fiorini ottennero, che fosse 
liberato il Comune dal concorrere altrimenti alla 
edificazione della rocca perugina. (1) 

Ma non andù guari che l’avarizia de ministri 
del pontefice riusci a stancar la sofferenza degli 
Umbri. La riscossa di Perugia, che fu prima a spac- 
ciarsene abbattendo la cittadella di fresco edifi- 
cata, venne seguita dalle altre città dell Umbria. 
Unica si rimase in fede Asisi, che poco appresso 
nel 1376, diè un esempio rarissimo di modera- 
zione. 

Volgeva il febbraio dell’anno suddetlo, quan- 
do sdegnato il popolo del mal governo e delle 
imposte enormi, onde i ministri ne ripagavano la 
devozione alla Chiesa, levato disubito il romore, 
corse all’armi, e raccoltosi intorno alle loro case, 
comandù che incontanente uscissero della città. 
Nondimeno per la riverenza del pontefice, nel cui 
nome coloro governavano, nè pur uno fu che in 
quel tumulto s’attentasse di fare a que’ ribaldi 
villania o danno di sorta: ondechè sani e salvi 
uscirono dalle mura. Come n’ebbero sentore 1 Pe- 
rugini, avvisandosi esser loro dato occasione di 
rimetter piede in Asisi, e recarsela di nuovo im 
servitù, vi mandarono di presente una parte di 
lor milizie con alquanti cittadini di grande au- 
torità sotto colore di volerli aiutare à comporre 
le cose della città. Ma gli Asisani, che ne indo- 
vinarono alla prima l’intenzione, chiusero loro in 
sul viso le porte, nè vollero altrimenti introdurli, 
allegando, che, posto che era lor bastato l’animo 
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di levarsi d’attorno quella molestia, si sentivano 
tali da non aver bisogno dell’aiuto altrui al rior- 
dinamento della cosa pubblica. Alla qual nobi- 
lissima risposta non trovando che opporre dovet- 
tero i Perugini tornarsene indietro scornati. E 
perchè vie meglio si conoscesse, come non per 
odio che allettassero contro il papa, ma per to- 
gliersi all oppressione de’cattivi ministri di lui, 
erasi fatta quella novità; non consentirono che si 
cancellasse alcuno degli stemmi del pontefice che 
secondo l’usanza erano dipinti ne’luoghi pubblici. 
Questa moderazione mi par tanto più da commen- 
dare, quanto ella à più rara nelle grandi conci- 
tazioni della moltitudine, la quale quasi sempre 
trasmoda nelle dimostrazioni si dell’ amore e si 
dell’odio. Per la ragione medesima non vollero gli 
Asisani entrare in Jega con Firenze alleata dei 
Perugini, nè abbattere le due rocche, dalle quali 
era venuto lor fatto di cacciare il presidio che le 
tenea per la Chiesa. 

XIX. Fallito cosi ai Perugini il disegno di ri- 
pigliare Asisi, poco mancd che nel mese d’agosto 
dello stesso anno non s’offerisse loro l’opportunità 
di conquistarla per forza d’armi. Avevano alquanti 
fuorusciti nostri aiutato un principal cittadino di 
Spello, a nome ser Ventura, a rientrare in detta 
terra, d’onde i nemici suoi l’avevano cacciato. E 
nel rientrarvi, dopo avere espugnate le case degli 
avversarii, v’avea Ccommesso di grandi crudeltà, 
non perdonando pure alla vita delle donne e dei 
bambini. Se ne crucciarono i magistrati di Peru- 
gia, accagionandone Ja città nostra, senza gjli aiuti 
della quale non avrebbe ser Ventura commesse 
quelle nefandezze. Il che saputosi in Asisi, furono 
incontanente mandati a Perugia ambasciatori, che 
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dichiararono ; essere la novità di Spello interve- 
nuta senza che la città v’avesse partecipato punto: 
che se Asisani v’erano a quella impresa, erano 
essi banditi e ribelli della patria loro. Per siffatta 
dichiarazione fu chiusa a quel Comune ogni via 
di volger l’armi à danno della nostra città. 

Ma poco valea l’assicurarsi contro i pericoli 
esterni, quando il peggior dei nemici era dentro, 
dico la civil discordia. Questa crudelissima peste, 
cominciata qui, come altrove, colle parti della 
Chiesa e dell’Impero, e che avea dato giù alquan- 
to, finchè duraron le lotte esterne, ora composte in 
una cotal pace le cose, scoppiè novamente con 
maggior furia che fatto non aveva mai per lo 
passato. Senza mirare ad un intendimento, non 
dirà nazionale, ma neppur civile, s’era la città 
divisa in due parti: l'una composta degli uomini 
di p. Perlici di p. s. Chiara e ài s. Maria Mag- 
giore era detta la parte di sopra, devota alla fa- 
zione ghibellina: l’altra degli uomini di p. s. Gia- 
como, di p. s. Francesco, e di borgo s. Pietro, 
era detta quindi la parte di sotto, e aderiva al 
guelfismo degenerato. Principale tra costoro per 
P autorità che gli davano gl'illustri natali e la 
fama de’ maggiori, era ser Guglielmo di Carlo, 
nipote di quel Le che avea, sebben per poco, 
tenuto la signorla della patria. Forte costui del- 
P’amicizia di Giovanni de’ Gabrielli da Gubbio e 
de’Chiaravallesi di Todi, mal comportando di vi- 
versi privato e di veder l’autorità sua contrap- 
pesata da quella d’altri due potenti cittadini, Nic- 
cold e Andrea de’ Nepis, principali della parte di 
sopra, studiavasi a tutto potere di raccendere gjli 
odii della sua fazione, dimostrando, quanto sa- 
rebbe facile impresa cacciar della patria gli av- 
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versarii, arricchirsi delle loro spoglie, ed entrar 
senza competitori al reggimento della città. Le 
segrete pratiche di Guglielmo fecero pur troppo 
leffetto ch’ei se ne prometteva. Il novembre 
dello stesso anno 1376 quelli di sua parte, fatti 
già gli apparecchi, secondo l’ordine posto piglia- 
rono le armi, assaltarono ed occuparono a furore 
le più alte contrade della città. Quegli sventurati, 
che fuor d’ ogni loro opinione sentirono venirsi 
addosso tanta rovina, ebbero appena tempo di 
mettersi in sulle difese, e cercarono d’ accozzarsi 
per resistere all” improvviso impeto- degli avver- 
sarii: 1 quali già padroni” della più parte delle vie, 
gittaronsi nelle case rubando, ardendo, uccidendo. 
Nondimeno gli assaliti si ristrinsero in una schiera 
e ai conforti de’ Jor capi si studiarono di tener 
fronte a quefuriosi: e la mischia s’appiccô disor- 
dinata e terribile, spronando gli uni il vecchio 
odio e la speranza di non dificil vittoria, gli al- 
tri infiammando lo sdegno della perfida aggres- 
sione e il pericolo presente di perdere quanto di 
più caro avevano al mondo e sè stessi. Ma poco 
valse à quei di sopra il disperato animo con che 
s’adoperavano a difendere sè, le mogjli, i figliuoli 
e le fortune loro; chè sopraffatti e avviluppati 
da’ nemici, furono da ultimo costretti di cercar 
lo scampo nella fuga. Costù alla misera città que- 
sto tumulto quattrocento cittadini, che vi furono 
morti crudelmente. Tosto i Nepis e tutti i seguaci 
loro furono gridati ribelli, ne furono pubblicati gli 
averi, arse e disfatte le case. Con questi mise- 
randi auspizii arrivo Guglielmo al governo della 
patria. [ vincitori, che non avevano sofferto di 
vivere più oltre in compagnia de’proprii cittadini, 
godendo insieme la dolce libertà, ora che gli eb- 
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bero cacciali, se ne spogliarono volontariamente, 
acclamando il lor capo signore della città, e con- 
ferendogli i titoli di gonfaloniere del popolo e di 
procuratore del libero stato d’Asisi. Tanto è vero, 
essere le interne divisioni un male si pestifero, 
che quale n° è tocco, non cura più il ben pro- 
prio, purchè riesca a trarre gli avversarii in ro- 
vina (1)! Come ebbero i Perugini intesa questa 
novità, fuor di modo se ne rallegrarono, consi- 
derando come non più col popolo d° Asisi, loro 
antico av versario, bensi col solo gonfaloniere del- 
la città avrebbero dovuto ind’ innanzi negoziare: 
e come facile sarebbe ottenere da quell uno ciù 
che da tutti insieme gli Asisani non avevano po- 
tuto avere. Perd, senza por tempo in mezzo co- 
gliendo quell” opportunità, mandarono loro legati 
a Guglielmo facendo istanza grandissima, che gli 
piacesse entrar con essoloro in lega. Egli non 
meno accorto nel assicurarsi lo stato di quello 
che fosse neli’acquistarlo, non v’assenti alla pri- 
ma, e dandone agli ambasciatori qualche speran- 
za, menolli per alcun tempo a parole, perchè, 
crescendo nei Perugini il desiderio d’ averlo a- 
mico, ei pi agevolmente ne polesse trarre utile 
partito. Cosi gli venne fatto d’averne ottime con- 
dizioni, premendo al Comune di Perugia l’acquisto 
d’un nuovo alleato e il distaccare dall obbedienza 
del papa una città a lei si vicina, quando appunto 
ae Gregorio XI s'apparecchiava di ridurre alla 

oggezione le terre a lui ribellate. Promettevano 
dique i magistrati perugini al gonfaloniere d’A- 
sisi d’accomodarlo della prestanza di tremila fio- 
rini d’oro, di concedere una condotta di cento 
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cinquanta lance a Neri di Sinibaldo d’Asisi, amico 
di Guglielmo e da lui preso agli stipendi suoi, e 
di dargli per un mese cento fanti a guardia di 
sua persona. Non ostante cosi larghe profflerte 
Guglielmo indugiava ad entrare nella lega per 
sospetio, che avendo i Nepis, suoi nemici, con 
molti de’seguaci loro riparato in Perugia, non ve- 
nisse per le costoro pratiche impedito dai Pe- 
rugini, quando egli già fosse loro alleato, dal pi- 
gliar quella vendetta, che più gli piacesse de’ 
prigioni fatti nell’ assalto suddetto. D'altra parte 
non era egli ben deliberato del partito da pren- 
dere, parendogli cosa troppo crudele l’ ucciderli, 
e temendo di dar loro, col liberarli, nuova op- 
portuuità di nuocergli. Da ultimo vinse, come in- 
terviene nei tiranni, il consiglio peggiore: e i 
prigioni furono miseramente fatti morire. Allora 
ei lascid intendersi a’ Perugini d’esser disposto 
ad allearsi con essoloro, e quelli l’accolsero in 
lega, facendone in Perugia feste ed allegrezze 
grandissime. Non meno scellerato, più cauto forse, 
e cerlo più fortunato dell'avo suo, con questi mezzi 
arrivô Guglielmo a stabilire il suo nuovo stato, 
nel quale si tenne infino al settembre del 1385. 
In questo volger di tempo ebbero i cittadini a 
rimpiangere i brevi giorni di sicura pace goduti 
dopo la resa all’ Albornoz. Perciocchè vide la 
città scemati fuor di numero gli abitanti tra per 
le stragi e gli esilii: le facoltà degli esuli fatte 
preda dellingordigia del tiranno e de’suoi fautori, 
e ristabilita la preponderanza de’Perugini: di que’ 
Perugini dico, de’quali stanca la nostra città pre- 
gava del 1367 papa Urbano V. che le fosse ren- 
duto l'antico diritto d’eleggere 1 proprii magistra- 
ti: e poco appresso nel 1387 supplicava al pon- 
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tefice, che non potendo ottenere a vescovo* un 
proprio cittadino se glie ne desse uno tolto da 
lungi per lo meglio della città (4). 

XX. In queslo mezzo essendosi il papa im- 
gegnato di ridurre nell’ obbedienza sua le terre 
ribellate, che s’erano ristrette con Firenze in una 
concordia, detta la lega di libertà, poichè vide 
ributtate le proposte da lui fatte per la conclu- 
sione d'un accordo; deliberd di tentare la fortu- 
na delle armi, ed aveva raccolti in Fuligno tre- 
cento cavalli brettoni, i quali dal Trinci, signore 
di quella città, furono per sospetlo mandati alle 
stanze in Bevagna, bench'egli si professasse amico 
della Chiesa. Con si picciole forze si confidava il 
pontefice di rilevar gli animi de’ fuorusciti, che 
in gran numero vagando per 1 piani dell’ Umbria 
si struggevano del desiderio di ricuperar la pa- 
tria: nè senza fondamento era cotesta speranza. 
Infatti poco dopo l'arrivo di quelle milizie papali, 
alcuni cittadini d'Asisi, malcontenti del nuovo si- 
gnore, appiccarono pratica co’fuorusciti della parte 
di sopra, ai quali promisero di metterli nottetem- 
po dentro alla cillà insieme colle genti della Chie- 
sa. Capo di questo segreto maneggio era un ca- 
valier sanese venuto in Asisi in compagnia del 
podestà. Ma non seppero far si copertamente che 
la cosa non trapelasse: perchè venne fatto a Gu- 
glielmo di scoprire la cospirazione e i nomi di 
tutti coloro, che vi davan mano. I quali colti alla 
sprovveduta, furono presi, e falti di crudel morte 
perire. Per questi atti disumani e per essersi Asisi 
ribellata al papa entrando, come si disse, nella 
lega di libertà; Gregorio XL. il di 16 settembre 
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di quest’ anno 1377 mandd al nostro vescovo, 
Niccold di Piero, che erasi studiato senza profitto 
d’ impedire quella diffatta, una bolla, colla quale 
gli fece comandamento di pubblicare e far osser- 
vare nella città l’interdetto (1). Alle ecclesiastiche 
censure S'aggiunsero i danni d’una scorreria fatta 
dai Brettoni nel nostro contado, d’ onde trassero 
quei barbari grossa preda e buon numero di pri- 
gioni, senza dire del guasto e dello sperpero dei 
campi (2). 

XXI. La guerra tra il papa e i collegati era 
aperta. Il cardinal Burgense mosse da Todi a capo 
delle genti ecclesiastiche, ed entrato nella valle 
spoletana accennava d’assaltar Perugia, che affor- 
zata dagli aiuti de’Fiorentini lo ributtava con ver- 
sogna di lui, e a vendetta toglieva poscia a Fu- 
ligno alquante castella, e dava il sacco a Beva- 
gna. Ripiegavano allora i nemici sul Todino, oc- 
cuparono Bolsena, e s’ allargarono in Toscana, 
recando +a desolazione sul loro passaggio, e con- 
taminandosi delle più vili atrocità ne’ luoghi da 
loro espugnati. Intanto ottomila Brettoni erano dal 
papa fatti venir di Romagna nel territorio d’Asi- 
si, d'onde pareva che intendessero muovere con- 
tro Perugia. Si tornd ai negoziati: e Gregorio XI. 
offerse pace alla lega a condizione d’ averne un 
milione di fiorini d’oro, e la possessione de’ luo- 
ghi ribellati: ma i patti, come era da credere, 
venivano respinti non senza sdegno. 

Mentre che queste cose accadevano, facevasi 
in Asisi un’ altra cospirazione. La vicinanza delle 
milizie papali rialzô a speranza i nemici di Gu- 
glielmo, e diè loro animo a tentare novità. Fu 
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2. Pellini Parte 1. lib. 9, pag. 180. 
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pertanto conchiuso da costoro un trattalo co’fuo- 
ruscCiti, a Cui promisero d’aprir le porte, e di cac- 
ciar dalla terra il tiranno. La pratica fu questa 
volta maneggiata con miglior senno. Già i fuoru- 
scili s’erano accostati alle mura con numeroso 
stuolo di Brettoni, e si tenevano sicuri del suc- 
cesso ; quando per mala ventura scoperti dalle 
guardie delle porte, udirono gridar l’allarme, € 
sonare le campane a stormo. Incontanente le mu- 
ra furono piene di difenditori cosi chè i nemici, 
vista la mala parata, se ne ritrassero confusi, tra 
gli scherni de’ cittadini. Molti si trovarono impli- 
cali nella congiura, de’ quali sedici furono appic- 
cati alle forche: gli altri puniti d’esiglio e dichia- 
rati ribelli. 

Parea che lo sforzo della guerra dovesse per 
gli apparecchi dell’ una parte e dall’altra concen- 
trarsi nella valle del nostro contado, dove s’ erano 
raccolte in numero di 140000. le genti del papa; 
quando subitamente, fuor d’ogni speranza de col- 
legati, sciogliendosi quello sciame di venturieri, 
si sparse alla spicciolata nel Sanese e in altre 
parti di Toscana: e per tal modo fu questa pro- 
vincia smorbata di quella peste. 

XXII. Morto nel marzo del seguente anno 
1378. Gregorio XI, che colle esorbitanti domande 
avea sempre più renduto difficile una composizione 
tra la corte di Roma e la lega di libertà, gli suc- 
cesse il legittimo papa Urbano VI e l'antipapa Cle- 
mente VII: d'onde nacque il lungo scisma, che si 
termind l’anno 1417 coll’ elezione di Martino Y. 
Poco appresso alla morte di Gregorio vennero di 
Perugia in Asisi due ambasciatori per conferire 
co’ magistrati nostri delle cose della lega, e del 
modo di pacificarsi col nuovo pontefice. Venivasi 
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intanto allargando questa concordia delle città li- 
bere pel concorso de’ Varani di Camerino e per 
una tregua conclusa coi Trinci di Fuligno e con 
Ugolino conte della Corbara: nelle cui condizioni 
voliero i Perugini che si lasciasse al nostro Co- 
mune lo spazio di venti giorni per potere entrare 
in quel trattato: benchè per difetto di documenti 
non sappiamo se v’entrasse in efletto. Ne’ capitoli 
poi che in decembre dello stesso, anno 1378 si 
stesero in Perugia tra’collegati e il pontefice, lie- 
ne Asisi il secondo luogo tra le terre confederate 
co’ Perugiui. In virtù di que’patti dovevano le città 
ribelli tornare nella divozione della Chiesa, pagan- 
do un annuo tributo: sarebbero i fuorusciti ri- 
messi in patria, e perdonali vicendevolmente ;i 
danni e gli oltraggi recaiisi durante la guerra. 
Sopravvennero allora i timori cagionati dalle ban- 
de venturiere dell'Aguto e del Lando: e non guari 
dopo calava dall’urbinate per le vie de’ monti nel 
nostro contado con tutte le sue genti Alberigo 
conte di Barbiano, il quale essendosi col benefizio 
delle tenebre accostato alla città, scoperto un a- 
quedotto, penetrô per quella via in Asisi. I citta- 
dini e il presidio, ch’era nella rocca, quantunque 
colti all’impensata, accorsero in arme, nè lascian- 
dosi punto atterrire alle fiere grida e al minac- 
ciar di quelle crudeli e ingorde soldatesche, sa- 
pendole animose co’timidi, quanto vili coi forti, 
ristrettisi con ardimento fatto vie più saldo dalla 
gravezza del pericolo, investirono di forza il ne- 
mico, e combatterono una zuffa disordinata e ter 
ribile, nella quale molti d’ambo le parti perderono 
la vita. Tra quelli del Barbiano vi fu morto An- 
tonio da Coreggio, uno de’ principali capitani di 
quella compagnia. Finalmente gli Asisani, che 
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questa volta adoperarono con lode a salute della 
patria le armi si sovente usate alle stragi fraterne, 
videro con allegrezza gli assalilori respinti e stretti 
a ritrarsi dalla città (1). Tornavaci perd addosso 
questa maledizione tra la primavera e la state del 
1382, e il nostro contado ne pati quel guasto, 
che si pu immaginare: nè erano quegli, e pel 
numero e per la ferocia, nemici da potersi age- 
volmente ributtare. Perciocchè Perugia medesima 
ebbe à comperarne la sicurezza del suo territorio, 
pagando al Barbiano 3400 fiorini d’oro. 

XXIIL. Non erano ancora ben racquetati gli 
auimi dal primo spavento di questa occupazione, 
quando nel mese di settembre venne a turbarli 
la novella della calata di Carlo di Durazzo. I Pe- 
rugini, che per la propria difesa eransi tosto col- 
legati co‘ Fiorentini e co’Bolognesi, vollero ristrin- 
gersi agli Asisani in più ferma concordia: e -pro- 
fittando della loro trepidazione e della pertfidia di 
Guglielmo, trarre la città nostra nella loro balia. 
Si fermû in Perugia questo trattato con molti ca- 
pitoli, tra i quali non sono da tacersi i seguenti: 
eleggerebbero gli Asisani e Guglielmo di sei in sei 
mesi tre Perugini di parte popolare per officiali 
della loro città, conferendo all’uno titolo di capi- 
tano del popolo colla provvisione di seicento fio- 
rini d’oro per semestre, e con facoltà d’ ammini- 
strar la giustizia: al secondo il titolo e l’uflizio di 
difensore della città con provvisione di 400 fio- 
rini, e al terzo con dugento fiorini il carico di 
bargello. Grata la città di Perugia a Guglielmo, 
che avesse dato mano a recare Asisi a patti tanto 
utili al proprio Comune, in un consiglio generale 
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lo gridù cavaliere del popolo perugino, gittando 
del pubblico 700 fiorini d’oro in dimostrazioni di 
allegrezza: gli donarono la possessione delle tre 
isole del lago Trasimeno, un tenimento nella villa 
di Pozzuolo nel Chiugi e l’altro di s. Gilio di Colle 
con una Casa in porta a s. Pietro: e similmente 
a Neri di Sinibaldo, amicissimo di Guglielmo, ces- 
sero una Casa in porta s. Susanna e alcune terre 
non lungi da Pontenuovo. Cosi colle spoglie dei loro 
ribelli i Perugini vie più si gratificavano l’animo 
di chi teneva allora in pugno le redini di questo 
Comune. E perchè non avessero in uno di que’su- 
biti mutamenti, assai facili ad accadere nelle città 
divise, a perdere in Asisi l’auturità di che tanto 
eran Cupidi, usarono eguali larghezze ai princi- 
pali fuorusciti della parte di sopra, rifuggitisi in 
Perugia, donando case e poderi ad Angeluccio, a 
Guidone e ad Andrea di ser Niccold de’ Nepis e 
a Giovanni d’Angelo loro nipote, coll'aiuto de’quali 
le castella di Montecchio, di Rocca Paide e di Pe- 
trignano, levatesi dall’obbedienza d’Asisi, s’ erano 
date al Comune di Perugia. À questo modo quei 
di dentro non men che i cacciati facevano il poter 
loro per indebolire ed abbattere lo stato della 
sventurata loro patria. Del 1378 a di # di febbraio 
Guglielmo e i priori nostri elessero tre savi, i 
quali dovessero far diligenté esamina a fin di 
conoscere se i beni dei ribelli, che erano stati 
confiscati a pro del Comune, appartenessero ad 
alcuno de’cittadini di parte guelfa. Furono a questo 
uffzio eletti ser Angelo di Muzio, ser Franceschi- 
no di Matteo, e ser Sante di Bartolo, dai quali a 
molti, che per avere sposate le figliuole de’ ban- 
diti pretendevano ragioni sulle loro facoltà, fu fatta 
giustizia alla norma degli statuti (1). 


{. Rif. Vol, H, 1. 
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XXIV. Non si rimaneva intanto la scaltra po- 
litica de’magistrati perugini dal crescere nuov’esca 
alle civili discordie, dalle quali sapevano poi trarre 
onesla cagione di farsi arbitri tra le due parti e 
vie meglio signoreggiare nella nostra cillà. Perd, 
dopo aver conchiusa la detta lega per diciotto 
anni, fecero le viste di voler comporre ogni dif- 
ferenza tra’fuorusciti e quei di dentro: e colle loro 
pratiche e coll’autorilà, che avevano in Asisi gran- 
dissima, venne Jor fatto di fermare tra le due 
fazioni una tregua per dieci anni, con questo, che 
s’avessero à rendere ai fuorusciti i beni, loro con- 
fiscati, e cancellarne le condanne. Nè falliva al 
maligno intendimento l’effetto. Perocchè nuove e 
più feroci gare scoppiarono tra’ cittadini e i ma- 
gistrati di Perugia sotto spezie di rimetter pace 
mandarono in Asisi un’ ambascieria de’ principali 
loro cittadini, tantochè per la stoltezza de’ nostri 
e per la vile ed interessata condiscendenza di 
Guglielmo, Asisi diventà in tutto cosa de’Perugini: 
e nel di di s. Ercolano, in cui soleano essi rice- 
vere l’omaggio de’ soggetti, anche un sindaco di 
Asisi presentossi ad offrire il palio di seta à piè 
del campanile del loro duomo (a 1380). Sorgeva 
nel mese d’aprile dissidio tra Guglielmo di Carlo 
u Corrado Trinci, signor di Fuligno: e inconta- 
nente i Perugini mandavano un loro legato a pa- 
cificarli. Ma nell’autunno di quest'anno medesimo 
si manifestarono i buoni effetti de’maneggi de’Pe- 
rugini per pacificare Asisi. Gli esuli, raccolto buon 
vumero di fanti e di cavalli, mossero alla volta 
della città, e nel cuor della notte accostatisi alle 
mura dal lato d’oriente, entrarono nella rocca mi- 
nore e di là stavano per far impeto sulla città. 
Ma non ne fu loro lasciato l’agio. AI suono della 
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campana del popolo i cittadini si levarono tutti 
alla difesa, e capitanati da Guglielmo corsero a 
respingere gli assalitori, i quali benchè pochi ri- 
spetto alla moltitudine onde erano investiti, non 
si smarrirono, e ne aspettarono l'urto serrati ed 
intrepidi, sebbene senza pro, perchè sopraffatti e 
circondati dagli avversarii, furon i più presi e 
disarmati: gli altri fuggendo s’uscirono dalla città, 
ed inseguiti e raggiunti furono fatti prigioni, e ri- 
condotti in Asisi vennero tra gli scherni del po- 
polo, che li volea morti, gittati nelle carceri pub- 
bliche. Nè altro sappiamo di quegli sciagurati, che 
probabilmente finirono lor vita per man del car- 
nefice. Certo di questo tempo non erano gran fatto 
Inchinati a moderazione verso i fuorusciti gli ani- 
mi de’nostri cittadini, dacchè tra le deliberazioni 
d’un consiglio generale tenato in settembre di 
quest’anno 1380 troviamo promesso il premio di 
25 fiorini d’oro a chiunque avesse pigliato vivo 
o morto un ribelle (4): e a di 41 novembre si 
eleggevano dal popolo tre buoni uomini con piena 
balia d’ adoperarsi allo sterminio loro, e a farne 
vendere tutti i beni. Si facevano anco più gravi 
i timori de’ cittadini per il passaggio di Carlo di 
Durazzo e delle genti sue nel nostro contado: per 
la qual cosa a di 20 settembre i magistrati d’A- 
sisi mandavano Niccoluccio di Sassolo loro amba- 
sciatore al Comune di Perugia a dimandarne aiuto 
di genti per guardar la città: e mandavano si- 
milmente Mascio d’Enicurbato al castello d’Armez- 
zano, Cecco di Giovanni al castello di Porziano, 
Bartolello di Techia al castello del Poggio di so- 
pra, Costanzo di Lello al forte della Rocchicciuola 
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a curare che i presidii ivi tenuti dal nostro Co- 
mune facessero buona guardia. E poco : appresso 
inviarono à Perugia Sabbatello di Mascio x solle- 
citarvi gli aiuti già invano dimandati, mentre in 
nome del nostro Comune fra Franceschino da Solza 
recavasi a pregar Carlo medesimo stanziato colle 
sue milizie presso Chiagina, perchè non ne fosse 
disertato il paese (1). E questa pratica ebbe mi- 
glior successo, perchè Carlo compostosi per dena- 
ro colla città, sgombrè dal territorio (2). 

XXV. Non voglio tacere della provvisione 
fatta dai nostri magistrati alla pubblica sanità. Era- 
no di questo tempo a’ servigi del Comune d’Asisi 
due medici coll’annuo stipendio di cinquanta fio- 
rini d’oro, e due chirurgi, l’uno collo stipendio 
di fiorini ventiquattro, e l'altro di nazione giudeo 
colla_ paga di soli dodiei: d'onde è lieve inferirne 
la numerosa popolazione, benchè si sovente deci- 
mala dagli esilii e dalle stragi. Assai miaor pen- 
siero par che si desse la città dell’istruzion pub- 
blica, perciocchè non aveva in Asisi più che un 
maestro in Grammatica col salario di 20 fiorini. 
Erano poi gli scolari divisi in tre classi, e cia- 
scuno era tenuto di pagare uaa tenue somma, che 
veniva. aumentando in ragione della classe a cui 
gli alunni erano promossi. Di questo difetto era 
senza dubbio cagione la vicinanza dello studio pe- 
rugino e la gran copia de’frati minori, che libe- 
ralmente qui leggevano le scienze filosofiche e 
toelogiche, nè si rifiutavano dall’insegnar le mi- 
nori discipline (3). 

1. Dalle note de’pagamenti fatti dal massaio del Comune ai messi 
summentovali: le quali note sono registrate nelle Riformanze del Co- 
amune all’anno 1380. 


2. Loco cit. 
3. Dalle «uddette notc de’ pagamenti del massaio coœunale a. 1380. 
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XXVI. Ora rifacendoci dall’anno 1313 tessere- 
mo coll’usata brevità la serie de’nostri vescovi vis- 
suti lungo il periodo di tempo già da noi percorso. 

A Tebaldo primo, morto in detto anno, suc- 
cesse nel 1314 un secondo Tebaldo della famiglia 
Pontani da Todi, che subito levato a questa di- 
gnità s’ adoperd con buon successo a ristabilire 
la concordia tra Perugia e la patria sua (1). Non 
pare ch’ ei si tenesse incontaminato nella ribellio- 
ne accaduta in Asisi nel 1320. perchè fu sottoposto 
ad un processo e multato in denaro, benchè sia 
da credere, ch’egli peccasse solamente di timidità 
nè sapesse far fronte ai furori popolari che agi- 
tarono Asisi in quel tempo. Se di questa colpa 
erasi Tebaldo fatto reo dinanzi alla corte del papa, 
seppe farne poscia ammenda, compilando il pro- 
cesso e pubblicando sentenza di scomunica contro 
Muzio di Francesco autore della novità, e rapitore 
del tesoro della chiesa. Fece egli murare a sue 
spese in s. Francesco la cappella della Maddalena 
dove si vede l’arme sua, ed egli stesso ritratto 
di naturale per mano di Tommaso di Stefano pit- 
tor fiorentino, che tutta l’ornd di bellissimi affre- 
schi. Quivi egli fu sepolto innanzi all’anno 1329. 
in cui gli fu dato successore Corrado d’ Andrea 
lustre e potente ciltadino d’Asisi a requisizione 
del capitolo cattedrale della sua patria. Era Cor- 
rado canonico del duomo di Perugia, dottore in 
dritto pontificio e spettabile per le virtù che in 
uomo di chiesa si domandano. Fatto vescovo scris- 
se in difesa dell’ indulgenza del perdono una dotta 
epistola che vedesi pubblicata dai BoHandisti (2). 
Egli governû la chiesa d’Asisi insino all’anno 1337. 


4. Pellini P, 4, lib. 5. 
2. Tom. 11. Analecta s. Francisci. 
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Dopo la morte di lui il capitolo di s. Rufino scisso 
in diversi pareri propose al pontefice Benedetto 
XII. quattro uomini a succedergli: i quali furono 
tutti rifiutati dal papa, che ,conferi il vescovado 
d’Asisi a fra Pastore di Senascuderio minorita, di 
nazion francese, che dopo un anno e mezzo ne 
fu dallo stesso Benedelto traslocato all'arcivesco- 
vado d’Ambrun nel 1339. Era costui valente mae- 
stro in divinità e destro nel maneggio de’pubblici 
negozi. Pare che non risedesse mai in Asisi, dove 
ne tenne le veci Alessandro vescovo di Nocera. 
Il marzo di detto anno 1339. gli fu surrogato fra 
Niccoluccio Fucci minorita e cittadino d’Asisi, con- 
sacralo nel maggio seguente. Alla sua venuta fu 
dal papa sospeso per ispazio di sei mesi l'inter- 
detto fulminato pel rapimento del tesoro ecclesia- 
stico. Era egli per la virtù sua molto caro a papa 
Benedetto XII. che dell’anno 1341 il deputd suo vi- 
cario in Roma: il qual glorioso uflizio non lo im- 
pedi punto dal vigilar la sua chiesa e dal pro- 
muoverne le utilità. Governolla egli insino al 4348 
che fu l’anno di sua morte. Quasi al tempo medesi- 
mo pass di questa vita in Asisi la beata Cecca 
da Campello, femmina d’ intemerati costumi e 
perè avuta in grande riverenza dal popolo. 1 magi- 
strati nostri le fecero a pubbliche spese un avello 


di marmo in s. Pietro e su vi posero questo epi- 
taffio 


XX AN. D. MCCCXLVIH DIE XX JUL. 
SEPULCRUM 
BTE CECCHE ARGENTI DE CAMPELLO 


Addi 144 d’agosto fu dal vescovado d’Ajaccio 
traslocato a quel d’Asisi Bertrando Lagerio fran- 
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cese, insigne teologo dell’ordine de’minori, il quale 
tenutolo per venti anni, ne fu trasferito al reggi- 
mento della chiesa di Glondevers in Provenza, e 
fatto poi cardinale di s. Cecilia. Sendo lui vescovo 
fu nel 1352 tolto alla fine il lungo interdetto, con 
cui erano slati puniti i cittadini del sacco dato da 
Muzio di Francesco al tesoro della corte papale, 
come si è detto a suo luogo. Fu vicario di questo 
Vescovo un tal fra Durando minorita, del quale 
resta un decreto dato in Asisi l’anno 1363 a san- 
cire. l’istituzione d’una fraternita de’ disciplinati di 
s. Lorenzo di Castelnuovo nel nostro contado. A 
Bertrando successe Jacopo Annibaldi Asisiate e pur 
de” frati minori, stato già vescovo di Fondi e vis- 
suto appena un anno al governo di questa chiesa. 
Tommaso Racani, minorita di Amelia gli fu sosti- 
tuito, il quale non rispose alle speranze in lui po- 
ste, e fu cagione di scandali gravissimi al suo greg- 
ge: laonde partitosi dalla sua sede moriva in A- 
melia nel 4373. Fu mandato in suo luogo Nicold 
di Pietro anch’egli frate minore, che pontificù sino 
al 4378. Dopo lui ebbe Asisi due vescovi ad un 
tempo, che furono fra Lodovico di Francesco di 
Asisi, stato per più anni maestro in filosofia e in 
teologia nella città di Perugia, ed eletto dal! anti- 
papa Clemente VII. a vescovo l’anno 1379: e O- 
doardo di Ceccolino Michelotti, d’una delle prin- 
cipali famigiie di parte popolare di Perugia, eletto, 
secondo il Pellini dal legittimo pontefice Urbano 
VI. innanzi al 1379. o secondo l’Ughelli nel 1381; 
ma gittatosi poscia egli pure alle parti dell’anti- 
papa e perè deposto da Urbano. Scrive di fra Lo- 
dovico il Pellini, ch’ei si maneggi segretamente 
per dare la città di Perugia nelle mani dell anti- 
papa, ma che non gli venne fatto, sendo stato 
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scoperto il trallalo per la vigilanza de’ magistrati. 
Nondimeno si tenne ostinatamente nella fede di 
Clemente, recandosi nel reame di Napoli, dove più 
potente n'era la fazione, e dove fu dallo stesso 
antipapa adoperato in più d’un negozio. Dopo la 
morte di lui seguitù Lodovico le parti dello sci- 
smatico Benedetto XIII. che gli successe. Ci sono 
ignoti il luogo e il tempo della morie di questo 
nostro cittadino che fu certo di pronto ingegno e di 
molta operosità, ma che per sete d'ambizione torse 
l'uno e l’altra a mal uso. Appresso costoro, fu la 
chiesa d’Asisi commessa ad Ermanno Baglioni, no- 
bile perugino, che del 1387. era già morto, e di 
cui non resta negli archivii documento di cosa 
che sia memorabile. 

XXVII. Mentre sedeva nella cattedra episco- 
pale d”’ Asisi Tommaso Racani, avvenne la morte 
di S. Vitale monaco eremila, che presso alla cit- 
(à nostra ammendÔ con austerissime penitenze la 
malvissuta gioventü. Nacque egli sul declinare del 
secolo XIII. nella terra di Bastia, e venuto in età di 
garzone, s’uni ad una masnada di ladroni che te- 
pevano in travaglio tutto il paese all’ intorno. Era 
in questa compagnia vissuto alquanti anni, quando 
un bel di considerando tutto solo, come ogni uo- 
mo dee pur rappresentarsi finalmente dinanzi al 
giudice eterno, che terrà strettissima ragione del- 
le opere nostre; compunto e atterrito da questo 
salutifero pensiero, vesti incontanente l'abito di 
romito e avuti intorno a sè tutti i suoi compagni 
di sceleratezza, aperse loro la ferma sua delibe- 
razione di mutar vita in tutto e caldamente con- 
fortolli che volessero seguitarne l’esempio. Poscia 
benchè fosse fieramente afilitto da un’ernia, pel- 
legrinà per tutta Italia, e passati i monti, percorse 


172 STORIA D'ASISI | a. 4380. ] 
Francia e Spagna visitandone i santi luoghi, e pa- 
tendo infinito disagio delle cose del vitto. Tornos- 
si in Italia, e standosi poco lungi da Spoleto fu 
per una visione ammonito che dovesse prendere 
J’abito monastico. Alla qual cosa esortandolo e- 
ziandio due monaci, ne’ quali s’ abbattè tornando- 
sene in patria, vi s’addusse assai di buona voglia 
e presentatosi all’abate del monastero di s. Bene- 
detto di monte Subasio, prossimo alla città nostra, 
fu da lui e da tutti i moraci raccolto benigna- 
mente ed ammesso nell’ordine. E perchè Vitale 
ardeva in gran desiderio di perfetta vita, s’eles- 
se a stanza un eremo vicino di quel monte, detto 
di s. Maria delle Rose, ed ivi in asprissime pe- 
nitenze e digiuni vacando di e notte allorare e 
al contemplare, e usando cogli altri romiti che 
erano in que’ dintorni, negli eremi di san Savino, 
di sant’Angelo, di s. Onofrio e di s. Potente, in pic- 
ciolo spazio tutti li ebbe superati in studio di virtàù. 
Sparsasi per lungo tratto all intorno la voce della 
santità di Jui, accorrevano da rimoti paesi le gen- 
ti per udirlo e giovarsi de’ consigli suoi nelle co- 
se dell’anima: ed egli con fervore grandissimo 
a tutti raccomandava quella virtù, che è compi- 
mento della perfezione cristiana, cioè la carità, 
insegnando, come ella non si sta contenta à di- 
mostrazioni di parole, ma dimanda aiuto di buone 
e sante operazioni: e a vie meglio promuoverne 
l’esercizio istitui una compagnia, che intendeva 
principalmente a vestir poverelli ignudi, a sep- 
pellir morti, a riscattar prigioni, ad alloggiare 
pellegrini, a soccorrere di savi consigli ai sempli- 
ci, e ad esercitare ogni altra maniera d’opere di 
misericordia (1). Pervenuto il venerabil servo di 


1. Nel vecchio m. s. dell’Archivio Frondini pubblicalo dal Costan- 
20, eggesi, che questo sodalizio o fraternita esisteva tuilavia nel secolo 
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Cristo all’età di settantacinque anni chiamd a sè 
il b. Antonio, uomo di gran virtù e molto innan- 
zi nella scienza delle cose di Dio, il quale vive- 
va nell'eremo di s. Potente, e nelle mani di lui 
rese l’anima con quella dolce fiducia, onde è con- 
solato il transito de’giusti, a di 31. di maggio 
dell’anno 1370. (1) Fu il corpo suo sepolto nel- 
lo stesso eremo, dove era vissuto per ispazio di 
venti anni, e dove, onorandolo Iddio di moiti 
miracoli, che sono descritti nel suo processo, gli 
fu poco dipoi edificata una chiesa. Ivi se ne cu- 
stodirono le ossa insino al di 19. di settembre 
1586. nel qual anno furono trasferite nel duomo 
d'Asisi, e deposte sotto un altare a man sinistra 
della confessione di s. Rufino, sendo vescovo del- 
la città nostra Gio. Battista Brugnatell da Bib- 
biena. Nè voglio lasciar d'avvertire, che vanno 
errati quegli scrittori, i quali, contro la fede degli 
atti autentici del suo processo, fecero di questo 
santo un terziario francescano. 

XXVIIT. Tornando ora alla nostra sloria civi- 
le, troviamo che del 1381 furono gli Asisani in 
aiuto di Perugia, che aveva mandato le sue milizie 
a campo intorno a Castel d’Arno ribellatosi a quel 
Comune ad istigazione de’ fuorusciti: la qual im- 
presa dur sino all’anno seguente, e si terminû 
colla espugnazione di quel luogo. Ma poco par 
che giovasse agli Asisani la fede Joro verso i Pe- 
rugini, dacchè poco appresso costoro in premio 
de’ ricevuti servigi toglievano al Comune d' Asisi 
la possessione del castello di Montecchio: e nato 


XVI. e probabilmente era quella, che sotto il titolo di s. Vilale dur in 
Asisi sino allo scorcio del sccolo XVIIL, qnando il vescovo Sermattei la 
soppresse insieme ad altre per accrescere la dotazione del seminario. 

4. E’ questo il computo dell” Egidi nella vita che ne scrisse: com- 
puto approvato eziandio dal Costanzo. 
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nuovo dissidio tra quei di dentro e i fuorusciti 
nostri, perchè questi ridomandavano i beni onde 
erano stati spogliati, e quegli negavano di ren- 
derli; Perugia a questa volta prese scopertamente 
le parti de’ fuorusciti, e mandô due ambasciatori 
in Asisi a procurarvi la detta restituzione, la quale 
è agevole ad immaginare quanto dovesse parer 
grave ai cittadini, che dal Comune avevano com- 
perato i beni de’ ribelli. Standosi adunque per 
questa e per le altre cagioni malissimo conten- 
ti Guglielmo e quei di sua parte, venne nel- 
la cità nostra Michelozzo de’ Michelotti, uomo 
principale tra’ fuorusciti perugini, al quale, per 
aver trovato gli animi già disposti, venne fatto 
con poca fatica di staccar Guglielmo e la città 
dal!” alleanza di Perugia. Nè tardd guari a ma- 
nifestarsi questa alienazione : perchè , dove prima 
non facea Guglielmo cosa alcuna senza intender- 
sene cogli alleati, ora in quella vece prese egli 
a deliberare e a fare non solamente all insaputa 
loro, ma eziandio contro i capitoli con essoloro 
conchiusi. Per la qual cosa gli furono tostamente 
mandati da Perugia due ambasciatori a dolersi 
della violazione de’ patti e a indagarne con ogni 
stadio la mente: ma lo scaltro seppe con tali ar- 
üifici e tanto a lungo aggirarli, che finalmente per 
istracchi se ne partirono senza aver niente cono- 
sciuto delle segrete intenzioni di lui. Tornati co- 
storo senza fratto, gli furono mandati altri due 
uomini meglio sperimentati per accorgimento e de- 
strezza: nè fecéro guari più profitto de’ primi. In 
queste vane pratiche S'era già consumato l'intero 
anno 4383. quando chiaritisi 1 Perugini della co- 
stui doppiezza gli scrissero in nome de'lor ma- 
gistrati una lettera, nella quale dopo avergli ram- 
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mentati i grandi servigi fattigli da quel Comune, 
e come l’avevano aiutato a tenere la signoria della 
patria sua, gli rinfacciavano la sconoscenza e sleal- 
tà ond’ei se ne vedevano ripagati e gli facevano 
a sapere d’averlo digradato dall'onore di cava- 
liere del popolo perugino e di volerlo tenere, come 
s'era meritato co’ portamenti suoi, per nemico di 
loro repubblica. Non meno acerbamente rispose a 
questa lettera il gonfaloniere d’Asisi scrivendo: a 
torto rinfacciarglisi ora con tanta arroganza dai 
Perugini que’ benefizi che più alla utilità lor pro- 
pria erano stati fati che a pro suo: averne egli 
renduto loro tal cambio che di gran lunga tra- 
passava i termini del debito suo: chè, se eghi si 
era partito dalla loro anistà, n’era stato necessi- 
tato dai loro soprusi e dal favore, ch’eglino aper- 
tamente davano a’suoi nemici fuoruscili della parte 
di Sopra: sè dunque, non altri ne accagionassero. 
Cosi ad un tratto si raccesero e divamparono di 
nuovo le vecchie e mal sopite discordie tra Pe- 
rugia ed Asisi; e tra breve dalle ontose parole 
si venne ad aperta guerra. | magistrati di Perugia, 
chiamati nella lor città tutti 1 fuoruseiti nostri, che 
erano à Guglielmo fieramente av versi, li confortaro- 
no a star di buona voglia, dando loro speranza, che 
presto ricuperato avrebbero la patria. E a fine di 
vie meglio infiammarne gli animi, fecero con essolo- 
ro un accordo, pel quale furono eglino rimessi nel 
possesso de’ perduti averi e fu loro dato il ca- 
stello di Petrignano perchè da vicino potessero 
maggiormente nuocere all avversario. Dal canto 
loro Guglielmo e gli Asisani non si stavano ozian- 
do, e ristrettisi co’ Michelotti e co’ fuorusciti pe- 
rugini, facevano tali apparecchi di guerra da ba- 
star non pure a difendersi ma ad offendere ezian- 
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dio lo stato perugino. Perciocchè chiamarono al 
loro soldo Boldrina da Panicale, famoso ventu- 
riere di quell’età, e Bartolomeo da Pietramala. Con 
questi aiuti era già venuto lor fatto di togliere 
a’ Perugini Collemancio, forte castello: di che preso 
animo, avevanc gli Asisani con tutte le lor genti 
mosso à’ danni del contado di Perugia, che fu da 
loro disertato e corso insino al ponte di s. Gio- 
vanni. Di che pigliarono molto sgomento 1 nemici 
veggendosi cosi da presso minacciati dalle armi 
di Guglielmo e de’Michelotti. À queste s’ aggiun- 
sero tra breve le bande de’ venturieri di Giovan- 
ni Aguto, che si gittarono sul perugino contado. 
Stretti da tanto pericolo, i magistrati di Perugia 
si composero per grossa somma di denaro col 
terribile venturiere, anzi riusci loro di soldarlo à 
difesa della città, che ogni di vedeva scemarsi il 
dominio, essendo la più parte de’ castelli stati oc- 
cupati dalle genti d’Asisi. Ma l’Aguto, al quale 
non premea che il trar denari, logorû il tempo 
della condotta in lenti apparecchi per ricuperare 
le isole del lago Trasimeno, state da Guglielmo 
cedute al Michelotti: poi senza altrimentli por mano 
all’impresa, se ne parti. Prosperavano intanto l’un 
di più che l’altro le cose degli Asisani, intanto- 
chè Perugia prese per ultimo partito il richiamo 
degli esuli; promettendo la patria e la restituzione 
degli averi a qualunque di loro, abbandonando 
le parti de’Michelotti e di Guglielmo, fosse incon- 
tanente andato ad unire alle loro le proprie armi. 
Poco stante scoppiava in quella città un fierissi- 
mo tumulto: e nondimeno non vollero i magistrati 
che fosse alcuno cacciato, per non accrescere 
forze ai loro nemici. Poi diedero opera a staccar 
Boldrino dagli stipendi degli Asisani, e mandarono 
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Averardo, capitano tedesco, con cento lance da 
lui condotte contro la terra di Bastia guardata 
dalle genti di Guglielmo: ma la pochezza di questa 
schiera, e il coraggio di quei di dentro resero 
vano l’assalto, ondechè ebbe il Tedesco a con- 
tentarsi di dare il guasto alle campagne vicine. 
Del mese di luglio si fe’ tregua per due mesi: e 
si quielô oltre al termine posto, perchè l’audacia 
delle forze cresciute de’ fuorusciti impedirono Pe- 
rugia dal ripigliar tosto le arm'. Vennero in que- 
sto mezzo due ambasciatori della repubblica fio- 
rentina per provarsi, se possibil fosse, di compor- 
re le differenze tra le due città. Ma la pratica, 
ancorche fosse da costoro condotta con molta de- 
strezza, lornd a vuolo per un nuovo caso che 
rinfocolù peggio che mai gli sdegni. Era nato li- 
tigio tra’signori del castello di Rosciano, cittadini 
della città nostra, e 1 Perugini vi mandarono a 
procurar pace due loro legati, i quali nè riusci- 
rono à tanto, nè valsero ad impedire che quel 
castello si desse a Guglielmo. Per si spiacevole 
successo pieni di cruccio mandarono i Perugini, 
senza por lempo in mezzo, le loro milizie contro 
Rosciano, che in poco d’ora ne fu preso e disfatto 
dalle fondamenta. Questo caso mise tale sgomento 
nelle altre castella dell'asisano, che pochi di ap- 
presso gli uomini della Torranca, di Monteverde, 
della Rocchicciuola, di s. Gregorio e di Sterpeto 
per paura si diedero ai Perugini, i quali non è a 
dire che festa ne facessero, tenendosi certi che per 
tal modo scemerebbe ai nemici la baldanza e la 
forza. Mentre erano le cose a questi termini con- 
dotte, Neri di Sinibaldo, il quale d’intimo consi- 
gliere ed amico di Guglielmo, era a lui venuto in 
sospetto, e perû era stato necessitato di fuggirsi 
13 
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dalla patria e di congiungersi cogli sbanditi, co- 
gliendo l’opportunità di pigliarne solenne vendetta, 
. presentossi a’ priori di Perugia promettendo loro, 
che gli basterebbe il cuore di sforzar Guglielmo a 
deporre la tirannide, e a ridurre Asisi nella de- 
vozione di quel Comune, valendosi delle segrete 
intelligenze ch'egli aveva dentro alla città: e dove 
questo non gli succedesse nello spazio di due mesi, 
obbligavasi di cacciare per forza d'armi il tiranno 
purchè da’Perugini gli si dessero i necessari aiuti. 
Piacque, com’era da credere, la profferta: e Neri 
n’ebbe da’magistrati perugini lodi e incoraggiamenti 
senza fine. Ma sia che Guglielmo, saputo l’appa- 
recchio di costui si fosse provveduto alle difese, 
sia che Neri facendo queste promesse, non avesse 
ben misurato le sue colle forze nemiche, torna- 
ron vane anche questa volta contro Guglielmo 
la forza e le insidie, ancorchè l’animoso fuoru- 
scito avesse dai Perugini il comando di tutte le 
genti d’ arme, ch’ erano di quel tempo al soldo 
loro, colla giunta d’alitre dugento lance. Tacciono 
al solito i cronachisti de’particolari di questa guer- 
ra, la quale governata più dalla fierezza degli odii 
che non dalla perizia dell’arte militare, si ridusse 
probabilmente a saçcomanni o ad oppugnazioni di 
castella, e si terminà con una nuova pace con- 
chiusa per intervenzione di due legati de’Fiorentini, 
recatisi a tal fine più volte in Asisi. De’molti ca- 
pitoli süpulati in quell’accordo, questi ci sono per- 
venuli: restasse Guglielmo signore della città: do- 
vessero i fuorusciti asisani entro certo lempo esser 
rimessi nella città, eccettuatine venti ad arbitrio 
di Guglielmo: fosse questi obbligato di rendere ai 
Perugini tutti i castelli, che durante la guerra ave- 
va loro occupati. Accadevano queste cose nel 
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4384 (1). Dopo la fuga di Neri di Sinibaldo erasi 
guadagnata la grazia di Guglielmo Bartolo di Cec- 
carello di Cambio, al quale per essersi adoperato 
a pro del suo signore, furono dai magistrati no- 
stri a di 6 febbraio donate alcune case e posses- 
sioni state già di Cola e d’Antonio di Pucciarello 
di Giovaoni, allora sbanditi e ribelli del nostro 
Comune. (2). 

XXIX. Nella primavera dell’ anno seguente 
4385 Boldrino da Panicale, seguendo l’usanza dei 
capitani di ventura, che quando non trovassero 
cui vendersi, facevono guerra per conto proprio, 
rubando e malmenando gli sventurati, che non 
avessero avuto modo di tenerli in rispetto, di- 
sertù il contado d’Asisi, menandovi grosse prede 
d’uomini e d’armenti, e trascorrendo a strazio 
degli abitanti fin sotto alle portedella città. Intanto 
i nostri fuorusciti facevano gran calca a fine d’es- 
ser, giusla le convenzioni, rimessi in patria: e 
Guglielmo valendosi dell’antiche arti sue, badava 
pure a inmdugiarli con buone parole, deliberato di 
volerneli esclusi: perocchè sospettava molto ragio- 
nevolmente dello stato e della salute propria, 
quando coloro inaspriti dai patimenti dell’esilio e 
bramosi di vendetta v’avessere rimesso il piede: 
il che se venisse lor fatto, non era a dubitar pun- 
to, che non fossero per fare il poter loro a fine 
di torgli l’autorità e di recarsi a «mano il reggi- 
mento della patria. Perd stette egli saldo al niego: 
e alle istanze che i Perugini per loro ambascia- 
tori gli fecero grandissime affinchè volesse soddi- 
sfare ai capitoli della pace, rispose: non voler lui 
coll’aprire ai fuorusciti le porte, empiere la città 


1. Pellini parte 1, lib. 9. 
2, Segret, d'Asisi Rif. 1383 c. 5. 
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di nuovi turbamenti: essere uflizio di buon reggi- 
tore l’antivenire i mali pubblici anzichè dar loro 
occasione di nascere; e di infierire, per apprestar- 
vi poi tardi e violenti rimedi. Con siffatti colori 
adonestando la gelosia del comandare, non sola- 
mente giunse lo scaltro ad acchetare i magistrati 
perugini, ma l’indusse eziandio a cacciar di Pe- 
rugia tutti i fuorusciti d’Asisi, che in gran numero 
v'avevano riparato, e che per aver servito sem- 
pre con fede alle utilità di quel Comune, onde 
speravano salvezza, s’avevano guadagnato la bene- 
volenza de’ cittadini. Nè fu fatta grazia ai Nepis, 
capi della parte di sopra, ai quali, fatto lor dono 
di mille dugento fiorini, indissero l’uscita daila 
città, confortandoli a sperare nella mobilià degli 
umani eventi. Montato in maggior superbia per 
aver cosi umiliati i nemici suoi, non s’accorse 
Guglielmo, che a volersi assicurare nel nuovo stato 
gli faceva innanzi lutlo mestieri di procacciarsi 
l’affezione del popolo. Era per sua mala ventura 
sopravvenuta una insolita penuria di vettovaglie, 
causata non tanto da perversità di stagioni, quanto 
da’ guasti continui che le campagne pativano da 
venturieri e da fuoruscili, or più che mai vôltisi 
a danni della parte contraria. Esausta era la ca- 
mera del Comune: e la città fu forzata di torre 
in prestanza dal Comune di Perugia 20000 fiorini 
per la provvisione de’ grani, i quali comperati a 
Carissimo prezzo erano poi rivenduti a prezzo an- 
che maggiore. Il malcontento era grande e uni- 
versale nella città::e Guglielmo, che in quello stre- 
mo avrebbe con opportuna ed utile liberalità potu- 
to di leggieri guadagnarsi l'animo di tutti, commise 
invece il gravissimo errore di concitarsi contro 
con modi ogni di più tirannici l’odio universale. 
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Il sospetto della esecrazione pubblica portavalo ad 
incrudelire eziandio negli innocenti: nè pago di 
sfogare ne’supposti suoi nemici il talento della ven- 
detta, infieriva negli incolpevoli loro congiunti.e 
persino nelle femmine e ne’fanciulli. Basti per 
molti l’esempio che qui ne reco. Un tal Francesco 
del Cecca, non ignobile cittadino, fu scoperto com- 
plice d'un occulto trattato coi fuorusciti. Pure gli 
fu tanto amica la fortuna, che egli polè, avvisa- 
tone a tempo, sottrarsi con una pronta fuga alla 
ferocia di Guglielmo, che il fe’ gridar ribelle e 
bandito. Restava nella città la donna di Francesco, 
la quale sebbene non avesse avuto parte alcuna 
nella cospirazione del marito fu per comanda- 
mento del tiranno chiusa in un oscuro carcere, 
dove ebbe parecchi mesi a patire ogni maniera 
di disagi e di mali trattamenti. Nè altrimenti po- 
tè ella ricuperare la libertà, che pagando un’enor- 
me taglia (1). Essendo similwente fuggito dalla 
città certo Giovanni, accusato di segrete intelligen- 
ze cogli esuli, ne fece Guglielmo pigliare e soste- 
nere nelle prigioni il figlio giovinetto: ed era il 
meschinello per languir là entro, Dio sa fino a 
qual termine, se la carità d'uno zio non lo avesse 
in quello stremo sovvenuto. Punto colui a pietà 
dell innocente garzone, ottenne à gran fattica di 
trarlo dal carcere, obbligandosi di tenerne stret- 
tissima guardia, e di presentarlo ogni tre di ai 
magistrati, alla pena dov'egli contraffacesse, di 200 
fiorini d’oro (2). Che più? Venne Guglielmo a tanto 
di barbarie e tracotanza, che a sgomento del po- 
polo fe’ dinanzi alle sue case rizzar le forche (3). 


{. Rif. c. 19 terga. 
2, Rif. c. 22. 
3. Jvi c. 10 


182 STORIA D'ASISI , a, 4385. | 
E come egli mostravasi assetato degli averi e del 
sangue di tutti, tale pur mostrossi verso i parenti 
medesimi confiscando tutti i beni di Telle, signor 
del castello di Rosciano, ancorchè ei fosse marito 
d’ una sua sorella (1). In cosi fatte strettezze à 
pur da maravigliarsi, che gli Asisani richiesti di 
aiuto da Corrado Trinci a fine di ricuperare il 
castello di Ponte Acuto statogli di fresco occupato 
dai Todini, volentieri il soccorsero di quel mag- 
gior numero di milizie, che era comportabile alle 
facoltà del loro Comune (2). 

Ben s’ accorgeva Guglielmo d’essere mortal= 
mente odiato dai citladini: e ne fa segno un di- 
vielo, che egli fece agli uomini si della città e si 
del contado, di portare armi, benchè il sospetio 
continuo de’nemici,; ond’erano infestate le cam- 
pagne all’intorno, e che sovente trascorrevano in- 
sino alle porte, ne rendesse l'uso presso che ne- 
cessario. Ma di questa disposizione degli animi 
s’erano accorti eziandio i fuorusciti, i quali co- 
gliendo il destro, presero ad appiccar nuove pra- 
tiche cogli amici loro, ch’erano dentro alla terra, 
ed attendevano con ogni studio a fomentar l’odio 
pubblico e à preparar la rovina del tiranno. Nè 
fall loro la speranza. Un di, secondo l’ accordo, 
armossi il popolo improvvisamente, e levato il 
romor grande, s’affolld minaccioso inlorno al 
lagio del gonfaloniere, accagionandolo delle comuni 
calamità, e mostrandosi presti a levarlo di vita, 
s’ egli, deposta:, di presente l’ autorità, non fosse 
uscito dalle mura. Egli, che fuor d’ugni opinione 
vedevasi venire addosso lo sdegno popolare, non 
bastandogli le forze a respingere la furiosa mol- 
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titudine, vergognoso e vinto ebbe a cedere aila 
giusta ira de’traditi cittadini, e a partirsi solo e 
schernito da quella città, della quale poc’anzi era 
tenuto signore, reputandosi a gran ventura d’a- 
verne salva la persona; e sperando non lontano 
il ritorno e la vendetta, andù a congiungersi coi 
Michelotti e cogli altri fuorusciti di Perugia. Av- 
venne questa cacciata circa il 20 di settembre 
dell'anno 1385. Incontanente raccoltisi i cittadini 
in consiglio generale per bando de’ priori delle 
cinque porte, e preseduti da tre savi a ciù eletti, 
decretarono, che Guglielmo di Carlo insieme con 
Jacopo e Mino di Mattiolo suoi consiglieri, e con 
fra Lodovico di Francesco (l’ambizioso seguitatore 
dell’antipapa) fossero avuti per ribelli, banditi e 
condannati dal Comune d’ Asisi, con tutti i loro 
discendenti insino alla terza generazione maschile, 
e che tutti i loro averi fossero confiscati a bene- 
fizio di detto Comune (1). Gioirono di questa no- 
vità nou meno de’ nostri i Perugini, ai quali per la 
superbia sua erasi Guglielmo fatto da qualche tem- 
po odiosissimo. Perd non solamente non si leva- 
rono a difenderlo, ma si mostrarono anzi deside- 
rosi d’entrare in una nuova lega cogli Asisani: e 
diedero loro aiuti d’armi per cacciare, come fu 
fatto, dalle fortezze di Torranca e di Torre Chia- 
gina i presidii, che Guglielmo v'avea messi, prof- 
ferendosi ind’ innanzi per buoni e sinceri amici 
del nostro Comune. Dal canto loro gli Asisani 
promisero d'eleggere tra’ cittadini di Perugia i loro 
podestà e i castellani, che guardassero le due 
rocche, ond'era assicurata Asisi di que’ tempi: e 
che non sarebbero più obbligati i Perugini di pa- 
gar loro l’imposta di pedaggio al passa della 
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Torranca. Furono queste convenzioni sancite dal 
papa in Genova al cominciare dell'anno seguente. 

XXX. Nient’altro di memorabile ci porge l'an- 
no 1386. che gli aiuti di genti d’arme che Asisi 
ebbe dal Comune di Perugia a difesa del proprio 
contado minacciato dalle bande venturiere d’ol- 
tremare, calate di nuovo nell Umbria, e trattenu- 
tesi quivi sino all’anno seguente con istrazio gra= 
vissimo di queste contrade. In compagnia di que” 
ladroni stranieri troviamo il cacciato Guglielmo e 
i Michelotti co seguaci loro alla presa di Cannara, 
suddita de’ Perugini, che non poterono altrimenti 
ricuperarla, che pagando 700. fiorini d'oro. Cosi 
i nostri Comuni più volentieri negoziando con lo- 
ro danno e vergogna, che adoperando a difesa 
dello stato proprio le armi, che anche troppo sa- 
pevano trattare negl'interni tumulti, confessavano 
in effetto la propria debolezza dinanzi a’nemici 
esterni, e li facevano cosi più che mai animosi 
e pronti all'offendere. Nell’anno 1387. fu in Asi- 
si creato un consiglio di cinque savi per ciascu- 
na porta, i quali insieme co’priori del popolo at- 
tendessero al buono stato e alla difesa della città: 
e a’di 27. di settembre comandarono, che qua- 
lunque cittadino avesse avuto nel tempo della ti- 
rannide, dal Comune armi d’offesa o di difesa, 
dovesse entro due giorni rassegnarle, alla pena 
di 1400. fiorini d’oro, nelle mani de’ magistrati (1). 
Diedero inoltre x Michele Finelli e a Giovanni di 
Jolo, cittadini di gran prudenza, autorità ‘d’eleg- 
gere officiali, che diligentemente soprav vegliasse- 
ro le guardie che di di e di notte erano ordina- 
te alle mura: e concessero ai priori piena balia 
di sciegliere uomini fidati, i quali, giusta l’antica 
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usanza della città, vigilassero notte-tempo sulla 
bertesca della rocca maggiore. Nè stimando le 
dette provvisioni sufficenti alla sicurezza pubblica 
soldarono alcune compagnie d’uomini d’arme, 
commettendone la cura à Neri di Sinibaldo, a Ja- 
copo di Simone, e a Giovaoni de’ Taccoli (1). In 
ottobre impetratone per oralori licenza da Urba- 
no VI. furono rimessi in patria non pochi ribelli, 
poichè ebbero in ammenda pagato una multa (2): 
e a di 20. dello stesso mese fu con solenne ban- 
do vietato a qualunque uomo della terra e del 
contado di favellare e trattare co’ ribelli de’ Co- 
muni d’ Asisi e di Perugia e con Bernardo della 
Sala, e co’seguaci di lui alla pena posta negli 
statuti, dando a chicchessia facoltà d’accusare i 
contraffacenti (3): e furono di nuovo comandate 
diligenti guardie alle mura. e alle porte: e da of- 
ficiali à ci ordinati s’attese alla riparazione del- 
le fortificazioni, mentre la città era in sospensione 
continua per le novelle che d’ora in ora vi giun- 
gevano delle mosse de’nemici. A di 48. d’otto- 
bre facevano i priori nostri sapere ai magistrati 
perugini che Averardo de’ Nepis fuoruscito asisa- 
no aveva avuto da Rinaldo Orsino aiuto di de- 
nari, e che tra breve sarebbe venuto a Cannara 
in compagoia di Bernardo della Sala. E il di me- 
desimo significarono per lettera ai Bettonesi e al 
Comune di Todi, che Guglielmo di Carlo a capo 
di quasi tutta la sua masnada aveva preso a ca- 
valcare alla volta di Terni: perchè facessero buona 
guardia e stessero sull'avviso. Pochi di appresso 
una mano di milizie papali piombava improvvi- 
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samente sui fuorusciti ne’dintorni di Spello, e 
scompigliatili, ne traeva buon numero prigioni in 
Perugia: e quasi ad un tempo le genti d’ arme 
soldate dal Comune d’Asisi in una sortita s’ ac- 
cozzavano co’ ribelli, e dopo un’aspra zuffa li ri- 
mandavano colla peggio, e ne menarono* alquan- 
ti, presi in battaglia, nelle carceri della città. Nel 
seguente mese, durando tuttavia i pericoli e 1 ro- 
mori di guerra, s'attese con maggior sollecitudi- 
ne a far buone ed utili provvisioni vielando, pena 
la multa ia 25. libre di denari, di sottrarre legni al- 
lé bertesche e alle altre fortificazioni delle mura e 
delle rocche, ribandendo altri fuorusciti, che ne’pas- 
sati tumulti erano stati condannati a pene pecunia- 
rie e corporali, ed eleggendo sovrastanti alla guar- 
dia della città, finchè durasse la guerra co’ fuorusci- 
ti, Ugolino di Rinaldo Sbaragjliati, Guido del Cecca di 
Napoleuccio, Andrea di ser Jacopo, Piero di Puccio 
di maestro Piero e Jacopo di Ceccolo Nelli con 
amplissima autorità: e furono loro dati cinque no- 
tai o cancellieri che aila scrittura e spedizione de- 
gli ordinamenti loro sulle cose della guerra uni- 
camente attendessero. La prima provvisione, che 
essi fecero alla sicurezza della città, fu quella di 
deputare alcuni fidatissimi cittadini alla custodia 
del monastero di s. Benedetto del monte Subasio, 
, Juogo di grande importanza militare, come quello 
| che venendo a man de’nemici avrebbe loro pre- 
stato modo di tenere in sospelto e travaglio non 
piccolo la vicina città. Ed essendosi del mese di 
novembre partite da Asisi le genti della Chiesa, 
che per qualche tempo l’avevano guardata, a di 
47 d’esso mese mandarono i priori nostri pregan- 
do i Perugini che volessero provvedere d’alcun 
presidio la città esausta di denari e mal atta à 
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difendersi da sè sola. Poco dipoi, a di 22 no- 
vembre fu per comandamento di Ceccolo d’Oddo 
degli Oddi perugino, allor capitano del popolo di 
Asisi, vietato sotlo severissime pene di recar let- 
tere e messaggi ai ribelli. E perchè Guglielmo 
congiuntosi Co’seguaci suoi ai Bretloni seguilava 
ad infestare rubando e ardendo ogni parte del 
territorio, il consiglio generale de’ cittadini nostri 
a di 25 novembre deliberd, che a niun Asisano 
bandito dopo la tirannide di Guglielmo fossero 
ind'innanzi riaperte le porte della città. In questo 
mezzo intervenne, che Giovanni di Cante de’ Ga- 
brielli, potentissimo cavaliere di Gubbio, a ven- 
detta d’ alcune correrie fatte nel contado di quella 
città da Boldrino da Panicale, mentre era agjli sti- 
pendi d’Asisi, aveva permesso alle sue genti di 
correre intorno al castello di Giomici, che era 
nella devozione del nostro Comune, e di menarne 
prede e prigioni. Gli uomini di quel castello se 
ne dolsero ai nostri magistrati, i quali pigliandone 
di buona voglia le parti, promisero ai danneggiati 
il risarcimento delle perdite faite, e incontanente 
per loro ambasciatori pregarono il Gabrielli che 
gli dovesse piacere di rendere le robe tolle agli 
abitanti di Giomici, dai quali niun’ offesa aveva 
egli ricevuto. Alla quale istanza Giovanni ricusan- 
do di piegarsi, pretese anzi che gli Asisani erano 
secondo giustizia tenuti di rendergli quanto Bol- 
drino e Pandolfo da s. Casciano, soldati del Co- 
mune d'Asisi avevano predato nel territorio di 
Gubbio, che era molto maggior cosa, che non la 
preda fatta dalle milizie sue nel contado d’ Asisi: 
esser lui stato innanzi tutto dagli Asisani provo- 
cato a guerra: pensassero di soddisfargli della de- 
bita ammenda, se non volevano averlo nemico. 
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Menata in lungo questa pratica, finalmente nel 
marzo dell'anno seguente 1388. il Gabrielli mandd 
in Asisi un suo ambasciatore profferendosi pronto 
di rendere le prede ridomandate a patio che il 
nostro Comune gli noverasse di presente 300 fio- 
rini. Parve la dimanda si disonesta, che ragionan- 
dosene in un parlamento a ciù tenuto dai priori, 
Basso di Paolo, uno di quel consiglio, sdegnosa- 
mente levatosi disse: non essere da accettare una 
somigliante proposta, come quella che era contra- 
ria all'utile e al decoro della città: e che quel 
denaro, il quale venendo alle mani di Giovanni 
gli fornirebbe modo d'offendere il Comune di Pe- 
rugia e Corrado Trinci, amicissimi della loro città, 
s’avesse in quella vece a spendere in soldar genti 
e muover guerra à chi la voleva ad ogni patto: 
nè si dicesse mai, che un uomo di Gubbio aves- 
se condotto Asisi alla vergogna di riscattarsi collo 
sborso d’una taglia (1). Ma le animose parole di 
costui non fecero frutto: e ai conforti di Cola di 
Cambio fu rimessa la deliberazione di questo ne- 
gozio ai priori e à un consiglio di 25 savi eletti 
da tutti i rioni della citlà, i quali conclusa col 
Gabrielli una tregua, diedero poi opera ad impe- 
trarne più ragionevoli condizioni di pace (2). E 
pace finalmente fu stipulata nel mese di marzo a 
patio che Giovanni Gabrielli s’obbligasse, come fe- 
ce, di non recar molestia alla città di Perugia e 
di Fuligno e a Corrado Trinci, e che il Comune 
d’Asisi entro certo tempo gli pagasse non più che 
200 fiorini d’oro (3). In quest’ anno medesimo 
per amore della elezione d’un castellano delle roc- 
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che fatta dagli Asisani, e non approvata da’ Pe- 
rugini, si risvegliarono i mali umori tra le due 
città, e di nuovo cominciô a saper grave ai nostri 
l’autorità che Perugia veniva a poco a poco pi- 
gliandosi nella patria loro. Il malcontento scoppid 
in aperti tumulti nel febbraio dell’anno 1389. ai 
quali diedero pur cagione i discordi voleri, che 
dividevano il popolo in contrarie fazioni. Furono 
nondimeno tra breve abbonacciati per opera di 
due autorevoli uomini, mandati a ci dai magi- 
strati di Perugia. Ma era come a gittare un leg- 
gier velo di cenere sur un gran fuoco: e ben sel 
sapevano i Perugini, e ne fecero segno manifesto 
ingrossando il presidio nella terra di Bettona, e 
ponendo mano alla costruzione d’un fortilizio allo 
Spedalicchio, che segnava in quel tempo il con- 
, fine de’ territori di Perugia e d'Asisi: e tutte que- 
ste provvisioni, dice lo storico Pellini, si facevano 
per raffrenare il furore e l’impeto degli Asisani. 
Costoro poi avevano ben altro talento che quel di 
starsene oziosamente guardando gli apparecchi dei 
loro nemici. Sorgeva colà appunto, dove il Tescio 
mette foce nel Chiagio, non lungi dalla Bastia, un 
antichissimo monistero con una chiesa, dedicata 
a s. Paolo, intorno alla quale il comune di Bà- 
stia ha con assai provvido consiglio edificato il 
suo cemeterio. Quivi gli Asisani presero a costrui- 
re una rocca, che servisse d’antiguardo, a difen- 
dere il contado dalle incursioni de’ Perugini. Cor- 
sane attorno la novella, 1 priori di Perugia incon- 
tanente mandarono ai magistrati nostri ambascia- 
dori con lettere comandando, che di presente si 
smettesse quell edificazione. Ma i nostri dando 
parole ai legali, e facendo le viste di non inten- 
dere, non si brigarono punto di rispondere, e non- 
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chè intralasciare il lavoro, si diedero anzi a con- 
tinuarlo con maggior fervore che mai. Di che fie- 
ramente adirati i Perugini, per deliberazione d’un 
consiglio generale, vennero a popolo nel luogo 
dov’era il mal cominciato castello, e tutto sino 
alle fondamenta il disfecero. Gli Asisani premen- 
do in cuore lo sdegno, dissimularono per allora 
l’oltraggio. 

Il di primo d'ottobre di quest’anno medesi- 
mo (1389) papa Urbano VI con una lettera in 
forma di breve diretta al nostro Comune, invita- 
valo a mandare un suo cittadino in Roma, dove 
nella festa d’Ognissanti dovea tenersi ana dieta 
generale degli ambasciatori di tutte le terre dello 
stato ecclesiastico a fine di comporre le differen- 
ze, che ne turbavano la quiete, e di torre via le 
cagioni delle parti e delle nimicizie. Bello e santo 
pensiero, che si rimase senza effelto, come verrà 
dimostrato dal seguito della storia (1). 

XXXI. L’anno 1390, mentre Asisi colle vicine 
terre era travagliata dalla fame e dalla pestilenza, 
non si rimanea Guglielmo di Carlo dal provar sua 
venlura per isperanza di ricuperar, quando che fos- 
se, la patria e lo stato. In questo mezzo avendo 
inteso, che per la morte di Rinaldo Orsino era la 
rocca di Spoleto mal guardata da pochi cittadini, 
unitosi egli a Biagio d’Arezzo, col quale avea co- 
muni i disagi dell'esiglio e la divozione all'anti- 
papa, vi si caccid colle genti sue, e di là siyno- 
reggiando col terrore, trasse Spoleto alle parti di 
Clemente: ancorchè poi poco egli godesse di que- 
sta nuova fortuna; chè assalito nel seguente anno 
dalle milizie del rettore del ducato, fu da lui con- 
dotto novamente a quella travagliata e misera 
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vita dell'esiglio, onde i nostri fuorusciti non sa- 
pevano altramente consolarsi che col danneggiare 
a poter loro le terre de’ nemici. 

XXXIL. Intanto vie più rincrudivano nella città 
nostra le divisioni e gli odii scambievoli, cosic- 
chè nel marzo del 1391 ci vennero Pandolfo Ba- 
glioni e Ugolino degli Arcipreti per provarsi di 
riconciliare i discordi cittadini: ma non fecero 
frutto alcuno, e i tumulti invece di quietarsi ven- 
nero crescendo via via a segno, che nel mese di 
agosto si sfogarono in furiose zuffe, in uccisioni 
ed incendii, e la città ne fu tutta sconvolta. Cagion 
principalissima di queste deplorabili guerre civili 
era la divozione che i Nepis e i loro numerosi 
seguaci avevano al Comune di Perugia, e d'altro 
lato l’odio, che il restante de’ cittadini portava a 
quella città: sicchè più volte erano tra loro ve- 
nuti alle mani e al sangue. Ora in detto mese :i 
Nepis e quelli di lor parte, fatti vie più arditi 
dal favore de’Perugini, deliberarono spacciarsi dei 
capi della fazione contraria: e con una di quelle 
perfidie cosi frequenti nelle nostre storie del se- 
colo XV. avutili fra mano, sicuramente li truci- 
darono. Furono questi infelici Neri di Sinibaldo e 
Niccold di messer Andrea de’Fiumi, famiglia assai 
potente, subentrata dopo le sciagure di Guglielmo 
a capo della parte di sotto. Compiulo il vile as- 
sasinio, levarono improvvisamente il romore e 
corsero la città gridando: viva il popolo di Peru- 
gia e i suoi ministri. Poi assalirono nelle proprie 
case Filippo della Costa, uomo principale della 
parte nemica, e forzatene le porte, v'entrarono e 
l’uccisero. Nè furouo paghi se prima non ebbero 
rubate e pareggiate al suolo le case di Neri. 
Laonde entrô tanlo timore in quelli che segui- 
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tavano la parle di sotto, che non ne rimase al- 
cuno nella terra, procacciando tutti nella fuga la 
salute propria. Questi sventurati raccoltisi intorno 
a Jacopo d’Annibaldo, amico de’ Fiumi, e signore 
del Poggio a s. Tecla, castello non guari lontano 
da Sterpelo, ripararono parte in detto castello, 
altri collo stesso Jacopo nel forte monistero di s. 
Benedetto, e di lassù spesso uscendo infestavano 
il contado, e tenevano in sospetto continuo la città. 
Si conobbe questa volta manifestamente la peru- 
ginesca perfidia. Perciocchè in luogo di punire gli 
scellerati aulori di quelle turbolenze, i magistrati 
di Perugia s’unirono bruttamente ai Nepis loro 
fautori aiutandoli ad opprimere i miseri cacciati: 
e Pandolfo Baglioni da loro mandato con buon 
nervo di cavalli e di fanti s’adoperd a cacciar 
Jacopo e i suoi dalla rocca di s. Benedetto. Inol- 
tre due ambasciatori accompagnati da Luchino 
Visconti, che per avventura erasi di que’giorni 
recato a Perugia ambasciatore di Giovan Galeaz- 
zo, duca di Milano, vennero in Asisi a riordinare 
lo stato della città, e a prendere la possessione 
di tutte le castella del nostro contado. Questi a- 
mari frutti portavano qui le civili discordie. 
XXXIIL. Crescevano nel 1392. i disastri col 
moltiplicare delle soldatesche di Biordo Michelot- 
ti, di Broglia di Trino condoitier piemontese, e 
del Brandolino, i quali s’unirono co’ fuorusciti ad 
infestare i piani dell Umbria. Il contado d’ Asisi 
ne fu più che altri guasto, essendo tra loro Gu- 
glielmo di Carlo, il quale vedendo dai cittadini 
ributtate le istanze, ch'ei faceva caldissime a fi- 
ne d’esserne rimesso in patria, studiavasi di ven- 
dicarsene a più potere, guastando lutto il paese 
all'intorno. Perchè conoscendo 1 cittadini impos- 
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sibile il durare a lungo quel travaglio, benchè da 
Perugia ayessero qualche aiuto di milizie, nondi- 
meno pregarono il cardinal di Ravenna, allora 
legato del papa in quella città, che volesse com- 
porre le differenze tra loro e Guglielmo, promet- 
tendo, se mai succedesse, come speravano, la 
pratica, di non voler mai più romper fede alla 
Chiesa. Assai di buon grado accolse il legato la 
dimanda, e con tanto fervore s'adoperd coll” una 
parte e coll altra, che in poco d’ora gli venne 
fatto di persuadere ai cittadini d’ aprir le porte 
della patria agli usciti, di render loro gli averi 
tolti, e di ricomporsi con essi in buona e durevol 
concordia. Fedeli gli Asisani alle fatte promesse 
si sottomisero in tutto ai ministri papali, e man- 
darono per loro ambascialori le chiavi della città 
al pontefice Bonifacio IX, che spediva a rincontro 
ai priori e al popolo una bolla data di Roma a 
di 23 decembre, nella quale dice d’ aver molto 
volentieri accolto il loro omaggio: riposarsi nella 
loro discrezione e fede: e li conforta che si guar- 
diao dai tumulti e ricevano per castellano delle 
due rocche il tesoriere di Romagna (1). 
Tornarono adunque gli esuli nella città con 
grandissima allegrezza, eccettuatone solamente Gu- 
glielmo di Carlo, a cui non ne fu data subito li- 
cenza per lo timore che si avea ragionevolmen- 
te, che avendo egli assaggiate le dolcezze del do- 
minare, non si stesse pago alla condizion di pri- 
vato, e coll ambizion sua fosse causa di qualche 
novità. Rimasto egli per volontà del legato alcuni 
mesi nella terra di Valfabbrica, venne di novem- 
bre dell’anno stesso 1392 in Perugia, e di là in 
compagnia di Jacopo d’ Annibaldo s’ avvid con 
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buona licenza del cardinale alla volta d’ Asisi, 
divisando in cuor suo di sommuovere gl popolo, 
e ricuperare il principato. Entrov vi sull’annottare, 
portando seco augurii sinistri. Appena v’ ebbe 
posto piede, gli furono incontro gli amici e par- 
tigiani che gli restavano tuttavia, e sulle porte 
della città appiccando zuffa co’fautori de’Nepis vi 
combatterono per quattro ore un’ ostinata batta- 
glia, della quale uscito Guglielmo vincitore, lascid 
ai suoi piena balia d’incrudelire nei vinti, le cui 
case furono incontanente dalla sfrenata moltitudine 
arse e disfatte. 

Risalito cosi d’un tratto alla prima potenza, 
non ebbe egli a goderne guari, perchè sul co- 
minciar dell’anno 1393 venuto in Asisi il rettore 
del ducato spoletano, il fe’ pigliare a’ suoi mini- 
stri e trarre prigione nella rocca maggiore della 
città. [vi convinto d’aver tenute segrete pratiche 
coi Michelotti e d’aver promesso di tradir loro 
la patria sua, poco stante ebbe per le mani del 
carnefice mozza la testa. Tal fu l’ inonorata fine 
di questo inquieto erede degli ambiziosi disegni 
di Muzio suo avolo: il quale merita d’andar con- 
fuso nel gregge di que’ tirannelli crudeli e vilis- 
simi, che venivano in ogni parte d'Italia sorgendo 
sulle cadenti libertà de’ nostri discordi Comuni. 
Aveva egli una figliusla, a nome Contessa, che 
s’ammogli à Bertoldo di Raniero de'Ranieri pe- 
rugino: ed un’altra figliuola, o sorella, detta Nia, 
che a di 20 settembre 1401 andava donna a Fi- 
lippo di Niccold Brancaleoni, signore del castello 
del Piobbico nell’Urbinate (1). 


1. Archivio pubblico d° Asisi: prot. di ser Gherardo di Giovanni 
Notaio d'Asisi. 
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XXXIV. Per le fazioni, onde Roma era agi- 
tata, sino dal principio del suo pontificato era sta- 
to papa Bonifacio IX costretto di lasciar la sua 
sede, e nel 1392. aveva con sua corte riparato 
a Perugia. Nel luglio dell’anno seguente scoppiava 
colà un fierissimo tumullo tra’ popolani e nobili, 
de’ quali ottanta vi furono morti. Perchè sdegnato 
il pontefice, che que’cittadini non fossero punto 
tenuti in rispetto dalla riverenza della persona sua 
fugai subitamente di Perugia, e accompagnato da 
tutti i cardinali e prelati del suo seguito si tra- 
mutd ad Asisi, come a luogo menu travagliato 
dalle interne agitazioni, e fermû stanza nel con- 
vento di s. Francesco, dove polea tenersi guar- 
dato come in rocca munitissima. Quivi poco ap- 
presso vennero a lui gli ambasciatori de’ Peru- 
gini, Strettamente pregandolo, che gli piacesse tor- 
nare nella loro città. Ma egli conoscendo, quanto 
poco fosse da credere alle promesse tante volte 
non prima fatte che tradite da quegli instabili cit- 
tadini, menolli a parole, restando sempre in Asisi. 
Quivi tranquillamente dimorû insino al cominciar 
di settembre: e più oltre vi si sarebbe indugjiato, 
se il popolo romano vedendo prossimo l’anno del” 
giubileo, e considerando di quanto danno sarebbe 
loro per esser cagione l’assenza del papa in quel 
tempo, non gli avesse mandato suoi oratori in 
Asisi caldamente supplicandolo che si restituisse 
nella sua propria sede. L’ accorlo pontefice trasse 
di questa occasione il suo maggior profitlo, as- 
sentendo il ritorno a patto, che i Romani defini- 
tivamente riconoscessero la piena sua autorità, e 
a lui come a lor principe giurassero perpetua 
obbedienza. Il che fu fatito nel 1393 nella celebre 
concordia fermata a di 8 d’agosto in Campidoglio. 
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Cominciate adunque le pratiche di questo accordo, 
partivasi il papa dalla città nostra a di 3 settem- 
bre, dopo aver commesso Asisi e le castella del 
contado a’ propri ministri, e la guardia delle due 
rocche al tesorier di Romagna: al quale scrisse 
poco dipoi, dandogli l'autorità d'assolvere gli Asi- 
sani dalla scomunica nella quale erano incorsi per 
aver tentato di ribellare alla Chiesa alcune terre 
vicine. Ma di quesio non m’è venuto fatto di tro- 
var memoria nessuna nè nei libri pubblici, nè 
negli storici umbri. Anzi il Pellini scrive che nel 
rimanente di quest’ anno 1393. fu pace in Asisi: 
e che volendo i Perugini parlamentare con Gio- 
vanni Tomacellu, fratello di papa Bonifacio, e da 
lui fatto marchese della Marca d’Ancona, nè si fi- 
daodo costui di loro, si profferse di venire in Asi- 
si, ove co’ lor legati s’ abboccherebbe: ancorchè 
poi a’ conforti del legato si lasciasse indurre a ve- 
nire per tale effetto in Perugia. 

XXXV. In principio dell’anuo seguente (1394) 
crano venute a mano de’ nobili fuorusciti di Pe- 
gia alquante castella dell’asisano, già dal ponte- 
fice commesse alla guardia de’ ministri suoi: e 
perchè ï fuorusciti pigliandone baldanza ne scor- 
revano spesso predando il contado, i popolani di 
Perugia espugnarono € distrussero il castello di 
Monteverde, nel quale s’era fortificato Taddeo 
de’ Ranieri, il palazzo guernito di torri, occupato 
dai Baglioni in Petrignano, e un’altra casa forte 
tenuta da Filippo de’ Barzi. Cosi le discordie dei 
vicini riuscivano a detrimento della nostra città, 
ce a diminuzione dello stato suo (1). Non ostante 
siffatte ostilità, 1 Perugini allora governati da Bior- 
do Michelotti, capo di parte popolare, si mostra- 

1. Pellini Parte 1, lib. X, pag. 56-57. 
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vano inchinati agli accordi col pontefice, di cui 
temevano il risentimento: e mandavano di nuovo 
oratori pregando il Tomacello, che gli piacesse 
venir con essoloro a’trattati. L’astuto intratte- 
nevali con buone parole, e prometteva loro di con- 
dursi a tal uopo in Asisi: poi disubito mandava 
a disertare il contado perugino 500 cavalli sotto 
la condotta d'un venturier piemontese, a nome 
Broglia di Trino. Chiaritisi per questo fatto i Pe- 
rugini, Che l’animo del pontefice era volto alla 
guerra, ed eglino alla guerra s’ appigliarono, e 
Biordo più volentieri che altri, perocchè vedeva 
porgersi cosi un’occasione molto da lui desiderata 
di rassodare la potenza sua e aggrandire il nuovo 
principato. Mosse egli dunque nottetempo per alla 
volta d'Asisi accompagnato da 500 cavalli e 200 
fanti, e in sull’albeggiare pervenne alle porte della 
città. Quei di dentro, che si stavano senza alcun 
sospetto, non solamente non ebbero agio di con- 
trastargli l'entrata, ma neppur s’accorsero del so- 
pravvenir de’ nemici; i quali senza colpo ferire 
ebbero in un tratto occupato la terra, salvo le 
rocche guardate da’ castellani e da un presidio 
della Chiesa. Tra lo spavento e il cruccio de’no- 
stri, le milizie di Biordo corsero tutte quante le 
vie gridando il nome del loro capitano e quello 
del popolo perugino. Avvenne quest'improvvisa 
occupazione dopo la metà del mese di giugno: e 
a di 22 i priori e tutti i principali cittadini rau- 
natisi nel duomo prestarono al nuovo signore so- 
lenne giuramento di fedeltà. Restavano tuttavolta 
le rocche da prendere: ma non andû guari che 
Giovanni d’Oddo castellano della maggiore, e Télle 
da Rosciano preposto alla minore, veggendo per 
una parte lontani ed incerti gli aiuti degli amici 
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e per l’altra presente e inevitabile | impelo dei 
nemici, si composero con Biordo, ed avutone salve 
le persone, gli consegnarono ambedue le cittadelle. 
A tale s’ era venulo oramai, che per l’universale 
viltà erano le ciltà nostre palleggiate d’ una in 
altra dominazione: e l’accorta ambizione di pochi 
traendo vantaggio dalla crescente dappocaggine 
dei più, procacciavasi stato e potenza, che a un 
volger d’occhi si risolveva in nebbia per far luo- 
go à più sozze tirannidi. Eppure i cittadini, che 
con vigliacca allegrezza o con istupida rassegna- 
zione allora s’acconciavano alle voglie di cosi fatti 
dominatori, erano que medesimi, che sapevano 
ferocemente trattar le armi per trucidarsi l’un 
l’altro. Che poteva attendersi mai da si perversa 
generazione d'uomini, se non vilissime scellera- 
tezze? E quale altra fortuna potea lor soprastare 
se non una lunga e vituperata servitù? Entriamo 
a vedere, quanto amari frutti di sventure civiki 
portasse il mal seme di tanti pubblici vizi, e qual 
parte ne toccasse alla patria nostra. 

Benché, come è detto, entrasse Biordo senza 
contras(o alcuno in Asisi, non pér questo egli s’ 
astenne dal manometterla e abbandonarla alla sol- 
datesca licenza, tantochè non pur le case de’pri- 
vati, ma le chiese eziandio e gli asili de’religiosi 
ne furon messi a ruba. Delle quali nefandezze 
si dolse ai priori del popolo il nostro vescovo, 
Andrea de’ Galeazzi da Siena, del quale la città, 
oltre il guasto sofferto, fu colpita d’interdetto (4). 
Al di fuori e per questo e per tutto il seguente 
anno 4395. venne infestato il territorio dalle genti 
del duca di Milano, capitanate dal Broglia e dal 


1. La lettera registrata ne’ libri delle riformanze del nostro Comu- 
ne reca la data del di 25 luglio 1594. 
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Brandolino, le cui offese dovevano parer vie più 
gravi, venendo da tali che si dicevano amici del 
Michelotti. S’aggiungano a tutto ciù i sospetti delle 
armi del pontefice, che l’un di più che l’altro 
sdegnato dell aggrandirsi della potenza di Biordo, 
gli avea finalmente bandita contro la guerra: an- 
corchè alle minacce mal rispondessero gli effetti: 
e fra tutto questo rimescolamento d’armi, l’im- 
perversare de’fuorusciti, che dal disordine piglia- 
vano maggior baldanza all’offendere. E nondime- 
no gli Asisani soffrivano e tacevano, e nonchè 
desser segno di malcontento, attendevano a piag- 
giare il Michelotti: e nelle nozze di lui con Gi- 
nevra figliuola di Bertoldo Orsino celebrate l’anno 
1397 in Perugia, mandarono a dimostrazione di 
pubblica allegrezza un ambasciatore, che present 
la sposa di due palafreni bellissimi, e di due ric- 
chi drappi tessuti d’oro. Ma chi più che altri dei 
nostri mostravasi ligio del Michelotti, e gli si era 
addetto con cortigianesca divozione, era Guido de’ 
Nepis, capo degli Asisani della parte di sopra, 
il quale puntellandosi a Biordo manteneva in 
credito ed autorità sè e la propria parte; mentre 
i Fiumi, capi della fazione contraria, cacciati dalla 
patria e desiderosi di vendetta, avevano riparato 
tra’ nobili fuorusciti di Perugia, raccoltisi intorno 
a Braccio Fortebracci, che fu poi condottiero d’al- 
tissima fama, e che sin d'allora meritù per la 
virtù sua d’essere eletto a duce da’suoi compagni 
d’ esilio. Incoraggiato costui dalle istigazioni del 
pontefice, che non vedeva uomo più acconcio di 
lui ad abbattere lo stato di Biordo, entrô con sue 
masnade in quel di Perugia facendo le viste d’as- 
salir la città. Or mentre per la nuova audacia 
de’fuorusciti le città devote a Biordo erano in so- 


200 STORIA D'ASISI [a. 4398. | 


spetto grandissimo dell’ impeto esterno e deglin- 
terni tumulti, il pugnale de’ Guidalotti, simulati 
amici di quel signore, lo togliea crudelmente di 
vita in Casa sua, mentr’egli stava sicuramente 
favellando con Guido de’Nepis e con alcuni fami- 
gliari, senza che questi suoi fidati potessero sal- 
varlo. Intervenne quest’assassinio in febbraio del 
1398 non senza carico della corte di Roma nel- 
l’opinione degli uomini: al che per avventura diè 
cagione il vedere un monaco impigliato nella con- 
giura, e il rispetto dell’utilità grande che di quella 
morte veniva alla civil potenza di Bonifacio IX. 

XXXVI. Corsa attorno per la provincia la no- 
vella delluccisione del Michelotti, il Tomacello in 
compagnia del Broglia e d’altri capitani presi agli 
stipedi del papa, entr subitamente nel contado 
d’ Asisi facendo pensiero di ricuperarla per la 
Chiesa. Poi. mutato ad un tratto divisamento, si 
volse a’conforti di Braccio contro Perugia, cui sa- 
rebbe stato più agevole opprimere, se non le si 
fosse dato tempo di riaversi dal turbamento ca- 
gionato dalla morte di Biordo. Nondimeno gli A- 
sisani, che già da lungo spazio erano stanchi della 
dominazione del Michelotti, senza alcuno indugio 
si rassegnarono per un loro ambasciatore al du- 
ca di Spoleto: e perchè più solenne fosse la di- 
mostrazione dell’ossequio loro, mandarono in Ro- 
ma oratori al pontefice affermando, non aver loro 
avuto mai l’animo avverso alla dominazione di 
lui, dalla quale l’altrui violenza aveali per po- 
co staccati: a quella tornarsene ora tostochè il 
potevano senza pericolo : sarebbero in lor fede 
perduranti: ne farebber segno ponendo gli ave- 
rie la persona propria per la difesa e l’accre- 
scimento del principato : degnasse egli provve- 
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dere, che il lor territorio non fosse più corso 
e predato dal Trinci. Benignamente accolse Boni- 
facio gli ambasciatori, e poco appresso per una 
sua bolla rispondeva, commendando gli Asisani 
di singolar fede e osservanza, congratulandosi con 
essoloro della tranquillità ristorata, e ammonendo 
i magistrati d’ acconciarsi col fratel suo, duca di 
Spoleto: scriverebbe egli ad Ugolino Trinci, che 
si rimanesse dal correre il contado, e si darebbe 
pensiero di difenderli sempre da qualunque ne- 
mico (1). Mentre cosi d'una e d’altra parte so- 
navano amiche le parole, e tutto pareva in Asisi 
annunziar pace vera e durabile, 1 cittadini, se- 
condo lor pessima e vecchia usanza divisi e va- 
ghi ciascuno più del ben proprio che della co- 
mune prosperità, non seppero 0 non vollero spac- 
ciarsi della soggezione di Ceccolino Micchelotti, 
che sebbene di piccol credito e di povero consi- 
glio, brigavasi di succedere al fratello ucciso nel 
principato. I Nepis e i seguaci loro, che in quella 
de’ Michelotti avvisavano inevitabile la caduta 
propria, con tanto fervore s’ adoperarono presso 
1 cittadini, e ispirarono in loro tal diffidenza della 
politica di Bonifacio, il quale per vero dire chia- 
ramente accennava di voler distruggere nelle 
terre dell’ Umbria ogni avanzo di libere istituzioni, 
che la città in luogo di rendersi, come aveva 
promesso, al pontefice, grid Ceccolino suo gon- 
faloniere e signore, sperando in costui un principe 
tanto più umano.e moderato, quanto pià libera e 
men da timor consigliata n’era l'elezione. Nel 
che certo s’apponevano; ma fu pure error grande 
non accorgersi, che siffatto principe era eziandio 
inetto a difenderli dalle armi della Chiesa. E già 
4. Segreteria comunale d’Asisi ex .perg.: orig. 
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in effetto il papa stringea vigorosamente i Pe- 
rugini, ai quali fu forza scendere agli accordi. Tra 
i capitoli di questa pace, che poi non s’ avverd 
punto, uno ve n’era, col quale i Perugini s'obbli- 
garono di togliere la possessione d’Asisi a Cecco- 
lino, e di deputare due uffiziali a guardia delle 
nostre rocche, finchè non vi giungessero 1 castel- 
lani mandati dallo stesso pontefice. Il che inteso, 
Ceccolino corse tutto pauroso a chiudersi in Asisi, 
dove sentiva di starsene più che altrove sicuro. 
Ma la. dappocaggine della quale avea testè dato 
argomento, lasciandosi togliere senza il minimo 
contrasto la rocca di Spello, gli avea tirato ad- 
dosso li disprezzo de’ popoli Ondechè invece di 
difenderlo, levato il romore, corsero tumultuando 
ad assediarlo nelle case, ove egli dimorava, mi- 
nacciando ucciderlo di presente, dov’egli non 
rendesse loro la tenuta della terra di Bastia. Aiz- 
zava i malcontenti Francesco di Jacopo da Ro- 
sciano, per nobiltà di sangue e per ricchezza te- 
nuto in gran con{o, dimostrando, quanto giusta 
cosa era che quella terra, stata sempre posse- 
duta dal Comune d’Asisi, venisse finalmente ren- 
duta al legittimo possessore: e le parole di costui 
avevano autorità tanto maggiore, per essersi egli 
fino allora dimostrato fautor caldissimo de’Miche- 
lotti. Molto sapea grave a Ceccolino doversi pri- 
vare di quel forte castello. Indarno allegava non 
essere in poter suo il cederlo agli Asisani, perchè 
anco i suoi fratelli vi pretendevano loro ragioni. 
Il popolo imperversava peggio che mai, promet- 
tendo che verrebbe dalle parole ai fatti: onde 
ebbe egli a rendere con suo gran rincrescimento 
quella terra, :e tostamente vi mandù alcuni de’suoi 
famigliari, che ai sindachi del Comune d’Asisi la 
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rassegnarono. Ricuperato cosi il più forte de’ ca- 
sielli, s’apparecchiarono i cittadini a racquistare 
le due rocche, guardate da due castellani peru- 
gini, e per forza d’arme cacciarono dalla minore 
Giovanni di Jacopo da Panicale: ma non poterono 
aver la maggiore, difesa da Andrea di Berar- 
duccio. Di che crucciati coloro tra’ cittadini, che 
dalla signoria di Perugia fieramente abborrivano, 
appiccarono pratiche con Broglia di Trino, duce 
non ignolo ai nostri, perchè sino dal marzo 1390 
ne minacciava € correva il territorio. Nel qual 
tempo avendo le sue milizie assaltato alcuni A- 
sisani e tolte loro le robe e i cavalli, i priori del 
popolo se ne richiamarono ai magistrati perugini, 
pregandoli che dal Broglia ne impetrassero la re- 
stituzione, e dessero opera, perchè di lali sconci 
non si rinnovassero. Ma non vedendone uscire 
alcun buono effetto, inviarono al campo del Bro- 
glia due frati minori, che aiutati da Travaglino di 
Gubbio caporale di quelle bande, ottennero non 
solamente la detta restituzione, ma eziandio la 
promessa che niuno della città e del contado di 
Asisi patirebbe molestia o danno dalle soldate- 
sche (1). À questo duce adunque, di cui avevano 
sperimentato l’umanità, si volsero ora 1 detti cit- 
tadini, profferendosi disposti a gridarlo signore 
della lor patria, se li avesse aiutati a cacciare il 
presidio perugino dalla rocca. Intanto altri Asisani 
parteggiavano per la chiesa, ed altri pel Comune 
di Perugia. In queste deplorabili divisioni si pas- 
sù qualche tempo senza manifesti turbamenti. E- 
rasi Ceccolino sul cominciar ‘d’ottobre fuggito a 
Perugia: e il giorno 17 dello stesso mese scop- 
piarono ad un tralto i mal celati umori: e primi 


1. Segret, Com. d’Asisi Rif, a c. 21. 
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i fautori del papa corsero la città gridando: viva 
la Chiesa. Dalle quali grida chiamati gli amici 
de’Perugini si ristrinsero e presero a gridar alla 
lor volta: viva il popolo di Perugia. Ultimi furo- 
no coloro che avevano segrete intelligenze col 
Broglia, à raunarsi ed acclamare quel venturiere. I 
cronisti contemporanei fecero le beffe di questa 
novità attribuendo con malignità municipale al- 
l’incostanza degli Asisani quello che era naturale 
effetto delle interne loro divisioni: peccato, certo, 
non men disonesto ma non cosi ridevole, e che, 
se pur trovasi scusa al mondo per iscemar la gra- 
vezza di tanto errore, potea non parere si enorme 
agli occhi de’ convicini tinti tutti della stessa pece. 
Ma questo fu sempre il mal vezzo degli uomini: 
notare ed ingigantire i vizi altrui, i propri dis- 
simulare e tacere, se non anco farsene belli, ado- 
nestandoli d’una larva di virtü. 

XXXVII. Ebbero questa volta i fautori della 
Chiesa e di Perugia a starsi contenti delle grida: 
a quelli del Broglia rimase libero il campo. Lo 
scaltro venturiero, che coll'instabilità consueta dei 
capitani venderecci dell'età sua, era dagli stipendi 
del Visconti passato a quelli di Bonifacio IX, poi 
accostatosi ai Perugini, ora di nuovo era passato 
a militar per la Chiesa, com’ebbe sentore del sol- 
levamento d’Asisi, quel di medesimo avvicinossi 
alla città, e da’suoi fautori fu messo dentro con 
1500 cavalli. L'improvviso arrivar di costui e di 
sue milizie tolse in tutto l'animo alle altre fazioni: 
e il popolo, presto sempre a seguitare il più forte, 
l’accolse con dimostrazioni d’allegrezza, ed acela- 
mollo suo signore coi titoli di capitan generale 
e di. gonfaloniere della città. Egli alla sua volta 
promise di tenerla pel pontefice, e si volse in- 
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nanzi tutto a cacciar della rocca grande il pre- 
sidio messovi da’magistrati di Perugia: il che gli 
successe molto agevolmente e in piccolissimo spa- 
zio di tempo. Poi sentendosi uomo più da menar 
le mani, che da governar negozi civili, commise 
a Martino Ugo della Rosa, suo luogotenente, d’at- 
tendere al tranquillo stato della città, nella quale 
non quietavano le ire delle parti, sfogandosi non 
di rado in risse e ferimenti. Cosi disposte le cose, 
uscitosi colle genti dalla città, entrava per aiutar 
Braccio e far dispetto ai Perugini, nel loro terri- 
ritorio, facendovi prede e spingendosi fin presso 
alle loro porte: e servendo alla causa del ponte- 
fice penetrava nel Todino e nel Sanese, di nuovo 
gittandosi sul contado di Perugia. In questo mezzo 
il suo luogotenente volendo far provvisione contro 
i tumulti che non restavano di turbare Asisi, e- 
leggeva il primo giorno d’agosto un collegio di 
67 de’ principali e più riputati uomini per levar 
via quegli scandali e ristabilire tra’ cittadini la 
ace. 

XXXVIIL. Nel mese d’ aprile di quest’ anno 
1399 per partito vinto in un consiglio generale 
si diè principio alla distruzione delle torri e delle 
altre fortificazioni del monistero di s. Benedetto: 
il quale per aver tenuto uno de’primi luoghi tra 
cenobii dell Umbria, mi par pregio d’ opera dir 
prima brevemente delle memorie che insino a 
noi ne pervennero. Incerto è il tempo di sua 
fondazione: ed errano il Jacobilli e l Egidii che 
al medesimo s. Benedetto o a Cassiodoro la vo- 
gliono riferita. E se dalla maniera onde è con- 
dotto l’ edifizio, è lecito inferirne |’ età, non an- 
drebbe per avventura lungi dal vero chi lo di- 
cesse fondato nel X. o XI. secolo. Il più antico 
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documento portoci di questo monastero da una 
pergameua dell’archivio di s. Rufino reca la data 
di luglio dell’ anno 1044 (1): e lo troviam ri- 
cordato eziandio dal Mabillon ne’ suoi annali be- 
nedettini all’ anno 1030 (2). Nel 1071 Aginaldo 
abate d'esso luogo edificava entro la città la chie- 
sa di s. Paolo. Da un altro abate, di nome Te- 
baldo, o più probabilmente, come avvisa il Co- 
stanzo, Maccabeo, fu ceduta a s. Francesco nel 
1210 la Porziuncola e l’eremo delle Carceri. Ma 
le maledette ire delle parti, che poco appresso 
agitarono Asisi, giunsero a turbar la pace di 
quel venerando asilo: e i fuorusciti allettati dalla 
fortezza dell'edifizio e dalla vicinanza dell città, 
presero ad infestarlo a segno che i monaci furono 
obbligati verso la fine del secolo XIV. d°’ abban- 
donarlo e ritrarsi entro le mura. Allora il nostro Co- 
mune comincio a deputare un castellano, che con 
un presidio dimorandovi tenesse in rispetto i ri- 
belli. Da ultimo in aprile dell'anno 1399 per vie 
weglio provvedere alla sicurezza della città e to- 
gliere agli esuli quel forte castello, d’ onde tene- 
vano in continuo travaglio i cittadini, fu delibe- 
rato d’abbatterne la muraglia. Rimasto cosi deserto 
il luogo, venne poscia a guastarsi lentamente l’in- 
tero edifizio, sicche à’ di nostri non n° è rimaso 
altro che il sotterraneo, bella costruzione di stile 
bizantino, spartita in tre navi: e attorno poche 
reliquie di muri solidissimi si levano tra gli ster- 
pi di quella solitudine montana: e que’pochi resti 
ci fanno amaramente compiangere le condizioni 
tristissime d’un’ età, alla quale fu forza distrug- 
gere quel monastero, che non sarebbe stato, certo, 


4. Fasc. 1. N. 54. 
2. Ann. Bened. Lib. 56 N. 9. 
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il men pregevole monumento artistico di “questa 
contrada. 

XXXIX. Non restô per lungo tratto Asisi nelle 
mani di Broglia, perciocchè que’ cittadini che di 
mala voglia vivevano nella obbedienza del papa, 
e che impazienti aspettavano tempo a tentar no- 
vità, udito che Perugia s’era data a Gian Galeazzo 
Visconti, duca di Milano, senza indugio raccoltisi 
a di 20 di marzo in consiglio generale, delibera- 
rono di porre la città sotto il reggimento di quel 
principe (1), senzachè il Broglia, tuttavia impi- 
gliato nelle cose della guerra ed itosene al- 
lora in terra di Roma a’ servigi del papa contro 
i Colonnesi, potesse farvi riparo. Nondimeno il 
presidio di lui, chiusosi nelle rocche, facea le viste 
di volersi difendere gagliardamente: ancorchè al- 
quanti di appresso conoscendo impossibile ricu- 
perar la città e vedendosi minacciato da Ottobuo- 
no de’ Terzi, capitano del Visconti, venuto à di 
21 di marzo a prendere pel suo signore la pos- 
sessione della terra, si lasciasse indurre a ren- 
derle per la somma di 4000 fiorini d'oro. Ma non 
andù guari che ebbero i cittadini a pentirsi di 
questo rivolgimento. Perciocchè, essendo venute 
nello stesso mese in Perugia le milizie del duca, 
Ceccolino Michelotti che non sapea darsi pace 
della vergognosa cacciata da Asisi, potè cosi ben 
fare, che coll’aiuto di quelle soidatesche gl riusci 
di togliere alla nostra ciltà la terra di Bastia, già 
da lui posseduta. Fu questo il bel frutto che gli 
Asisani colsero dall’aver cangialo padrone, senza 


4. Nell'archivio pubblico al prot. 1400 di ser Francesco di Ben- 
venuto di Stefano leggesi la seguente memoria « Anno MCCCC. Die 
XX. martii in consilio fuit deliberatum, quod'civitas Asisii esset sub 
dominio ducis Mediolani: et die XXI. dicti Octo de Tertiis eius capi- 
taneus coepit possessionem civitalis. » 
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dire della scomunica, che giusta la consuetudine 
della corte romana papa Bonifacio fulmin sulla 
città ribellata. Dopo di che ser Jacopo di Simone 
Magbhetti, ser Lello di Niccol Lelli, ser France- 
schino d’Uguccione Fiumi, e Antonio di Vagnuccio 
eletti dal consiglio generale ambasciatori, si reca- 
rono à Milano per rassegnare in nome de’ citta- 
dini la loro divozione al duca, che poco appresso 
mandava in Asisi Andrea see Ubaldini suo luo- 
gotenente (1). 

XL. Innawzi di por fine all'istoria di questo 
secolo, è da toccar di volo di quegli Asisani, che 
per qualche rispetto vennero in fama tra’contem- 
poranei. Ï quali se non furono molti nel secolo 
precedente, quando nella città nostra era libertà 
con virtù, pochissimi esser dovevano in questo, 
che indubitatamente fu epoca di morale e civile 
decadimento, e in cui per la malignità delle fa- 
zioni interne chiusa ogni via. alle virtuose gare, 
eräno gl’Italiani costretti di circoscrivere la pro- 
pria operosità nel campo degli studi e delle arti 
che consolarono, e fecero men vituperata la so- 
pravvegnente servit. 

Primo adunque per bella riputazione di pru- 
denza e destrezza nel maneggio di dificili negozii 
fu Niccold di Corrado Pucciarelli, monaco bene- 
dettino, eletto nel 1386 abate del monastero di 
Nonantola, e che pel suo senno merito d’ essere 
da papa Bonifacio IX. mandato due volte, cioè 
nel 4391 e nel 1396 con uffizio e titolo di nunzio 
apostolico. al re e al clero d'Inghilterra, e di ve- 
nire adoperato a comporre alcune gravi differen- 
ze in Romagna (2). I cittadini suoi ebbero desi- 

4. Riform. lett. H. N. 7. 


2. Le notizie di quest’uomo sono f{ratte dalla storia della badia 
di Nonantola del Cav. Tiraboschi. 
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derio d’averlo a vescovo, e in un general con- 
siglio tenuto il di 18 decembre del 1387 delibe- 
rarono di farne istanza in corte di Roma (1). Ed 
era senza dubbio Niccolù tale uomo che avria sa- 
puto e voluto coll autorità e saviezza sua ricom- 
porre in pace la patria travagliata. Ma parve al- 
trimenti al pontefice che l’elesse vescovo di Se- 
gni (2). Contemporaneo a costui fioriva un altro 
Niccol d’ Asisi, vescovo di Girgenti in Sicilia, 
d'onde fu tramatalo nella chiesa d° Orvieto, e di 
là nel 1399 passd alla cattedra episcopale d'Imo- 
la (3). Nè mi passerd di Jacopo d’ Egidio giure- 
consulto, del quale ci giunse un trattato de repro- 
batione testium, che leggesi per lo più unilo ai 
Consigli di Bartolo da Sassoferrato, suo coetaneo 
ed amico. À costui aggiungerd Michele Finelli po- 
destà di Spoleto l’anno 1399 (4) e sovente ado- 
perato negli uffici più gravi dal proprio Comune: 
Lello di ser Guglielmo de’Fiumi, nel 1381 podestà 
di Montefalco (5) e nel 1390 capitano del popolo 
di Todi: Merollino di ser Giovanni Fiumi, vicario 
regio in Leonessa nel 1342 (6): e Guido d'Uguc- 
cione Fiumi podestà in Orvieto del 1309 (7). I 
quali nomi non trascendono una rinomanza mu- 
nicipale, nè li volli ad altro fine ricordati, se non 
per recarli a mente a’cittadini miei, cui vogliono 
raccomandarsi come picciole glorie domestiche, e 
pur gagliardo incitamento à civile operosità. 


1. Segret. d’Asisi Riform. a. 1587. 

2. Cid rilevasi da un istromento rogato a di 6 gennaio 1412 da 
ser Francesco di ser Benvenuto di Stefano a c. 302. archiv. pub. 

5. Ughelli Italia Sacra: serie de‘vescovi d’Imola, 

4. Archiv. pub. Prot. di ser Giovanni di Cecco di Bevignate c. 54. 

5. Battista Piergili. Vita della b. Chiara da Montefalco. P. HI. 
pag. 295. 

6. Segret. d’Asisi: da Pergamena data a di 7 novembre 1542. 

7. Monaldeschi storia d’Orvieto c. 14. 
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XLI. Più numerosi e felici furone in que- 
st'angolo dell’ Umbria, lungo il volgersi del secolo 
XIV, i cultori di quelle arti, che nella basilica 
francescana avevano quivi innalzato uno de’primi 
e più splendidi monumenti. Ed io sono di cre- 
dere, che se le memorie e i documenti di quella. 
fabbrica non si fossero perduti, troveremmo ivi 
assai nomi d’artelici nostrani, a’ quali potremmo 
riferire non poche opere, onde si fan belli i to- 
scani mâeslri. Conciossiachè mi paia strana Cosa, 
che Asisi, dove più d’un secolo innanzi erasi sen- 
2’ aiuto di Toscani edificato e abbellito di leggia- 
dre scolture il magnifico tempio del duomo, fosse 
poi costretta a valersi in tutto dell'opera altrui 
nella costruzione della basilica di s. Francesco. Ad 
ogni modo poi certo è, che sul cominciare del 
secolo XIII. aveva tra noi un collegio di lapicidi, 
al quale oltre i conciapietre e gli scarpellini, che 
erano i più, appartenevano eziandio que maestri, 
cui s’addice il titolo più onorato di scultori, abili 
a condurre lavori di figure e di decorazioni ar- 
chitettoniche ed ornamentali. E che di tal fatta 
scultori fossero in Asisi, ce ne fa chiari 1l vederne 
sei adoperati l’anno 1321 nelle scolture del duo- 
mo d’Orvieto: che furono Selmino di Ceccarello, 
Cintio, Baglione, il Cecca, Martello e Vanni di 
Cola (1). À costoro aggiungasi Pietro di Damia- 
no, che del 1339 condusse i bassorilievi per 
la focciata della chiesa de’frati minori a Piediluco 
nello Spoletino, dove sotto la figura dell agnello 
lascid scolpito il suo nome: 


1. Vedi il p. della Valle nelle appendici al Vasari. — Tomo H. 
pag. 568. 
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PETRUS DAMIANI DE  ASISIO 
ME FECÏT 

Altri due Asisani, maestri di musaico, che 
furono Scaglione e Tino di Biagio, vennero chia- 
mati a lavorare nel duomo d’Orvieto (1) il primo 
nel 1321, il secondo nel 1360: e probabilmente à 
costoro furono allogati i musaici delle cappelle 
che si vennero a’lor tempi edificando in s. Fran- 
cesco, dove lavorarono nelle scolture de’capitelli, 
delle mensole e degli altri ornamenti bellissimi 
Ventura di Bianco del 1341 maestro Gentile nel 
1381 e Bartolomeo di Gentile nel 1395 (2). Ebbe 
Scaglione due figli, Antonio ed Angeluccio, suoi 
scolari che insieme col padre lavorarono l’ anno 
1363 ,nel duomo orvietano con titolo di mae- 
stri (3). Prima di costoro Massiolo di Marco erasi 
nel 1309 travagliato in varie scolture del palazzo 
pubblico (#4). Di due soli pittori ho potuto trovare 
i nomi. L’uno fu Giovanni che nel 1393 ristaurà 
e meglio ridisegnà i leoni, arma del nostro Co- 
mune, nella camera dei trombetti della signoria (5): 
e Niccolù di Giovanni che nel 1401 dipinse l'ar- 
ma dello illustrissimo signore messer lo duca alle porte 
della città et alla torre del popolo (6). 

4 lil c. 

2. Archivio di s. Francesco. 

5. Luzi. Il duomo di Orvieto. Firenze 1866 pag. 565. 

4. Segret. d'Asisi lib. H. n. 3 delle Riformanze. 

5. Rif. a c. 15 tergo. 


6. Segret. d’Asisi: memorale fatto di { di septembre nel MCCCC pri- 
mo à nuovi signori priori quando intrano nello fitio. 
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Ma chi usci dalla schiera volgare venendo 
in fama d’assai valente artefice, fu Giovanni Bo- 
nino dipintore di vetri, ricordato con lode da pa- 
recchi storici, il quale nella prima metà di que- 
sto secolo fece pel duomo d’Orvieto, per quello 
di Siena e per la basilica di s. Francesco in pa- 
tria finestre tenute anche oggidi bellissime. Nella 
quale arte gli fu probabilmente discepolo e com- 
pagno Tino di Biagio, che in Orvieto fu chiamato 
nel 1360 a lavorare nelle finestre di quel mara- 
viglioso tempio (1). Nel 1345 fu il Bonino invita- 
to nel predetto duomo a lavorar ne’ musaici della 
facciata col salario a quei tempi ragguardevole di 
cinque soldi e sei denari al di: d'onde appare che 
anco in cosi fatto esercizio era Giovanni tenuto 
assai eccellente maestro (2). Nè indegni d’essere 
ricordati sono due maestri d’intaglio e di tarsia, 
Niceolù di Niccoluccio, e Tommaso di Ceccolo che 
del 1349 fecero il coro del duomo in patria (3): 
e il bel frammento di tarsia che tuttavia se ne 
vede nella sacristia maggiore ci fa vie più incre- 
scere la perdita di quest’opera, disfatta nel secolo 
XVI. Nè tacerd il nome d'un maestro Vico scul- 
tore (4), che nel 1363 lavord in s. Francesco 
una tavola sepolcrale terragna sull’avello di fra 
Giovanni da Spello, coll'effigie del defunto in bas- 
sorilievo. 

XLII. Non sappia grave al lettore di volgere 
ancora uno sguardo ai due corsi secoli a fine di 
vedere come i semi gittati dal cristianesimo nel- 


1. Vedi P. della Valle 1. c. — Milanesi avv. Gaetano: Storia del 
duemo di Siena m Varii illustratori della basilica di s. Francesco d’Asisi. 

2. Luzi. 11 duomo di Orvieto deserilto cd, illustrato. Firenze 
1866 pag. 360. 

3. Archivio di s. Rufino. 

4. Archivio di s. Franceseo. 
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l’umano consorzio si venissero ora più che mai 
svolgendo in opere di religiosa e civile utilità. 
Ma di questo il prego innanzi tutto, che non vo- 
glia dal presente giudicare il passato, nè le de- 
generi e sfrutlate istituzioni de’nostri giorni pren- 
dere a misura delle istituzioni vigorose e feconde 
degli avi. 

Vedemmo già, come le città nostre diven- 
tando più o men libere, poichè scossero colla virtàù 
loro il grave giogo imperiale, sentissero il biso- 
gno di fortificarsi, d’accrescersi, e d’ abbellirsi. 
Quindi l'operosità ogni di più crescente nel po- 
polo: quindi quei vasti e splendidi edifizi di cit- 
tadelle, di mura, di cattedrali, e torri e palagi 
pubblici, che l’età presente basta appena ad am- 
mirare, e che impossibili ad emularsi oggi che 
sono scemate le facoltà e svigoriti gli animi, fu- 
rono agevolissimi allora, che i pubblici proventi 
e le ricchezze accresciute dall'industria rifluivano 
tutte in pro della città, e la robusta tempra de- 
gli animi e il sentimento della propria potenza non 
consenlivano nelle opere cittadinesche la grettezza 
moderna. Nè si lennero a ciù contenti i maggiori 
nostri, ne’cui petli ancorchè bollenti delle ire e 
degli odii feroci di parte, alto sonava la salutifera 
parola della fede, offuscata, se si vuole, talvolta 
da passioni concitate e furiose, ma non guasta e 
svisata dalla sozza ipocrisia, che più tardi accese 
i roghi e affilù le scuri del fanatismo. Alle discor- 
die e, ai tumulti che sovente travagliavano quelle 
incomposte libertà, la religione acconciamente op- 
pose le pacifiche e caritative associazioni delle 
arti e delle fraternite, le numerose fondazioni de- 
gli spedali, dove nelle spesse pestilenze. erano 
accolti i miseri schifati e deserti dai loro più ca- 
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vi, © dove l’artefice per vecchiezza o per malat- 
tia diventato disadatto à procacciarsi il pane gior- 
naliero, era pietosamente raccolto e guardato: 
e l’edificazione de’ monasteri ad ospizio di sacre 
vergini, oO d'uomini ferventi di schietta carità, che 
s’intromettessero animosi tra i pugnali delle turbe 
ammutinate, pacificandole nel nome di quel Dio 
che abbomina i fratricidi e ci fa comandamento 
di riconoscere nel nemico un fratello. Di queste 
commendevolissime istituzioni, che incominciate 
qui verso il décimo secolo Loccarono il colmo nel 
XIV. intendo à questo luogo favellare, perche si 
vegga, come Asisi non reslasse anco per lal ri- 
spetto, indietro à niun’ altra terra d'Italia. E per 
procedere con qualche ordine, dirû prima de’mo- 
nasteri, poi delle fraternite, da ultimo degli spe- 
dali. 

Il più antico monistero dopo quello di s. Be- 
nedetlo di monte Subasio, del quale si toccù non 
ha guari in questo libro, è quello di s. Pietro, 
posto un tempo fuori e ora dentro la cerchia delle 
mura urbane. Anche di questo à ignota l'origine: 
e ne troviam fatta menzione la prima volta in 
una pergamena dell'archivio capitolare all” anno 
1029 (1). La chiesa di bella architettura bizanti- 
na, offre nella parete in testa alla nave sinistra 
rari frammenti di pitture antichissime. Fu ristau- 
rata negli anni 4268 per cura di Rustico abate, 
che ne fe’ ornare la facciata, nelle cui scolture 
paragonate a quelle del duomo si scorge qualche 
progresso fatto dall’arte verso il buono. Narrano 
che Pietro abate di questo monastero tenne stretla 
amicizia con s. Francesco e gli donû un calice, che 
tuttavia si conserva nella basilica di detto santo. 


4. Archis. s. Ruf. fasc. 1 n. 8. 
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Negli anni 1081 Lupone conte fondû presso 
la città un altro monastero benedettino, inlitolato 
a S. Masseo, ceduto poscia agli abati di s. Croce 
in Sassovivo (1). Noi vedemmo la chiesa di que- 
sto monastero, da pochi anni disfatta per colpa di 
chi non avea nè intelletto nè amore delle arti, 
col suo presbiterio elevato per alta scalea sul piano 
della nave, e colla sua absida leggiadramente ornata 
all usanza delle prische basiliche. Ora non ne 
avanza altro che il sotterraneo sostenuto da dop- 
pio ordine di basse e gravi colonne. 

Oltre i menzionati sorgevano nel contado 
d’Asisi i monasteri di s. Apollinare del Sambro 
fondato da Mevanio giudice (2) nel secolo X: di 
s. Niccold in Campolungo ricordato in una perga- 
mena del 1066 (3), e di s. Angelo di Rosciano, 
edificato nel 1248: e quelli di s. Crispollo e di 
s. Quirico nelle ciscostanze di Bettona, e l’altro 
di s. Angelo di Limigiano. 

Arche più numerosi erano intorno alla città 
nostra i claustri di monache benedettine, de’quali 
qui rechiamo il novero. Negli anni 1088 o poco 
di poi si fondô presso le mura settentrionali della 
città la chiesa di s. Giacomo ceduta poscia alle 
monache di s. Donato, monastero posto sur una 
collina non lungi da Asisi, di cui dura tuttavia la 
chiesa (4). 

Del 1201 esisteva già presso il ponte del 
Chiagio il monastero di s. Paolo, cui in detto 
anno papa Innocenzo III. diresse una bolla po- 
nendolo sotto l’immediata sua giurisdizione e con- 


1. Cronica di Sassovivo. Vedi app. dei documenli. 
2. Costanzo: dissamina pag 391. 

5. Archivio di s. Rufino fase. 1 n. 75. 

4. Archivio di s. Francesco ex perg. 
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cedendogli altri privilegi. Quivi fu pochi anni ap- 
presso condotta la nobilissima vergine s. Chiara 
dal patriarca de’ minoriti, come in sicuro luogo, 
per sottrarla all’ira de’ parenti. Nell'anno 1389 
questo cenobio doveva essere già deserto, e le 
monache n’erano state tramutate nel nuovo mo- 
nastero di s. Paolo in città, dacchè gli Asisani 
presero a costruirvi una rocce che fu subito dai 
perugini disfatta (4). 

Di poco posteriore è l’altro monastero di s. 
Apollinare, i cui privilegi furono confermati da una 
bolla di papa Gregorio IX. l’anno 1229 (2). Con- 
temporaneo è pur quello di s. Croce in riva al 
Tescio, a volerne giudicare dallo stile della chiesa 
e delle crcostanti rovine, benchè il più Vs 
documento non vada più su del 1307 (3). 
quest'anno medesimo in altra pergamena è tv 
dato il monastero di s. Caterina, situato nel mer- 
catale, or detto Piazza nuova, dentro la città (4). 
Da altra pergamena delParchivio di s. Rufino ci 
vien testimoniata nell’anno 1340 l’esistenza del 
suburbano monastero di s. Agnese fuori di porta 
Perlici tra il Tescio e la via de’ monti, che me- 
na nella Marca. Anche di questo monastero, 

1. 11 Monastero d, s. Paolo in riva al Chiagio esisteva sino dal 1199, 
secondochè rilevo il Muratori da un antico libro m. s. de’censi della Chiesa 
romana: dove ei Jesse la particola segnente: IN EPISCOPATU ASISINATENSI 
MONASTERIUM S. PAULI 11. SOLIDOS LUCENSES, Antiquit. Med. aevi. 

2. Arch. di s. Apollinare ex perg. origin. 

3. Pietro della Capilana nel sno tesiameolo rogato da ser Angelo 
di Rainerio a di 29 maggio 1307 lascid SORORIBUS MONASTERIT PONTIS 
GALLORCM QUADRAGINTA SOLIDOS DENARIORUM. (Arch. pub. d’Asisi). Piglia 
quel nome il monastero dal vicino ponte, che è sul torrente del Tescio, 
e che fu rifatto nel 1557 leggendosi in una pergamena della segreteria 
Com. rogala da ser Nuto Notaio il di 6 agosto che il Comune mandô 


a vedere PONTEM TEXIL JUXTA MONASTERIUM S. CRUCIS GALLORUM NOVITER 


AEDIFICATUM ecc. 

4. Tommaso di Pietro nel lestamento rogato ai 29 maggio 1507 
da ser Angelo di Rainerio, lascia al monastero di s. Caterina tre libre di 
denari. {Segret. Com.) 
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che del 1483 fu unito a quello di s. Caterina 
non restano a’di nostri se non pochi vestigi, che 
annunziano le belle costruzioni del XIL. secolo (1). 
Similissimo, e per contemporaneo a questo è il 
monastero di s. Maria degli Episcopi, ove testè i 
cittadini s’ elessero il loro campo santo: e che à 
nominato in una pergamena del 1340 (2). Le 
suore di questi monasteri suburbani furouo tra- 
slocate nella città in questo e nel secolo seguente 
tranne la famiglia monastica di s. Niccolù fuori 
di porta s. Pietro, di cui si fa ricordo in una 
pergamena del 1348 (3). Oltre i già ricordati e- 
sisteva in Asisi fin dal 1340 un altro monastero 
benedettino, detto di s. Giovanni delle Rocche, 
del quale non resta orma ai nostri di (4). 

Dopo l'istituzione dell’ordine minoritico s’ au- 
mentà il numero degli asili monastici. De’ quali 
fu primo quello di s. Chiaya, già menzionato a 
suo luogo, dove furono tramutate le suore di s. 
Damiano. Nel 1341 è ricordato un monastero di 
s. Margherita in un documento dell’archivio di s. 
Francesco (5). Del monastero di s. Quirico, fon- 
dato in questo medesimo secolo pervennero in- 
sino à noi meno scarse notizie. Ebbe esso co- 

1. À di 3 giugno 1340 l'abadessa di s. Agnese con atto rogato da 
sèr Francesco di Giovanni fece quitanza di pagamento a Simone Servoli. 
{Archiv. di s. Rufino). 

2. In una pergamena dell’ archivio di s. Rufno data a di 6 gen- 
naio 1540 per rog. di ser Francesco di Jacopo, Ceccolo d’Angeluccio pro- 
curatere e sindaco del mon. degli Episcopi fa quietanya di somma rice- 
vula. 

5. Andreuccio di Lello in suo testamento rog. a di {4 agosto 1548 
da ser Giovanni Not. lascia DOMINABUS MONIALIBUS S. NICOLA IN HORTO Ÿ 
SoLiDoS. Segret, com. 

4. Pietro di Passero della Costa nel sno testamento rog. da mr. 
Andrea di Tommaso a di { novembre 1340 lascia cinque soldi alle mo- 
nache di s. Giovanni delle Rocche. 

5. Letizia d'Ugolino in suo testamento rog. a di 23 febbraio 1341 


da Michele di Giovanni, lascia 100 soldi al monastero di s. Margherita 
fArchiv. di s. Francesco.) 
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minciamento nel anno 1389. per opera della b. 
Angelina de Conti di Montemarte in quel d’Orvie- 
to, che sposatasi a Giovanni conte di Civitella in 
Abruzzo e rimasa vedova in giovanissima età, si 
volse tutta a studio di perfetta vita e fecesi isti- 
tutrice della riforma del terz’ ordine di s. Fran- 
cesco. E poichè ebbe in Fuligno stabilito il pri- 
mo suo monastero di s. Anna, recatasi in Asisi 
l’anno suddetto, vi trovô tre ferventi discepole in 
Tommasa di Francesco e in Margherita e Bene- 
nedetta di Paolo, coll’aiuto delle quali edificatovi 
il nuovo chiostro di s. Quirico, vi raccolse la 
seconda famiglia che di quella regola austerissi- 
ma si vedesse nell’ Umbria : ed ivi le tre dette 
suore vissero € morirono Con non volgar fama 
di virtù (4). Non intendo qui favellare d? altri 
monasteri fondati nelle successive età, de’ quali 
si dirà a’luoghi loro., 

Ma più immediata e manifesta fu l'utilità che 
la costituzione comunale delle città italiche tras- 
se dalle associazioni de’ cittadini in corpi morali, 
sia che questi iñtendessero principalmente ad e- 
sercizi di religiose pratiche, quali furono le fra- 
ternite, sia che conferissero a promuovere la con- 
cordia e gli scambievoli uflizi d’umanità tra’varii 
ordini de’ cittadini, quali furono ïi collegi o le 
compagnie delle arti. Delle quali ancorachè siasi 
da molti favellalo, non credo opera perdula pi- 
gliarne qui la trattazione, troppo importando, che 
da’ posteri si faccia diritta stima di quegli ordi- 
namenti antichi, che col procedere del tempo tra- 
lignati, potrebbero di leggieri giudicarsi dai più 


1. Vedi vila della b. Angela nel leggendario de‘santi e beati del- 
l'Umbria del Jacobilli: e la vita della medesima pubblicata in Perangia 
pel Santucci 1847. 
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riprovevoli o almeno inutili sino dai lor principii. 
Al che m’è avviso, niente essere più spediente 
che l’esame degli statuti, onde primamente si go- 
vernavano Cosi fatte associazioni. E questo modo 
appunto intendo di tenere, dopo aver toccato del 
numero delle fraternite e del tempo di lor fon- 
dazione in Asisi. 

Verso la metà del secolo XIII. intervenne una 
memorabil novità. Corse attorno per le terre del- 
l Umbria la novella, che un fanciulletto di tene- 
rissima elà avesse annunziato imminenti gravi 
sciagure all Italia, dove gli uomini non avesser 
fatto penitenza de’ lor peccati, e pace tra loro. 
Grande ne fu il sollevamento degli animi, e mi- 
rabili gli effetti. Donne, uomini, vecchi, garzonelli 
d'ogni condizione, processionando a pie’ nudi die- 
tro una croce, battendosi con fasci di funicelle 
annodate, e gridando a Dio misericordia, induce- 
vano le moltitudini a compungimento: poi parten- 
dosi in più compagnie si recavano nelle terre vi- 
cine. AI entrata loro, le genti ad accorrere, a 
commuoversi, à gridar mercè. Nè aveva odio si 
crudele che non si spegnesse, nè inimicizia tanto 
invecchiata che non desse luogo a riconciliazione, 
nè oltraggio per quanto si voglia atroce che non 
impetrasse perdono. Quindi tolsero principio le 
fraternite de’ battuti o disciplinati, le quali non 
pure nelle città e nelle grosse terre furono isti- 
tuite di quel tempo, ma nelle ville eziandio e 
nelle più umili borgate (1). 

Prima a costituirsi in Asisi fu la fraternita di 
s. Gregorio fondata innanzi all’ anno 1272, alla 


1. Valga per molti il documento allegato dal Costanzo a pag. 
287 dal quale sappiamo come nel 1363 nell’ oscuro luogo di Castel- 
nuoyG del nostro contado era una fraternita de’disciplinati di s. Lorenzo. 
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quale diedero il nome i principali cittadini (4), 
per le cui liberalità fu ella riccamente dotata, e 
potè cosi fondare uno spedale, che esisteva tut- 
tavia nel 1618 (2): e dove sono notabili reliquie 
di pitture giottesche. Tiene il secondo luogo la 
fraternita di s. Stefano costituitasi del 1327, la 
quale similmente aperse uno spedale durato sino 
all’anno 1810: sulla cui facciata dipinse un valen- 
te discepolo di Giotlo l’imagine di nostra donna. 
Fu per cura di questa fraternita ornata di bellis- 
simi freschi da Dono dei Doni la cappella di s. 
Stefano in s. Francesco. Dell’anno 1330 & fatta la 
prima volta menzione della fraternita delle sti- 
male istituita nell antico oratorio di s. Leonar- 
do (3), che anche al presente offre nell' interno 
alcuni freschi della scuola di Giotto, e al di fuori 
alquanti monocromati, ove si figurano le opere di 
misericordia, ed un affresco bellissimo di Benozzo 
Gozzoli fiorentino. Fece questa fraternita aggran- 
dire ed ornare del suo la cappella di s. Antonio 
abate in s. Francesco, e sul cominciare del se- 
colo XVI. allog a Tiberio d’ Asisi discepolo del 
Perugino la tavola à tempera che è sull’altare di 
detta cappella: ed ebbe eziandio il proprio spe- 
dale in porta s. Francesco. Dell’ anno 1348 esi- 
steva un’altra fraternita intitolata a s. Pietro, nella 
chiesa, che è sotto il palazzo Sperelli, e che nella 
facciata reca gli avanzi d’alcune pregevoli pitture 
del Memmi. All'anno 1354, secondo le schede del 
cav. Frondiui, risale la fondazione della fraternita 


4 Ë ricordata in detto anno 1272 in nn libro pecud. della se- 
gret. com. segnato con lettera À. a c. 45. 

2. Guida del pellegrino in Asisi. Asisi per Jacomo Salvi 1618. 

3. Arch. di detta Fratermta da una pergamena contenente la ven- 
dita di case ed orti fatta da Bono di Nello alla fraternita a di 1 mag- 
gio 1550. 
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di s. Biagio, detta ancora di s. Maria in Vesco- 
vado, che aveva sua sede nella chiesa ora intito- 
lata a s. Crispino, per esservi non ha guari stata 
traslocata la compagnia de’ calzolari. Ricorda chi 
scrive queste memorie d'aver veduto il vecchio 
capitolo della fraternita di s. Biagio pieno d° af- 
freschi della vecchia scuola fiorentina, de’quali la 
più parte è perita, ed alcuni distaccati si conser- 
vano nelle sale del palagio pubblico. In s. Loren- 
zo, che sino dal 1266 era parrocchia, fu nell’anno 
1384 fondata una fraternita sotto l’ invocazione 
del medesimo santo, la quale ebbe uno spedale 
rammentalo in una guida del secolo XVIL. e s’ab- 
bell delle pitture dell’ Alunno, di Cola dell Ama- 
trice, del Doni e di Ciro Ferri. Prossima a questa 
di tempo fu l’isuütuzione della fraternita di s. An- 
tonino, ricordata del 1396, la cui chiesa primitiva 
fu in sul finire del passato secolo distrutta, e di- 
sperso l’archivio, benchè la fraternita venisse tra- 
sferita in s. Lorenzo. À questo tempo dec pure 
riportarsi l’istituzione di quella di s. Rufino, le 
cui memorie sono perdute: ma restano a testimo- 
niarne l’antica origine alcune storie della passione 
di Cristo, condotte da un discepolo di Giotto nel- 
|’ antico oratorio d’ essa fraternita. Il somigliante 
dicasi di quella di s. Chiara non rammentata nei 
documenti superstiti innanzi al’anno 1417 col suo 
spedale (1). Ultima di tempo fu quella de’ santi 
Giacomo ed Antonio fondata nel 1431 con uno 
spedale da alquanti cittadini, che s’ erano pelle- 
grinando condotti a visitare il santuario di s. Gia- 
como in Gallizia e quello di s. Antonio in Vien- 
na; di dove tornati in patria fondarono la detta 
fraternita, che ebbe sua sede nella chiesa di s. 


{ Arch. pub. d’Asisi. 
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Antonio, ora de’pp. Cappuccini. Fu l’oratorio del 
loro spedale ornato di bellissime pitture da Mat- 
teo da Gualdo nel 1468 e dipoi da Pietro Anto- 
nio da Fuligno. Sino dal!’ anno 1346 è ricordata 
nel testamento di maestro Andrea di Jacopuccio 
d’ Ottaviano la fraternita di s. Maria delle Rose, 
di cui resta qualche segno nella chiesa di s. Pie- 
tro (1). Un altro testamento serbato nell’archivio 
del s. convento, ci ha conservato la memoria 
d’ altra antica fraternita recommendalorum virginis 
Mariae, quae congregari solet in ecclesia s. Rufini, 
alla quale il Cecca di Marco calzolaio di porta s. 
Rufino lascia un legato di 15 soldi di denari. Nè 
solamente i laici, ma i chierici eziandio erano di 
quel tempo raccolti in una fraternita rammentata 
nel testamento di donna Lella moglie del Cecca sud- 
detto, la quale tra parecchi legati, uno ne lascia di 
20 soldi fraternitati praesbiterorum civitatis Asisii (2). 

Da questo brevissimo cenno appare manife- 
sito, quanto ingiusto sia il giudicio di certuni, che 
non rifinano di vituperare cosi fatti ordinamenti 
di fraternite, i quali, dove altro bene non avesser 
fatio, oltre questo di abbellire le cità di nobili 
monumenti d’ arte, e non avessero colla munifi- 
cenza loro alleviato ï pubblici mali e aiutato la 
concordia de’ cittadini; per quel solo rispetto do- 
vrebbero essere con gratitudine rammentati. E 
cosi fosse piaciuto a Dio, che ciascun sodalizio 
avesse con diligente cura conservato tutti 1: suoi 
gonfaloni e stendardi, de’ quali si scarso numero 
è pervenulo insino a noi per amore di quell’igno- 
ranza vituperosa delle arti nostre, e peggio ancora 
per turpe avidità di guadagno. Se cid stato non 


1. Arch. di s. Francesco Vol. 259. 
2. ile. 
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fosse, le sole fraternite ci avrebbero fornito una 
si ricca serie di tavole e di tele dipinte, da of- 
frirne una compiuta storia della pittura nell Um- 
bria. Deh! si provvegga almeno, perchè quel poco 
che n’avanza non vada perdulo con nostro gra- 
vissimo danno e vergogna. 

Ma io non so partirmi da questa materia, 
senza prima disaminare gli statuti, onde si go- 
vernarono à principio siffatti sodalizi. Ne’ quali 
statuli potrà si l’età presente far pompa de’ suoi 
matti dispregi, ma non trovar cosa che non s’ab- 
bia commendare, sia in ordine a religione, sia ri- 
spetto alla patria. Bene avrei avuto caro poter 
conoscere di tutte le nostre fraternite gli ordina- 
menti per procedere con più diligente e sicuro 
esame: nè per me s'è lasciata indietro fatica o 
industria di sorta per averne a mano gli esem- 
plari: ma pur troppo indarno, poichè l’ incuria 
delle età seguenti ha manomesso e disperso pres- 
sochè tutte le memorie e i documenti di simil 
fatta. Nè altro m'è riuscito di trovare se non le 
costitazioni della fraternita di s. Stefano compilate 
del 4327, le quali ci ristorano in parte della per- 
dita delle altre. E ne sia qui data la debita lode 
a chi seppe conservarci questo prezioso docu- 
mento della pietà e del senno de’nostri maggiori, 
del quale sporrd qui la sostanza e i particolari 
più notabili. 

« Non possa scriversi nella fraternita chi non 
sia approvato artefice e di specchiati costumi: e- 
sclusine i disutili ed i cacciati da altro sodalizio. 
Venga il nuovo fratello accollo di sera nell’ ora- 
torio dagli altri tutti, colle buffe calate sul volto: 
genufletta dinanzi all’ altare, mentre l’ adunanza 
prega per lui: indi paghi 45 soldi al camerlingo 
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per la veste e per la disciplina. Si ritrovi cia- 
scuno alle ore poste nell'oratorio i di di festa per 
gli esercizi di religione, pregando Iddio pe’fratelli 
e pel buono e pacifico stato della città: guardino 
i digiuni comandali: e serbino astinenza in un di 
d’ogni settimana a piacer loro eletto: si confessi 
ciascuno una volta al mese, menando seco un 
fratello, che ne possa far testimonio dinanzi agli 
officiali, e comunichi nella Pasqua maggiore e in 
Natale. Due volte nella settimana, cioè la sera del 
venerdi e della domenica tutti nell’oratorio s? a- 
dunino a far la disciplina: multato in denaro chi 
turbi l” ordine o contravvenga agli statuti. Cia- 
scuno dentro e fuori della città si governi negli 
atti e nelle parole di guisa, che tutti ne prendano 
edificazione e buono esempio. Vietato a chicches- 
sia portar armi allato, dov’ egli non abbia a re- 
carsi fuori della citlà, o veramente non sia chia- 
mato nell’ esercito a difendere la patria. Vietato 
similmente |’ intromettersi ne’ giuochi, negli spet- 
tacoli, nelle danze: vietato il darsi alla crapula, il 
cantare disoneste canzoni, l’appiccar litigi e risse, 
onde verrebbe scandalo e mala voce alla città, 
laddove a ciascun uomo, sia di città, sia di con- 
tado, corre l’ obbligazione di curare il buono e 
tranquillo stato della patria sua. Chi in qualunque 
modo turbi la pubblica pace sia dagli officiali se- 
veramente punito: ove per sè stesso se ne Chiami 
in colpa, venga per dolce modo ammonito. Di- 
sdetta ogni baldoria e dimostrazione d’allegrezza 
nelle vittorie contaminate da sangue cittadino. Ad 
un officiale con titolo di visitatore è fatto coman- 
damento d’ invesligare una volta al mese, che i 
fratelli abbiano satisfatto agli obblighi loro. Oltre 
le visite dette n'è ordinata un’ altra maggiore da 
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farsi ogni tre mesi da un visitatore eletto dalla 
fraternita tra gli ecclesiastici, al quale si rimette 
il portar giudizio de’mancamenti più gravi e de- 
terminarne il castigo. Espulsi coloro che rifiutas- 
sero sommettervisi, o che siano stati per tre volte . 
ammoniti senza frutto. Cacciato sia medesimamente 
chi venga da due testimoni degni di fede accu- 
sato d’aver peccato di carnalità; ove da sè me- 
desimo se ne accusi, debba esser mandato pelle- 
grinando insino a Roma, purchè questo si faccia 
senza che glie ne venga infamia di sorta. Allo 
stesso modo sien puniti coloro, che allettano al- 
tri a si fatte lordure: multalo in denaro chi pon 
piede nelle taverne o nelle case de’ tavernai 

(ch'erano a quei di sinonimo di bordello), chi beve 
‘in sulla via con iscandalo de’passeggieri: ai reci- 
divi duplicata la multa. Vietato il giuocare a’ tas- 
selli, alle tavole e ad altri illeciti giuochi: disdetto 
il pigliar parte negli armeggiamenti soliti farsi in 
Sementone (1) e in altri luoghi della città. La sera 
del venerdi santo s’ adunino i fratelli nel!’ orato- 
rio, e il priore lavi loro i piedi: e si passi la 
notte in divote laudi (2): al domani si rechino 


1. Cosi chiamavasi un campo vicino alla porta della città or 
chinsa , tra quelle di Mojano e di s. Pietro, dove la giovenlü era 
usata armeggiare. 

2. Di queste laude, delle quali fa molto Giovanni Boccaccie nella 
IV. novella della HE. giornala, si conserva una raccolta in un codice 
membranaceo del 300 nell’archivio Frondini. Le sono cose plebee e goffe 
sul fare del b, Jacopone da Todi, e v’ha tra le altre Ja laude menzio- 
nata negli statuti di s. Slefano, intitolala Lamentatio Mariae Virginis, 
che comincia cosi: 

Venele a piagner con Maria 
Voie figlole desciplinate: 
La più dojente che maje sia 
Fra l’altre donne tribulate. ecc. 
Avvi pure una laude di s. Stefano che comincia: 
O superbo e orgoglioso 
Ragguarda a questo Stefano heato ecce. 
onde puû verisimilmente credersi che quel codice appartenesse alla 
fraternita di quel Santo. 16 
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processionando nella chiesa di s. Francesco, e 
alla Porziuncola cantando i lamenti di nostra don- 
na rimasa vedova del suo dolce figliuolo, di guisa 
che quanti in loro s’avvengano, n'abbian cagio- 
ne di compungimento e di devote lacrime. Altre 
processioni sono ordinate per il Perdono e per le 
feste de’santi, patroni della città. Dove alcuno de’ 
confrati ammali, se ne raccomanda sollecita ed a- 
morevol cura a’fratelli su cid ordinati con nome 
ed uflizio d’infermieri: e quando il malato sia 
povero, il priore lo provvegga delle limosine della 
fraternita in cid che gli sarà mestieri. Ancora 
provvegga, che l’infermo s'acconci delle cose tem- 
porali, e si valga del notaio della fraernita nel 
fare suo testamento. Sono poi pregali lutti à fra- 
telli di tener ne’ testamenti loro ricordata la fra- 
ternita d’onde vivi trassero conforto al ben fare, 
e d'onde morti si promettono suffragi. Venga il 
morente consolato della presenza e de’pietosi uf- 
fizi de’fratelli, che vestito della cappa, lo rechino 
dopo morte nell'oratorio, odano la messa intorno 
alla bara, appresso si batlano per lui, e ne lo 
portino da ultimo alla sepoltura. Siano i fratelli 
soggetti al priore e al superiore, che dee durare 
in uflizio almanco tre mesi, e prima d’ uscirne 
elegsa chi gli dee succedere. Al priore, al supe- 
riore, al consiglio de’discreti, al visitatore, e agli 
altri officiali si fa comandamento di non abusare 
lautorità loro commessa, temperandola di:carità 
e dolcezza fraterna: e loro si vieta di niente ag- 
giugnere o torre agli statuti sancili dall’ assenso 
di tutti (1). 


{. Furgno à detti statuti seritti in pubblica forma dal Notaio Ja- 
copo di Vannÿ dopo essere stali approvali in una generale adunan/a della 
fraternita: e recano le seguenti note ceronologiche; « Sub anno Domini 
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A render compiuta la trattazione di questa 
materia, aggiungero ora un compendio de’ capito- 
li, onde nel 1371. comincid in Asisi a governarsi 
P'arte de’ calzolai, i quali capitoli furono da me 
letti in bei codice membranaceo, conservato tutta- 
via nell’archivio di s. Crispino: e questo cenno 
conferisca a vie meglio dimostrar la natura degli 
uomini e detempi, ne’ quali la civiltà cristiana san- 
tamente argomentavasi di levar via dalle città le 
cagioni delle nimicizie e de’ tumulti. 

Quivi bello e nobile cominciamento si fa dalla 
religione, vietando agli artefici non solamente il 
lavorare ne’ di di festa e ne’sabati appresso il ve- 
spro, ma eziandio il vendèere e comprare € il te- 
ner le botteghe aperte: ordinando in ciascuno di 
que’ giorni la celebrazione de’ divini uflizi nella 
chiesa di s. Paolo, e provvedendo che nel duomo, 
in s. Chiara e in s. Maria Maggiore s’ accendes- 
sero almeno undici lampane a spese dell'arte. Ai 
camerlinghi davasi autorità di soccorrere ai biso- 
gni degl'infermi, il cui corpo era nelle esequie 
onorato dall accompagnamento di tutti gli artefi- 
ci. À tutti era comandato d’aiutarsi fraternamente 
e d’interporre buoni uflizi presso il podestà, il 
capitano del popolo, e i priori delle porte a pro 
de’ compagni implicati in giudizi criminali o ci- 
vili. Nelle differenze tra artefici dovessero i ca- 
merlinghi, sentenziare a lor beneplacito: e dispor- 
re dei denari dell’arte insino a cinque soldi: per 
le spese maggiori si consultassero coll” adunanza 
generale degli artefici. Avessero a durare in ufli- 
zio quanto i camerlinghi delle altre arti della cit- 


1527 indictione X. die 25 mensis augusti, praesentibus Sancte Andrioli, 
Patio Lelli Salimbene, magistro Andrea magistri Nicolae, Masciarello To- 
massulii, et Lolo Jacobi, testibus ad hoc rogatis ecc. 
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tà (1). Quando ei tenessero pubblica ragione, fosse 
loro lecito pigliarsi dall'atiore od accusatore 12 
denari per libra di ci che questi domandasse ed 
ottenesse in virtù di giudizio: de’quali denari una 
metà spettasse ax’ camerlinghi, l’altra fosse appli- 
cata a benefizio dell arte. Fossero gli artefici te- 
nuti d'obbedire in lutto x’ camerlinghi, d’ accom- 
pagnarli co’ ceri alle chiese nelle solennità mag- 
giori e di mostrar loro que’ segni di riverenza, 
che à legittimi prelati s’addicono. Potessero 1 ca- 
merlinghi punire gl’inobbedienti di multa non mag- 
giore di venti soldi, giusta la gravità de’ casi, e 
le facoltà dell’artefice: e innanzi tutto procuras- 
sero l'adempimento degli statuti. Al uscir che 
facevano d’ uffizio, fossero gli atti di lor gerenza 
disaminati da due sindachi, i quali ne dovessero 
entro otto di rapportar fedelmente all” adunanza 
generale. E dove si trovasse, alcun camerlingo 
avere abusato l’autorità sua in detrimento dell'ar- 
te, dovessero i sindachi citarlo in detta adunanza 
“ dir sue ragioni o ad esser giudicato e dannato. 
Dovesse il nuovo camerlingo entrare in uffizio 
innanzi che passasse l'ottavo giorno della propria 
elezione, alla pena di 15 denari: nè potesse uno 
di loro all’ insaputa del collega conceder licenza 
a qualsivoglia artefice di recarsi fuori del terri- 
torio, alla pena di 20 soldi. Il massaio eletto di 
quattro in quattro anni per estrazione da una borsa 
ov’erano i nomi di dodici artefici nominati nel- 
l’adunanza generale, guardava presso di sè tutte 
le masserizie e 1 denari dell’arte, de’ quali usava 

1. Da questo ordinamento appare che l'arte de” calzolai non era né 
la sola nè la prima ad essere istituita in compagnia o collegio. Di che 
fanno pure indubitata fede i libri delle riformanze del nostro Comune. 


ove sin dal principio di questo secolo veggiamo i camerlinghi delle arti 
raunarsi in un co’ Priori a consulta intorno a’ pubblici negozi. + 
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giusta la volontà de’camerlinghi. Giurava egli, en- 
trando in uflizio, di bene e lealmente esercitarlo: 
uscendone, rendea stretta ragione di sua gerenza. 
Oltre i detti officiali, aveva l’arte 45 consiglieri, 
e se n’eleggevano annualmente tre per ciascuna 
porta: costoro di concordia co’ camerlinghi esa- 
minavano e deliberavano le proposte da fare nel 
generale arringo degli artefici. V'era anche il nun- 
zio 0 banditore, eletto da’ camerlinghi, col salario 
di # fiorini d’oro all’anno, e con tunica e man- 
tello di lana divisati a due colori, e |’ impresa 
dell’arte al capuccio: il quale ogni sabato dispo- 
neva in sulla piazza a’ luoghi consueti le panche 
per le merci, recava gli ordini de’ camerlinghi, e 
le istanze e petizioni degli artefici. Se alcun cal- 
zolaio di città o di contado rifiutasse d’inscriversi 
nella matricola dell’arte, doveva il capitano del 
popolo stringervelo con una multa di 40 soldi, 
s’ei fosse figliuolo d’artefice già scritto nella com- 
pagnia, altrimenti con una multa di quindici libre 
di denari. Multato similmente in denaro chi dopo 
un bando de’ camerlinghi ron si recasse all ar- 
ringo generale, e di più gravi pene corretto chi 
invece €’ adoperarsi all’augumento dell’ arte, fatto 
avesse cosa che tornasse a danno o vituperio della 
medesima, o commesso alcun frodo ne’ contratti: 
ad impedire i quali scandali s’ eleggevano per la 
gran fiera del Perdono due savi e discreti uomini 
del collegio, che sedendo sotto la loggia del Co- 
mune vi davan retta ai richiami, e con autorità 
di giudici componevano le differenze. Lungo sa- 
rebbe a riferire le regole tutte, poste a validare 
i contratti, e i freni e diritti innumerabili, che in 
essi statuti ad ogni faccia s’ incontrano. I quali se 
a’ tempi nostri sarebbero giudicati incomportabili 
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con la libertà delle industrie e de’ commerci, non 
erano perd tali nel secolo XIV, in cui non l’uti- 
lità della nazione, bensi quella di ciascuna città 
riputavasi giusta misura di bontà nelle civil isti- 
tuzioni e negli ordinamenti, onde elle si gover- 
navano. Quali e quanti fossero i collegi delle arti 
fra noi, .appare dalla rubrica 395 del libro I. de- 
gli statuti comunali, dove sono registrati nell’or- 
dine seguente: 


1 Pizzicagnoli 11 Scarpellini 

2 Vasari 12 Tavernai 

3 Ciabattini 143 Macellai 

4 Barbieri | 1% Lanari 

5 Mulattieri 145 Merciai 

6 Fornai 16 Medici e Speziali 

7 Bovari 17 Calzolai 

8 Fabri 18 Notari 

9 Bambagieri 49 Mercanti 
10 Falegnami 120 Tintori e Conciapebli 


Se non fossero perdute le matricole di tutti 
i collegi, da quello de’calzolari in fuori, avremmo 
in esse modo di conoscere, fino a qual segno fio- 
rissero in Asisi le industrie, e‘ quanto popolata 
fosse la città. Nel 1377, epoca già di certa e no- 
tabile decadenza, l’ arte de’ calzolari aveva 


in Porta s. Rufino ... . 41 Maestri: 
in Porta Perlici . ....... 56 » 
in Porta s. Giacomo . .... 46 » 
in Porta s. Francesco. . . . 1921 » 
in Porta s. Chiara . . . . . - M » 


che danno un tutto di. ..". 305 Maestri: 
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numero, chi ben consideri, maraviglivso rispetto 
ai di nostri, e che ci fa ragionevolmente credere 
la città ben più copiosa d’'uomini, che al presente 
non è, non ostante le continue agitazioni delle 
parti, e le frequenti cacciate della fazione perdente. 
Vie meglio poi si fa manifesta la salutifera 
virtù di queste associazioni, per le opere di pub- 
blica beneficenza che ne seguitarono. Conciosiac- 
chè nel volgere. di tre secoli videsi qui fondare 
un gran numero di spedali. Che se da un lato 
siffatti caritatevoli asili sono chiaro argomento 
della miseria del popolo aggravata dalle frequenti 
carestie e pestilenze, che di quel tempo trava- 
gliarono anco le più fiorenti e popolose terre d’I- 
talia; non rimane per questo, che elle non ci chia- 
riscano eziandio, come ne cittadini non venisser 
meno nè l’animo nè le facoltà ad apporci riparo. 
Il più antico spedale adunque è quello dis. 
Salvatore in Pariete, detto di Pallereto, che sorge 
tuttavia presso la strada degli Angeli, appena di- 
smontata la china del colle sul quale spiegasi la 
città: e che esisteva sin dall’ anno 1083 (1: e 
nel 1460 fu da papa Pio IL. ceduto ai frati agosti- 
niani di Perugia, perchè potessero nel lor convento 
fondare uno studio. Del 4299 & fatta menzione 
dello spedale delle Fontanelle a ricetto de’ lebbrosi, 
in una pergamena dell archivio capitolare (2): e 
nel 1258 troviamo ricordato lo spedale di s. Pietro 
in un testamento rogato da Bonaventura nota- 
jo (3). Di quest’anno medesimo leggiamo in altra 
scrittura pubblica dell'archivio del duomo, ricor. 
dato lo spedale del Porte de’ Galli (#4) post 
{. Archivio di s. Rufno fase. 2 perg. 148. 
2. Ivi fase. 5 perg. 146. 
2] 
; 


5. Arch. di s. Francesco perg. rog. 15 maggio 1258. 
4. Arch. s. Rufino fase, di documenti d’epoca incerta: perg. 15. 
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presso il monastero di s. Croce fuor delle mura. 
Innanzi a queste epoche, cioè nel 1111. esisteva 
nella contrada di Perlici lo spedale di 5. Rufi- 
no (1) che non dee confondersi con quello di s. 
Giorgio, che similmente dipendeva dalla chiesa 
cattedrale (2) e che nel 1258 fu dal collegio dei 
canonici conceduto per l’edificazione della basilica 
e del monastero di s. Chiara (3). D’altri due spe- 
dali si fa motto in alcune scritture dell’anno 4217: 
nominavasi il primo della Trinità (4), il secondo 
d’ Acquaviva, e dipendea dal duomo (5). Una 
pergamena del prezioso archivio capitolare data 
del 4239 ci ha tramandato la notizia d’un altro 
spedale di lebbrosi, di Selva grossa (6). À di 13 
marzo dell’anno 1267 fra Illuminato, provinciale 
de’ Minori concedea licenza al nostro Comune di 
costruire un nuovo spedale nel borgo, che era 
tra la porta urbica (oggi l’arco del seminario) e 
la basilica di s. Francesco (7). Dai confini, onde 
è circoscritta l’area del nuovo spedale nella scrit- 
tura che se ne distese, appar chiaramente, che 
questo edifizio innalzato dopo il 4267 dal nostro 
Comune, è quello appunto, oggidi vôlto nella sua 
parte superiore ad uso di Monte frumentario, e de- 
stinato già nell’inferiore ad asilo de’trovatelli. Questo 
edifizio fu condotto con grande spesa e magnificenza 
come è singolarmente da vedere nel portico su- 
periore, ricco di scolture, pregevoli secondo la 


1. Arch. di s. Rufino fasc. 1 N. 50. 

2. lvi fasc. 3 N. 86. 

3. Archvio di s. Chiara: Bolla di papa Alessandro IV. data di Vi- 
terbo a di 12 febbraio 1258. 

4. Arch. di s. Rufino fasc. 5 N. 21 Permula di terreno rog. da 
Giovanni notaio a di 1 febbraio. 

5. Ivi: Bolla d’Onorio I. dato di Laterano a di 8 Marzo 1217. 

6. Testamento di D. Pica di ser Nuto, rog. di ser Francesco notaio. 

7. Arch. di s. Francesco. 
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ragione de’tempi, e abbellito per mano de’giotte- 
schi di pitture che non sono peranco in tutto 
perdute. Negli statuti Comunali compilati nel 1469 
sopra più antichi ordinamenti, è una rubrica 
(n. 462) dove s’invalidano que’ testamenti che 
uon contengano un legato di 20 soldi à benefizio 
di detto spedale. Nè tacerd di quello di s. Savino 
rammentato in una bolla d’Innocenzo IV. data di 
Laterano a di 11 marzo 1244 (1) e dipendente 
dalla badia di monte Subasio. 

Non meno del XIII. secolo si mostrà liberale 
in siffatte fondazioni il XIV. sul cominciar del 
quale aperse un nuovo ricetto agli infermi la fra- 
ternita di s. Gregorio: e questo esempio fu poscia 
imitato dalle fraternite di 3. Stefano, di s. Loren- 
zo, da quella delle Stimate, di s. Chiara, e dal- 
l’arte de’ calzolai (2) Fu pur di questo secolo, e 
segnatamente del 1337 per munificenza d'un cit- 
tadino, nomato Vanni di Bonamico, aperto nella 
via di s. Francesoo uno spedale ad alloggiarvi 
pellegrini tedeschi in tempo dell'indulgenza e fie- 
ra del Perdono: a sostentamento de’ quali era u- 
sato il nostro Comune di coucedere una ragione- 
vol quantità di farina e certa misura d’olio (3). 

In vedere un numero di monasteri e di con- 
gregazioni religiose grandissimo rispetto alla pic- 
ciolezza della città, non pud essere che non sor- 
ga in alcun de’ lettori il pensiero, che le dota- 
zioni quantunque non laute di que’ pii luoghi 
occupando la più parte delle possessioni di con- 


{. Arch. di s. Rnfino. 

2. In libro m. s. degli Atti dell’Arte de’calzolai, che comincia del- 
l'anno 1499 a c. 11 tergo à nominato un terreno spettante allo spedale 
di detta Arte. (Arch. di s. Crispino.) 

5. Rog. 11 dicembre 1357 in Arch. di s. Chiara. — Rif, e Bollet- 
tarii del secolo XIv. 
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tado, fossero al popolo inevitabil cagione di po- 
vertà. Il che non potrebbe al tutto negarsi. Ma 
non è pur da tacere che molto conferirono al 
dissodamento de’terreni incolti le più antiche fa- 
miglie monastiche, stabilite tra noi: che ad ogni 
modo fu non picciol benefzio. Oltre di che fu 
generale usanza degli uomini di chiesa e di chio- 
stro, durata sino al decimosesto secolo, di conce- 
dere in enfiteusi una grau parte de’lor terreni 
a’cittadini, i quali rispondendone alle chiese e ai 
monasteri un assai legger canone, godevano per 
sè la più parte delle rendite. Ma questa commen- 
devole liberalità, che stava si bene agli eccle- 
siastici, e guadagnava loro l’universal benevolen- 
za, vennesi à poco a poco stringendo con danno 
gravissimo de’chierici e del popolo in questi ul- 
timi tempi, in cui le smisurate ricchezze partori- 
rono in quelli rilassatezza e superbia, laddove la 
povertà ingenerd in questo lo sdegno e l’invidia, 
e ne prepard gli animi cupidi e malcontenti a 
vederneli spogliati con gioia, senza che di quello 
spogliamento torni Joro utilità veruna, anzi sia 
per venirne alle minori città l’ultima rovina, se 
la carità de’ pochi facoltosi, aiutata dalla concor- 
dia, non provegga, inanimando l’industria del po- 
polo minuto, ad apprestarvi pronto riparo. 
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SOMMARIO 


1 Proemio. 2 Mal governo de’ ministri del Visconti. 3 Morto Gian Ga- 

leazzo, Asisi si tiene per la vedova di lui: poi si rende alla Chiesa. 

4 1 fuorusciti tentano rientrare in patria: Guidantonio da Monte- 

feltro signore d’Asisi. 5 Dissidii tra Perugia ed Asisi. 6 Asisi occe- 

pala da Braccio Fortebravci. 7 1 Feltreschi la ricuperano e saccheg- 
fiano. 8 Dopo fiera baltaglia Braccio vi rientra e commette molte 
crudeltà: sue no7ze, 9 Dopo breve dominazione d'Oddo Fortebracci 
torna Asisi nell'obbedienza del papa: concordia tra fuorusciti e quer 
di dentro. 10 Averardo de’ Nepis fa uccidere un suo nemico: esilio 
e morle di lui. {1 S. Bernardino da Siena in Asisi: Francesco Sforza 
n’è fatlo signore. 12 Asisi dominata da Antonio Colonna: tumnito 
contro i ministri papali. 15 I conte Gaidantonio governa la città. 
{4 Provvisioni per la fabbrica di s. Francesco. 15 Dopo vari diso- 
nesti maneggi Asisi viene a mano di Niccold Fortebrasci: patimenti 
della città duranie.questa dominazione. 16 Carlo Fortebracci succrde 
a Niccolô nella signoria. 17 Torna Asisi nel! obbedienza del papa: 
tumulto tra le fazioni: Francesco Sforza n’ottiene il principato. 18 
Lacrimevoli condizioni della città in questo tempo. 19 Differenze tra 
Asisi e Perugia. 20 Petrignano occupato dai fuorusciti è espugnato 
dagli Asisani: nuove differenze tra Asisi e Perugia. 21 1 Perugini 
disertano il contado nemico: accordo tra le due città rotto tra breve: 
nuove ostilità e correric; i Perugini sono respinti con vergogna , e 
il lor campo si scoglie. 22 Gli Asisani tentano indarno l’impresa di 
Spello; sdegno che ne prende Perugia e Niccold Piccinino. 25 Pro- 
poste d”accordi disturbate dal Piccinino: cominciamento dell’assedio. 
24 Asisi dopo vigorosa resistenza viene per frode a mano delle mi- 
lizie papali; orrori del sacco, 25. Istanza de’ Perugini per togliere ad 
Asisi le ossa di s, Francesco. Alessandro Sforza fugge dalla rocca 
d’Asisi. 26 Cristoforo da Tolentino promette Asisi allo Sforza: papa 
Eugenio [V profferisce ai Perugini la compera d'Asisi: Ï capitani 
del Piccinino se ne dividono il contado. 27 1 figh di Niccold Pic- 
cinino rassegnano la città ai magistrati perugini. 28 Il legato pa- 
pale richiama in patria i fuornsciti. 29 Tenta lo Sforza di riavere 
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per frode Asisi; domande fatte dai magistrati al nuovo papa Nic- 
col V.; pubbliche sciagure. 50 Papa Niccolù due volte in Asi- 
si. 51 Niccold Specchi. 32 Vescovi d’ Asisi nella prima metà del 
secolo XV. scandalosa vita delle donne di s. Paolo. 33 Gli amba- 
sciatori d’ Asisi in Roma per la coronazione di Federico Ill: diffe- 
renze con Perugia. 34 Gli Asisani si profferiscono a Federico da 
Montefeltro; la città è assediata e stretta agli accordi dai papa- 
lini; sventure pubbliche. 35 Asisi dominata da Jacopo Piccinino. 
56 Pio Il. ricupera e megho fortifica Ja città. 57 Torre d'Andrea per- 
duta e ricuperata da Braccio Baglioni; b. Antonio da Stroncone; pesti- 
lenza; esenzioni concedute alla città dal papa; disseccamento de’paduli 
nell’asisano; Pio IL. torna in Asisi. 58 Istituzione del monte di pietà. 39 
Compilazione di nuovi statuti comunali. 40 Riparazioni falte nel con- 
vento di s. Francesco. 41 À cura del Comune si fa il novero delle re- 
liquie in s. Francesco. 42 1 Nepis; Carlo d’essa famiglia, vescovo di 
Asisi. 45 Tumulto in s. Maria degli Angeli. 44 Vescovi d'Asisi sullo 
scorcio del secolo XV. 


I. Ad un secolo di libertà vacillante, di parti 
tra loro fieramente avverse, di tirannidi sozze 
ma spesso pur non sofferte e virilmente abbat- 
tute, quale fu il trecento, un altro ne succedeva 
d’umori, di parti, di tirannidi tuttavia peggiori. 
Perchè logoratesi miseramente le forze, che alla 
sicurtà e gloria comune avrebbero dovuto usarsi, 
non ammirata, non compianta, anzi sprezzata e 
derisa, venne da ultimo l’Italia a cascar semiviva 
sotto i piè degl'ingordi, che ne fecero il lungo 
strazio. Fu ella malvagità di stranieri, congiurati 
a dividerci per signoreggiarci senza contrasto? Fu 
natural perversità delle divisioni, per ordinario 
tanto più feroci, quanto più sacri sono i vincoli, 
ch’elle giunsero a spezzare? Ovvero fu giusto 
giudicio del ‘cielo, che con nuovo esempio volle 
nella stirpe nostra punita la dappocaggine € la 
perfidia, colla quale sciuparono gli avi la loro 
virtù in lotte fratricide, e si lasciarono fuggire 
le occassioni di ricuperare la smarrità dignità? 
Qui è da adorare i consigli imperscrutabili di 
chi pur nelle sciagure da noi meritate sa risto- 
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rar le forze ai caduti, e ritemprarli a più vigo- 
rosa vita. Confortati da questo pensiero prendia- 
mo à correre la storia lacrimevole di questo e 
de’ seguenti secoli, come l’ uomo illustrato dalla 
fede s’aggira talvolla per mezzo ai sepolcri con 
una mestizia profonda e pur temperata dalla cer- 
tezza, che quelle ceueri un di si ravviveranno 
alla voce di Dio. Ad ogni modo sono i patimenti 
d’un popolo da tollerare come espiazione del pas- 
salo, e da considerare come i più gravi ed efli- 
caci ammaestramenti dell’avvenire. 

Il. Fu detto alla fine del precedente libro, 
quanto poca ragione avesse Asisi di lodarsi della 
nuova signoria del duca di Milano: perchè oltre 
alle censure ecclesiastiche e alla perdita della Ba- 
stia, che seguitarono la dedizione della città al 
Visconti, ebbe questa a provare eziandio la sco- 
noscenza e slealtà d’ Ottobuono de’Tersi. Aveva 
questo capitano di Gian Galeazzo bisogno gran- 
dissimo di denari per pagar le genti da lui con- 
dotte nel! impresa dell’ Umbria. Nè venendogli si 
spedite da Milano le paghe, in uno grande colloquio 
de’cittadini pregù strettissimamente che alla sua brigata, 
che rimaneva, si facesse per li Ascesani onne subventione 
bisognevole di victuaglie, d'armi et altre cose. Et pro- 
mise nel diclo colloquio sopra la fede sua, che nella 
sua tornata faria fermamente satisfare a onne persona. 
Per lo qual prego facte fuoro alla dicta brigata per 
li Ascesani le dicte subventioni. Et tornato che fu lo 
dicto messer Octo, gl fuoro dati per scripto tutti li 
debiti contracti con li Ascesani per la dicta brigata, 
et fu strettamente pregato che facesse satisfare li de- 
biti: et non ne fece covelle. Delle quali cose Andrea 
locotenente e messer Rolando commessario sono pre- 
namente informati et favorevoli, che là dicti Ascesani 
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sieno satisfatti (1). Erasi inoltre, cosi volendo i mi- 
nistri del duca, atteso a far più gagliarda la rocca 
grande, e aggiunto non poche fortificazioni al casse- 
ro di s. Antonio, al quale effetto erano stale atter- 
rate molle case all intorno, senza che di questi 
danni e spese fossero slati mai ristorati nè 1 cit- 
tadini nè il Comune (2) benchè non restassero 1 
magistrati del farne istanza continua. Per le quali 
cose grande era la mala contentezza del popolo, 
parendo a tutti, che di niuno uflizio d’ amorevo- 
lezza e di fede si fosse mancato verso il nuovo 
signore. | 

If. Mentre in tal modo procedevano le cose 
in Asisi, l’ambizione dello scaltro ed animuso 
Gian Galeazzo, che non pago del cresciuto domi- 
nio, accennava chiaramente d’aver volto l’animo 
alla conquista di tutta la penisola, sveglid i so- 
spetti del papa e de’ Fiorentini, che stringendosi 
in lega s’ argomentarono nel comun pericolo di 
far provvisione alle cose loro. Ed in effetto al 
principio del seguente anno 1402. Bonifacio IX. 
mando nel! Umbria le sue genti capitanate dal 
conte di Carrara e dal Mostarda, che del mese 
di marzo messesi intorno a Nocera, non ostante 
la gagliarda difesa del presidio che la tenea per 
Ceccolino Michelotti e pel duca, l'ebbero d’assalto, 
e vi Ccommisero crudeltà e nefandezze inaudite. 
Di che le prossime terre presero spavento grande 
e più che altra, Asisi, che per la vicinanza sua 
a Nocera aspettavasi d’ora in ora il sopravvenir 
della tempesta. Pure, come a Dio piacque, le mi- 
lizie della Chiesa, perdonando al nostro contado, 
si getlarono su quel di Perugia, e fattavi grossa 


1. Seg. com. Memor. ai nuovi Priori di seltembre. 1401 F. volante 
2, Segret. comunale 1, €. 
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preda, ripiegarono verso Spoleto, non osando ac- 
costarsi alle terre guardate pel Visconti. Ma poco 
appresso per la costui morte seguila in agosto, 
mutossi subitamente la faccia delle cose. Perchè 
succedutogli nel ducato il suo maggior figliuolo 
Giovan Maria, molte città lombarde tosto si ri- 
bellarono al nuovo signore, e la potenza viscontea 
men che altrove rassodata nell’Umbria, comincid 
più che mai a vacillare. Erano di quel tempo 
nella città nostra Bartoluccio abate di s. Pietro, 
fautor caldissimo di papa Bonifacio, e di non poca 
autorità tra’cittadini, e Averardo di Guidone de’ 
Nepis, capo della parte di sopra, il quale veden- 
do la fortuna volgersi propizia al pontefice, e vo- 
lendo alla propria sicurtà provvedere, accostossi 
all’abate, e con lui si convenne d'aiutar la re- 
stituzione della patria alla Chiesa, conducendo 
bensi copertamente la pratica per lo timore dei 
Perugini saldi nella devozione del Visconti. Tor- 
narono nell’ Umbria le genti ecclesiastiche: e nel 
tempo medesimo si negoziava tra le due parti: 
nè la madre di Giovan Maria mostravasi aliena 
dal rendere al papa Perugia ed Asisi. Se non che 
ad istanza de’Perugini mandava poscia nelle due 
città alcuni pochi aiuti d’armi, pe’quali si ténnero 
entrambe nella giurisdizione del duca pel rima- 
nente anno. Dopo di che Bonifazio, condotti agli 
stipendi suoi Paolo Orsino, il conte di Carrara e 
il Mostarda, comandd loro d’entrar nel ducato e 
di ricuperargli le due città difese tuttavia da Otto- 
buono da Parma. Vennero essi con assai maggior 
numero di soldati nell’Umbria: e invitati segreta- 
mente dall’abate di s. Pietro s’avviarono per alla 
volta d’Asisi. E mentre con troppa sicurtà veni- 
vano accostandosi alle mura, tenendo per fermo 
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d’aver la terra senza alcun conlrasto, s’avvennero 
in Ottobuono che appunto n’usciva ax capo di 
mille dugento cavalli. Appiccossi disubito il com- 
battimento tra le milizie papali e quelle del duca, 
le quali compensando la scarsità del loro nume- 
ro colla prodezza, non solamente tenner testa al 
nemico, ma investendolo di forza lo ruppero e 
volsero in fuga dopo averne uccisi cento cinquanta. 
Non si perderono d’animo i papalini pel mal suc- 
cesso della prima prova, e tornati coll'intelligenza 
dell'abate e d’Averardo nel mese di maggio fur- 
tivamente sotto le mura, furono da coloro messi 
dentro ed ebbero ad un tratto recata la città nel- 
l’obbedienza della Chiesa. Fu la novella di questa 
occupazione molto grave ai Perugini, che soli ri- 
manevano esposti all’impeto delle soldatesche pa- 
pali. Perd, senza por tempo in mezzo, chiamarono 
al loro soldo Malatesta signor di Rimini, che ve- 
nuto per essi à Campo intorno ad Asisi, non so- 
lamente non potè espugnarla, ma non valse nem- 
meno ad impedire, che le due rocche venissero 
a mano de’cittadini. Il Malatesta, passato il tem- 
po di sua condotta, senza aver fatto profitlo al- 
cuno, levù il campo, e i Perugini ebbero per 
quella volta a contentarsi di sfogar l'ira impo- 
tente nell'abate di s. Pietro, principale autore della 
novilà, facendolo secondo l’usanza di que’ tempi 
dipingere ne’luoghi pubblici della città (1). Intanto 
a di 6 di luglio Francesco di ser Nuto, cittadino 
d’ Asisi, eletto in consiglio generale a sindaco e 
procurator del Comune , rassegno solennemente 
uel maggior chiostro di s. Francesco la possesio- 
ne della città nelle mani di Giovanni Tomacello, 


1. Annali decemwirali di Perngia a di 29 luglio 1405 c. 119. 
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fratello di papa Bonifazio (1). Non ostante la 
spontanea dedizione, il Tomacello tolse non guari 
dopo ad Asisi la terra di Bastia, dandone il do- 
minio à Perugia. 

IV. Si posû alquanto nel resto del pontificato 
di Bonifacio, morto in ottobre del 1404. e sul prin- 
cipio del regzimento del suo successore Innocen- 
zo VII. sino all’ agosto dell’ anno seguente. Venuto 
il qual tempo, come si legge in alcuni cronachi- 
sti perugini, i fuorusciti della parte di sotto, tra 
cui erano principali i Fiumi, tentarono per forza 
d'arme di ricuperar la patria. Dal breve ed o- 
_Scuro cenno lasciatocene dal Pellini, non è pos- 
sibile rilevare a chi restasse la vittoria in questo 
rivolgimento, che ad Asisi costô l’uccisione d'assai 
cittadini e lincendio e la rovina di molte case. 
Il cardinal Landolfo di Bari, allor legato in Pe- 
rugia, affrettossi di mandarvi un sindaco, che in 
suo nome e persona componesse il tumulto e pa- 
cificasse gli animi. Ma fu al solito poca cenere 
gittata in un gran fuoco: perchè non ne furono 
punto scemate le divisioni nella città: e nell’anno 
appresso (1406) un gran numero d’Asisani fuo- 
rusciti, raccoltisi intorno a Jacopo Fiumi, infesta- 
va il contado di Perugia e d’Asisi, di guisa che 
furono i Perugini obbligati di soldare dugento Ca- 
valli e mandarli ad espugnare un palazzo fortifi- 
cato, o castello d’esso Jacopo. Tace il Pellini del 
successo di questa spedizione: e quel silenzio mi 
inchina a crederè, che non si terminasse con molto 
onore de’ Perugini l impresa. E cid si fa molto 
probabile, dove si consideri, che grandissimo a 
que’ giorni era il numero de’ banditi da Perugia, 
da Spoleto, da Bettona e da Asisi, 1 quali accoz- 

1. Segret. com. Riform. a c. 4. 
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zatisi sotto la condotta di Braccio da Montone si 
davan mano a vicenda si nell offendere e si nel 
difendersi. Anzi giunsero a farsi tanto formidabili 
a’ loro nemici, che l’anno 1408. gli stessi Peru- 
gini furono necessitati di darsi a Ladislao re di 
Napoli a condizione d'esserne difesi da’ poderosi 
assalti di Braccio. 

Del 1409 si diè liberamente Asisi al conte 
Guidantonio da Montefeltro, secondo che scrive 
il Muratori: sebbene la cronaca di Gubbio affermi 
che il cardinal Maramaldo, legato del papa nell’Um- 
bria, glie ne avesse promesso la signoria per ri- 
meritarne 1 servigi, e che nel tempo medesimo 
avesse segrele pratiche co’ Perugini per dar loro 
la nostra città. Di che accortisi i cittadini di Gub- 
bio, poco mancd, che non lapidassero il legato. 
Certo poi egli ebbe in seguito Asisi e la resse 
con titolo di vicario della Chiesa. Difatti in una 
sentenza registrata in forma pubblica a di 18 di 
agosto 1412 in favor del monastero di s. Apol- 
linare contro l’altro di s. Paolo, si legge: nobilis 
ac potens comes Riccardus de. qubernator Asisii 
pro illustri ac potenti domino Guidantonio comite mon- 
tis feretri Asisii et Umbriae pro S. R. E. Vicario (1). 

1. Archivio di s. Apollinare in Asisi Vie meglio ê confermata la 
dominazione del Feltresco da una serie di lettere da lui dirette in varii 
tempi agli officiali pubblici d’Asisi, che si trovano riportate nelle Rifor- 
magioni Lib. H. VIL Delle quali rechiamo la seguente: 

Fuori — Spettabili Militi. ... officialibus Communitatis Asisii. 

Dentro — Spectabilis miles / il capitano del popolo ). Dilecti Nostri 
‘i Driori della città. Messer Salvestro de messer Guglielmo et Antonio de 
Panicale ambaxiator de li magnifici £ignori de Perusia ce hanno adimanu- 
dato de gratia facciamo sospendere et retardare la execulione de le con- 
depnagioni de quelli quali fuoro a guastare a nostra fortezza della Torre 
de Rancha del nostro tenere de Assesi. Et per tanto de questo li avemo 
conceduto una ..,.. Et non volemo che nesuno de Perusia he de contà 
quale fosse a guastare la dieta Torre per la dicta casione sia mole- 
stato sino a duoi anni senza nostra lJicentia, quale avemo conceduta à li 
dicti ambaxiatori, essendone presentata cautela respectiva in pubblica 
forma .... 


Eugubii 29 Julii 1415. 
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V. Niente intervenne di memorabile ne’ sei 
anni seguenti rispetto ad Asisi, la quale non ebbe 
perd pace da’ fuorusciti, intantochè fu stretta ad 
eleggersi un difensore in Guidantonio suddetto. 
Nel dicembre del 1414, il nostro Comuve e quel 
di Perugia si disputarono il dominio della Torran- 
ca, Castello in sui confine de’ lor territorti: e Cante 
Gabrielli da Gubbio, eletto arbitro della differenza, 
ne aggiudico il possesso ai Perugini, che allega- 
vano in lor pro certa cessione fattane loro dal 
papa, e mandatovi gente fecero distruggere il 
castello. Se ne dolsero i nostri, e il conte Gui- 
dantonio fe’ severissimi bandi contro chi aveva 
dato mano ad abbatterlo, e presine alcuni, li man- 
dû prigioni in Asisi. Pur poi alle istanze de’ pe- 
rugini magjistrati, furono sciolti, e cosi fu levata 
via quella nuova occasione di dissidio tra le due 
- Città (4). 

VI. Crescendo in questo mezzo l'un. di più 
che l’altro la potenza di Braccio, i Perugini che 
quasi tutte avevano perdute le terre e castella 
dello stato loro, soldarono nel 1416. Carlo Ma!a- 
testa, che fe’ capo in Asisi con 2000 cavalli, e 
800. fanti, e a lui s’unirono altre genti d’arme 
che Ceccolino Michelotti conduceva da Spello in 
aiuto della patria sua. Verso la metà di luglio 
mossero i due capitani la loro oste a” danni del 
Fortebracci;, ma il prode fuoruscito seppe si vir- 
tuosamente governarsi, che i nemici ne toccarono 
una gran roûa, e il Malatesta medesimo cadde 
prigione in sue mani. Per questi casi nella città 
nostra mutaronsi gli umori delle fazioni, e la parte 
di sopra capitanata dai Nepis si volse, com'è usan- 
za degli uomini, a favoreggiare il più avventura- 

4. Pellini parte I, lib. 14, c. 207. 
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to. Nè and guari, che Guidone de’ Nepis, venendo 
meno della fede sua al conte di Montefeltro, prese 
ad appiccar trattali con Braccio, offerendogli la 
possessione della città. Non parve a Braccio spe- 
diente il tener l’invito, benchè a lui fosse gratis- 
simo, per non guastarsi con Guidantonio: e Ge- 
liberd di rimetter lacquisto d’Asisi alla prima 
opportunità, che glie ne porgesse la fortuna. Nè 
ebbe egli ad aspettarla guari. Perciocchè rimesso 
finalmente in patria, e gridatone dai Perugini si- 
gnore, non potè mai dal papa ottener la confer- 
ma del nuovo principato: del quale ingelosito 
Martino V. si ristrinse con Giovanna di Napoli e 
col conte d’Urbino: e cogli aiuti loro apparecchia- 
vasi à ricuperar le terre tolte da Braccio alla 
Chiesa. Questi allora, colto il destro di romperla 
col Feltresco si per l’alleanza di lui col pontefi- 
ce, e si perchè Guidantonio indugiava di pagar- 
gli 420000 ducati, a che s’era obbligato per la 
taglia di Carlo Malatesta, deliberd senza più di 
pagarsi colla spada alla mano, pigliandosi Asisi, 
che facea parte degli stati del conte. Avviate per- 
tanto le sue genti a quella volta, mandÔ innanzi 
a condurre l'impresa Malatesta Baglioni con grosso 
nervo di soldati. All avvicinarsi de’ quali, 1 Nepis 
coi lor partigiani corsero alle armi, e gridando il 
nome di Braccio occuparono la porta a s. Chiara, 
per la quale, messe dentro le genti braccesche, 
si diedero con loro ad assaltare il presidio del 
conte d’Urbino. Avvenne questo mutamento a di 
6 del mese di marzo (1). Non pochi de’ feltreschi 
furono trucidati: quei che poterono campare dal 
macello, si chiusero nelle rocche. E il popolo av- 


4. Arch. pubblico d'Asisi: protocollo del notaio ser Francesco di 
Benvenuto di Stefano c. 55 tergo. 
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vezzo da gran tempo a mutar soma, applaudi al 
nuovo signore, che tra breve sopraggiunto col 
grosso dell’esercito, si mise attorno alla rocca 
maggiore: e veduto che la rattezza del poggio e 
le gagliarde fortificazioni rendevano oltremodo ma- 
lagevole il pigliarla d”’ assalto, per non istare in- 
darno, lasciatovi uno de’ suoi capitani, egli colla 
più parte delle genti sue entrà per far più dispia- 
cere al conte Guido, nel territorio di Gubbio, e 
disertollo. Indi ripiegando per Gualdo si tornù in 
Asisi. Quivi si fattamente strinse i nemici, che do- 
po quindici di n’ebbe a discrezione ambe le roc- 
che, dove pose incontanente un grosso presidio 
a fine d’assicurar la città dalle armi del feltre- 
sco, e d’ Attendolo Sforza, che militando pel papa 
entravano nel’ Umbria a fine di cacciarlo della 
nuova signoria. Faite queste provvisioni, tornû 
Braccio in Perugia, dopo essersi impadronito della 
terra di Bastia. Le cose fin qui narrate accade- 
vano innanzi alla fine di giugno (1419). 

VIL Mostrava questa volta il papa di voler 
fare da senno. Quattro suoi capitani avevano in 
Gubbio fatto massa di lor genti, che furono il 
conte di Carrara, Angelo della Pergola, Bernardino 
della Carda, e Lodovico Michelotti, l’ ultimo de’ 
quali conduceva una ragionevole squadra di fuo- 
rusciti perugini, mentre Lodovico della Costa, prin- 
cipal cittadino d’ Asisi menava a questa impresa 
gli usciti della sua patria. Di che animo si fosser 
volti alle armi costoro, è lieve l’immaginarlo: e 
più per rispetto loro, che non pel numero € la 
prodezza delle altre milizie si stava in gran so- 
spetto nella città d’Asisi. Al timor poi de’nemici 
esterni e palesi aggiungevasi anche quello per 
avventura più grave e molesto degli avversarii 
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interni ed occulti: perciocchè molti erano tuttavia 
in Asisi della parte di sotto, i quali essendo vecchi 
fautori del conte Guido, erano da credere natu- 
ralmente avversi alla signoria di Braccio. E perd 
dovevasi temere, che con ségreli maneggi costoro 
s’ adoperassero à fin di recare la cità a mano 
de’ feltreschi. 11 sospetto, come suole intervenire 
in somiglianti casi, generd presto il rigore e da 
questo si venne alle crudeltà stoltamente prodi- 
gate. Alquanti cittadini della parte sospetta ven- 
nero presi, posti al tormento, e cosi stretti ad 
una confessione, che loro costù la vita. Gli.altri 
per lo timore di simili trattamenti preferirono 
d’andarsene a volontario esilio. Ma queste atrocità, 
che invece di scemare accrescevano il numero 
de’nemici, facendone l’odio più intenso e l’animo 
più deliberato a vendetta, poco mancô, non rovi- 
nassero in Asisi la nuova potenza del Fortebrac- 
cio. Egli che forse ne dubitava e che d'Asisi fa- 
cea conlo grandissimo non tanto perchè la sapea 
forte di sito e di mura, quanto perchè nella pre- 
sente guerra non trovava centro più acconcio alle 
fazioni e al volteggiar d'ogn’intorno si per ischer- 
mirsi e si per offendere altrui, avea quivi fermato 
stanza, rado e per brev’ ora partendosene, e la- 
sciandola sempre guardata da buon presidio. Men- 
tre egli cosi provvedutamente si governava, l’a- 
stuzia de’nemici o la sua mala ventura fe’nascere 
occasione che gli cagiond la perdita della città. 
Aveva egli già da qualche mese posto l’ assedio 
alla rocca:di Spoleto, e vi tenea di continuo una 
mano de’suoi a fine d’impedire che v’entrassero 
vettovaglie ed aiuti d’armi, certo cosi d’ averla, 
quando che fosse, per fame. Ed ecco, standosi 
egli secondo era usato in Asisi, giugne a sapere 
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per certe lettere de’ nemici intercette dalle sue 
guardie, che lo Sforza e il Tartaglia venivano nel- 
lUmbria à ristorar di nuove genti l'oste papale, 
Braccio tenendo per fermo ch’ elle di primo tratto 
verrebbero a liberar dall assedio la cittadella di 
Spoleto , lasciato in Asisi un picciol drappello di 
milizie, s’ avvia di tutta corsa col grosso dell’ e- 
sercito incontro alle nuove soldatesche del papa, 
che non avevano peranco valicato la Nera, Il 
conte Guido, che .altro non volea, udito come 
Asisi era pressochè vuota di difensori, senza por 
tempo in mezzo, vi spedi un messo per inten- 
dersi co’fautori suoi, che erano nella terra, circa 
il tempo e il modo di ricuperarla. In un lato delle 
mura, che tutta cerchiano la città, e segnatamen- 
te presso ïl convento di s. Francesco, era una 
porticella debolmente murata, cui niuno del pre- 
sidio aveva mai posto mente. Sopra di quella fece 
suo. disegno un frate di quel convento che ma- 
neggiava il trattato: e convenutosi col Feltresco, 
alle tre ore di notte del di 45 ottobre fece acco- 
stare a quella banda i nemici, e per la porticella, 
che senza una fatica al mondo gli venne aperta, 
intromise nella città due mila cavalli, e mille du- 
gento fanli, i quali tutti in bell’ ordinanza cheta- 
mente pervennero nella piazza maggiore, e colà 
levate le grida altissime, non è a dire di che sbi- 
gottimento empissero i cittadini côlti nel primo 
sonno. Poi si diedero le milizie del conte a fare 
impeto nelle case della fazione contraria: e qui 
s’appiccô in più luoghi lotta disperata e terribile, 
combattendo per l’ una parte l’ amore delle più 
care cose che al mondo sieno, dall’altra il furor 
soldatesco e l”avidità della preda. Molti caddero 
in quella notte, massime de’ nostri, senza dire. 
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delle altre crudeltà e nefandezze che sogliono ac- 
compagnare l’espugnazione delle città. Si volsero 
quindi gli occupatori alle rocche, lusingandosi 
d’entrarvi per forza d’arme. Se non che accortisi 
poco stante della temerità dell'impresa, pensarono 
di fortificarsi ne’più gagliardi luoghi, e nelle torri 
che in parecchie case de’principali ciltadini erano 
di quel tempo edificate (1), facendo perd buona 
guardia intorno alle rocche, perchè non potessero 
ricevere aiuto di sorta. Gran parte ebbero m 
questo fatto 1 fuorusciti Asisani condotti da Lodo- 
vico della Costa. Tra i molti che vi perirono fu 
un frate di s. Francesco, che era stato de’ più 
caldi in consegnar la città alle mani di Braccio: 
e fu rizzata in sulla piazza una forca, e fatto un 
bando, che niuno ardisse uscir delle mura, se 
non volesse finire appiccato per la gola. 

Fieramente increbbe al Fortebraceio la per- 
dita della citilà non tanto per le ragioni allegate, 
quanto perchè gli parea, che essendo la cosa in- 
tervenuta per sua negligenza, avesse ad iscemar- 
gli riputazione di savio ed accorto capitano. Tem- 
peravagli in parte quest’ amarezza [’ intendere, 
come le rocche difese da prodi castellani, si te- 
nessero tuttavia per lui. Perd pose tutto l’ingegno 
a trovarvi incontanente riparo. 

VIII. Aveva egli non più che 800 cavalli e 
pochissimi fanti. Perchè richiamd tosto le milizie 

1. Quasi tutte le principali case avevano una torre a fine di di- 
fendersi nelle frequenti espugnazioni. La seguente lapida conservata 
presso i couti Bindangoli mostra, quanto antica fosse qui tale usanza: 
ZX AL NOME D’DIO AMEN: AGN1 D'DIO MCC NOVANTA VII. IND. IX. AL TIEM- 
PO D’ PP. BONIFATIO VIII. Di V. D'AGOSTO JOLO D'GILIO FE FARE QUESTA TORRE. 
Malagevole sarebbe il determinare dopo tante trasformazioni degli edifzi, 
il numero d’esse torri Tre ne sorgevano à pivciolissima distanza nelle 
case de” Severimi # de’ Cilleni: una dove ora sono i Tacchi: altra nelle 


vecchie case del Terz’ Ordiue, ed una entro il mouaslero di s. Qui- 
rico, 
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lasciate all’assedio della rocca di Spoleto: dimandd 
ed ebbe #00 uomini a piede dal Trinci, signor di 
Fuligno: altrettanti n’accozzd dai presidit di Spel- 
lo, di Cannara e d'altre terre convicine, levan- 
done pur di Perugia alquante centinaia, e facen- 
done massa in Ispello. Nel tempo medesimo per 
torre ai nemici baldanza e tener fermo lo Sforza 
negli alloggiamenti, mandû dicendo a Matteo da 
Provenza, suo capitano in Todi che avendo egjli, 
la Dio mercè, ricuperato Asisi, gli comandava di 
farne allegrezze, accendendo incontanente in sulle 
alture grandi fuochi, che potessero dallo Sforza 
esser veduti. Successe mirabilmente la cosa se- 
condo l”avviso di Braccio: e lo Sforza ingannato 
da quelle false dimostrazioni non osù muoversi 
del campo. 

Fatte con maravigliosa prestezza in un di 
queste provvisioni, Braccio mandà innanzi una 
battaglia di fanti con ordine che s’accostassero di 
cheto alla rocca minore d’Asisi: e poichè fossero 
stati messi dentro da quei del presidio, attendes- 
sero ad abbattere della cerchia della città tanto 
di muro, che vi potessero agevolmente entrare 
dodici cavalli di fronte: il grosso de’ fanti avvid 
per la costa del Subasio che levasi ad oriente 
della terra: ed egli stesso innanzi all alba del 
giorno 18 d’ ottobre si presentà colla cavalleria 
dinanzi alla detta rocca. Tutto cid non potè farsi 
senza che i nemici se ne accorgessero: laonde 
corsi in arme al luogo della breccia, quando era- 
no.già entrate le milizie braccesche, presero ad 
assaltarle, confidandosi di ributtare il nemico fuor 
delle mura. Ma ne falli loro la prova, perchè le 
genti di Braccio, sebbene in minor numero, non 
solamente tenner fermo a quel primo impeto, ma 
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investendo eziandio alla lor volta i feltreschi, li 
ricacciarono vigorosamente addentro nella terra. 
Allora le genti del conte Guido cominciarono a 
costruire con incredibil prestezza trincee e ba- 
stioni dalla banda di Mercatale, oggi detto di 
Piazza nuova, con assi, travi e grosse pietre, af- 
fine di chiudere a Braccio | adito nella città. I 
quali lavori, giudicati gagliardissimi dagli scrittori 
contemporanei dimostrano, quanto stesse a cuore 
ai papalini conservar la possessione d’Asisi. Co- 
me fu di chiaro, Braccio s’ avanzd verso ji ripari 
de’nemici, che presti a rispondere, l’attendevano 
animosi e s’ adoperavano di tutta forza a respin- 
gere gli assalitori, sperando che tra breve so- 
pravvenendo lo Sforza e il Tartaglia, i Braceeschi 
sarebbero Sstati colti in mezzo, e agevolmente op- 
pressi e disfatti. Ma costoro, ancorchè più sco- 
perti, combattevano con si fiero ardimento, che 
al tempestar degli avversarii non davano pur se- 
gno di sgomentarsi, e serrati e raccolti facevano 
ogni opera per superar le trincee. La qual cosa 
riuscendo oltremodo aspra e malagevole, perchè 
quanti vi si provavano erano feriti o morti dai 
difenditori; Braccio dopo avere usato indarno ogni 
diligenza, ristette alquanto, e raunato intorno a sè 
il fior de’ soldati, tornd con istraordinario impeto 
alla battaglia: e fatte spinger oltre le insegne, e 
spronato ‘il destriero, gridava a gran voce: chi 
mi vuol bene mi seguiti senza paura. E il dire e 
l'avventarsi tra’nemici coll’azza levata fu un pun- 
to solo. Di che pigliando i suoi maraviglioso ar- 
dimento, e i nemici paura, si rappiccù più che 
mai furiosa la mischia: e benchè già per cinque 
ore fosse durato il combattimento, nondimeno o- 
goun si diportava con molta virtù, attendendo 
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piuttosto a nuocere altrui che a guardar sè stesso: 
tanto che crudelissime erano le ferite e le morti, 
e le grida e i lamenti n’ andavano a cielo. Ia 
questo mezzo i cittadini miseri, che sentivano sè 
essere ad ogni modo cosa destinata all'altrui cru- 
deltà ed avarizia, non sapevano a quale delle 
parti pregar la vittoria o la rotta: e pure anti- 
veggendo quello che ne seguirebbe, nascoste en- 
tro i riposti luoghi delle proprie case quanto ave- 
vano di prezioso, fuggirono della città. Braccio, 
avvisato il momento, accennà a quella mano di 
prodi, che gli era atiorno, e spronato il cavallo, 
salà sui ripari, menando a cerchio l’azza tra’ne- 
mici, che stupiti di tanto animo, e premuti dai 
Bracceschi irrompenti, tennero pur testa per qual- 
che spazio, essendo stati sovvenuti d’un rinforzo 
di cittadini della parte di sotto: pel soprarri- 
var de’ quali fu prolungato il combattimento ed 
accresciuta la strage. Pur da ultimo scorati e 
messi in iscompiglio presero disordinatamente a 
fuggire, inseguiti dalla fanteria perugina, che al- 
lora sopraggiungeva, poichè ebbero lasciato oltre 
200 de’loro morti nel luogo della battaglia, e 400 
prigioni. Allora si sparsero à vincitori per la terra, 
battendo e straziando gli abitatori rimasi, metten- 
done a ruba le case, spogliando le chiese de’ric- 
chi arredi, saccheggiando i monasteri, e le vergini 
a Dio consacrate empiamente violando. Ad ottanta 
fuorusciti Asisani trovali tra i prigioni di guerra, 
furono per comandamento di Braœæio mozze le 
teste: e quel frate, che avea messe dentro alla 
città le milizie del conte d’Urbino, preso e tratto 
nel palagio del Capitano presso la torre del po- 
polo fu invano gridante mercè, precipitato da una 
delle più alte finestre in sulla piazza tra le urla 
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e i dilegei della soldatesca. Nè furono queste le 
sole vendette, che contaminarono la vittoria di 
Braccio. I nostri fuggiaschi della parte perdente, 
poveri e desolati ripararono in Gubbio presso il 
conte Guido, confortandosi colla speranza di ricu- 
perar la patria, appena Braccio se ne fosse allon- 
tanato. Di che entralo egli in sospetto, mosse nel 
cuore del verno da Todi, dove erasi recato dopo 
il racquisto d’ Asisi, e coll’ usata rapidità venuto 
nel contado eugubino, vi piglid la Serra, castello 
assai forte: poscia rifattosi di genti piombô d’im- 
provviso su Gubbio, occupandone i sobborghi, e 
si diè ad oppugnar la città. V’era dentro fra gli 
altri Lodovico della Costa asisano, che i fuoru- 
sciti nostri s'avevano eletio a duce: il quale nella 
difesa di Gubbio si portô tanto virtuosamente, che 
a lui si vuole in ispecial modo recar la lode, se 
quella città non venne a mano del Fortebraccio. 
Uscito costui di speranza, dato prima fuoco ai 
subborghi, levô l’assedio e tornossene a Perugia. 
Nel marzo dell’ anno seguente (1420 } si recava 
Braccio a Firenze accompagnatovi da Averardo di 
Guidone de’ Nepis, capo in Asisi della parte di 
sopra: e Ccolà rappacciavasi con Martino V. desi- 
deroso di valersene per ricuperare alla Chiesa Bo- 
logna ribellata, e che al fortunato venturiere con- 
fermù finalmente la signoria di Perugia e d’Asisi. 
E del mese di novembre nella chiesa degli An- 
geli presso la città nostra si celebrarono le splen- 
didissime nogze di Braccio con la sorella di Be- 
rardo Varano, signore di Camerino. 

IX. Insino al giugno del 4424 fu Asisi sog- 
getta à Braccio. E poichè egli fu morto nella bat- 
taglia dell’Aquila, gli Asisani ad istanza d’Averar- 
do de’ Nepis gridarono signore Oddo Fortebracci, 
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figliuolo naturale di Braccio (1) che poco si ten- 
ne nello stalto suo. Poichè papa Martino avendo 
mandato nell’Ümbria un esercito à fine di ridurre 
Corrado Trinci nell’obbedienza, e ricuperarvi tutte 
le terre da Braccio possedute, ed avendo già le 
milizie papali cominciato a correre il contado di 
Fuligno; per gli uflici d’alcuni ministri del pon- 
tefice a di 29 di luglio Asisi spontaneamente si 
diede alla Chiesa, per opera massimamente della 
parte di sotto (2). Era di quel tempo Averardo 
fuori della patria, e fu dai ministri papali ritenuto 
in Perugia, finchè non ebbe rassegnato nelle loro 
mani la terra della Bastia, la quale seguitando 
l’esempio delle convicine città si tornà all obbe- 
dienza del pontefice. Ma non per questo si godea 
pace in Asisi. Troppo accerbi erano gli odii delle 
fazioni, perchè s’ avesse a quietar solo un mo- 
menio, e troppo anguste erano le mura cittadine 
per accogliere senza guerra le parti in che erano 
le genti divise. I fuorusciti perugini ed asisani 
attendevano ad infestare 1 territorii dell una e 
del’altra città: e queste ne vivevano in continuo 
sospetto, intantochè del mese di novembre (1424) 
mandava il papa le sue genti nel contado nostro 
e nel perugino a fine di tenervi in rispetto gli 
usciti. Nondimeno nel marzo 1425 gli esuli asi- 
sani, avendo segrete intelligenze con alcuni della 
fazione contraria, s’approssimarono di notte ad 
una porta della città e furon da coloro intromessi. 
Ma destisi ai romore i cittadini corsero alle armi, 
e gagliardamente investendo i sopravvenuti, con 
uccisione di pochi li ricacciarono faor delle mura. 
All’indomani il legato pontificio che in Perugia di- 
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morava, venne Con alcune compagnie di cavalli 
in Asisi, e interponendosi tra le due fazioni, stu- 
diossi di riamicarle e comporre in pace le cose 
della città. Ed affinchè fosse durevole la concor- 
dia, fece pochi di appresso venire in Perugia i 
principali d’ambo le parti. Più di 200 cittadini 
v'adavano à soscrivere i capitoli d’un accordo. 
Capo de’ fuorusciti era Franceschino Fiumi, e di 
quei di dentro Averardo e Lippo de’ Nepis. Narra 
il Graziani, Cronachista contemporaneo, che gli uni 
e gli altri si studiarono di far di sè bella mostra 
in vesti, in armi e in destrieri, e che i fuorusciti 
furono dai perugini tenuti per più culta e splen- 
dida cittadinanza (1). Raccoltisi nel palagio della 
signoria di Perugia a di 9 febbraio, dopochè il 
cardinale v’ebbe celebrato i divini misteri, fe’ leg- 
gere le condizioni dell’ accordo che erano state 
mandote dalla corte di Roma. Dopo di che i cit- 
tadini s’abbracciarono, giurando sugli evangeli l’os- 
servanza dei palti. Sodarono per quei di dentro i 
magistrati perugini, e pei fuorusciti il conte Guido 
di Montefeltro. 

X. Ma questa pace, come tutte le riconcilia- 
zioni violente, non era nè verace nè durevole. 
Primo a romperla fu chi meglio che altri ne a- 
vrebbe dovuto procurar l'osservanza. Averardo 
de’ Nepis, l amico de’ nobili perugini, uso a non 
patire alcun pari nella patria, vivevasi malcon- 
tento di quello stato di cose, e studiosamente 
cercava cagione ed occasione di turbar la città, 
sperando rimanervi solo potente con sua parte, e 
ricacciar gli avversarii ne’ duri patimenti dell e- 
silio, Tra gli uomini della parte di sotto, odiava 
egli principalmente Antonio di Messer Michele, 
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cittadino riputatissimo tra’ suoi per rara fede verso 
il conte d’ Urbino, e la fazione ecclesiastica. Av- 
visossi pertanto col dar morte a costui di soddi- 
sfare all’antico odio, e insieme procurar la rovi- 
na e la cacciata de’nemici. Perchè datone segre- 
tamente il carico ad un suo famigliare, il fece 
perfidamente assalire ed uccidere a di 23 di giugno. 
La novella di cosi fatta uccisione spiacque fiera- 
mente agli uomini della parte di sotto, i quali si 
sarebbero levati in armi, se alcuni tra loro più 
prudenti non si fossero interposti, allegando, non 
esser opera di buon cittadino il turbar l’ ordine 
pubblico per vendicare un delitto, che doveva 
essere dalle leggi punito: non mancherebbero : 
magistrati di fare il debito. Non volessero per 
qualunque cagione rinnovellar gli orrori delle 
civili discordie con tanta fatica e difficollà com- 
poste. Per le quali ragioni si tennero gli animi, 
comechè infiammati e prorompenti a vendetta: e 
meglio ancora si tranquillarono le cose della città, 
quando sopravvenne a di 7 di luglio il vescovo 
di Padova, allora governatore dell’ Umbria, con 
una compagnia d’armati, con animo di ammendare 
quello scandalo, e cosi tor via ogni pretest a 
nuovi turbamenti. Sentiva nondimeno |’ accorto 
prelato, di quanto pericolo sarebbe l’usar la vio- 
lenza contro un uomo, forte delle aderenze di 
grandissimo numero di cittadini. Perchè, avuto ri- 
corso alla simulazione, seppe si destramente con 
sue parole aggirarlo, che gli venne fatto d’indur- 
re quel capoparte a lasciare Asisi e a seguitarlo 
in Perugia. Dove giunto, il fe’ menar prigione al 
palazzo del podestà affinchè fosse giudicato e pu- 
nito. Ma i gentiluomini perugini, a’ quali Averardo 
era Carissimo per aver sempre caldeggiate le loro 
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parti, e che ora senza di lui sentivano di per- 
dere in Asisi ogni autorità, deliberati di camparlo, 
tennero di e notte uomini in agguato intorno al 
palagio del podeslà per impedire che il prigione 
fosse menato a Roma: e a nome de’loro magi- 
strati mandarono due ambasciatori al pontefice, 
pregandolo: considerasse, come il giudizio, a cui 
era per sottoporsi Averardo, riuscirebbe a gua- 
star la pace con tanto travaglio stabilita in Asisi, 
perche, dove egli fosse chiarito reo dell’uccisione 
appostagli, la parte avversa si leverebbe a ven- 
dicarla, e la città ne sarebbe di nuovo sconvol- 
ta. Ï legati perugini fecero al pontefice parer si 
buone loro ragioni, che a poco andare Averardo 
fu sciolto, e mandato a’confini dopo nove mesi di 
prigionia. L’ ambizioso e torbido vecchio non ri- 
vide mai più la patria, che tanto ebbe ax pian- 
gere per cagion sua: e riparato à Milano in corte 
del duca, ivi mori nel luglio dell’anno seguente 
1428 (1). 

XI. Non è da tacere, come al principio di 
settembre del 1425 fu in Asisi Bernardino da Sie- 
na, frate minore di santissima vita e gran pacifi- 
cator di discordie, il quale per più di predic 
nella piazza maggicre, facendo maraviglioso frutto 
el popolo. Perciocchè per le sue calde. parole 
tornarono à pace non pochi cittadini, i quali per 
iscambievoli offese, e quale per luccisione del 
padre, qual de’ fratell, qual de” figliuoli erano stati 
sino allora nemicissimi (2). Nel qual tempo egli 
donù alla città nostra la bella e divota lavo- 
la messa ad intagli e ad oro, dentrovi il nome 
di Cristo, che si custodisce tuttavia in s. Fran- 
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cesco. Ma per tornare all’ istoria, fu circa questo 
tempo Asisi governata da Francesco Sforza, che 
per la virtù sua nelle armi pervenne al ducato 
di Milano. Non trovo di questa signoria da lui 
esercitata nella città nostra alcuna menzione negli 
storici innanzi all anno 1438. Ma che prima del 
del 1430 Asisi fosse nell’obbedienza di quel pro- 
de capitano, è indubitatamente dimostrato dalla 
seguente scritta, che leggesi nella sala del vecchio 
palagio del podestà: ARMA SPECTABILIS VIRI LODO- 
VICI LUTIL A TERNIO POTESTATIS ASISIL PRO ILLUSTRIS- 
SIMO DOMINO COMITE FRANCISCO SFORTIA SUB ANNO 
442.... Forse papa Martino V. per vie meglio as- 
sicurarsi nella possessione della città, n° affidô la 
guardia a quel prode venturiere, poichè tornossi 
di Lombardia dopo la pace conchiusa nel 1428. 
tra Filippo Maria Visconti e la repubblica veneta. 

XIL L’anno 1430 fu il dominio d’Asisi con- 
ceduto da papa Martino V. ad Antonio Colonna 
suo nipote, che al titolo di principe di Salerno 
aggiugneva pur quello di signore della nostra 
cità (1). Al principio di quest’anno accadde co- 
sa, che assai apertamente dimostra, come 1 nostri 
Comuni, benchè da lungo tempo tiranneggiati, mal 
sapessero tuttavia comportare i soprusi de’governan- 
ti colla stupida sofferenza del secolo XVII. Veden- 
dosi stretto il papa a far denari, mandù nelle terre 
dell Umbria suoi commissarii per bandirvi un sussi- 
dio (con tal modesto nome ingegnavasi d’adone- 
stare la nuova gravezza ). Nè Città della Pieve, 
nè Asisi vollero udirne parola: anzi gli Asisani al 
primo ‘annuvzio del bando presero popolarmente 
le armi, e corsi a furore intorno alle case, dove 
era alloggiato il commissario, gli dissero la mag- 
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gior villania del mondo; e se colui non avesse 
trovato modo di fuggir nascostamente dalla città, 
sarebbe stato messo in brani dal popolo. Eppure 
la,corte di Roma fe’ le viste di non accorgerse- 
ne: raro esempio di moderazione, non imitato in 
occasion molto simile da Paolo IIE, che nel 1540. 
fe’ pagar caro a Perugia il tumulto fattovi pel cre- 
sciulo prezzo del sale. 

XIE, Seguitano tre anni poveri di notizie. Nel 
1430. abbassata per l’esilio d’Averardo l auda- 
cia delle fazioni, Asisi ondeggid tra le parti peru- 
gina, papale e feltresca, e corse rischio di per- 
dere suoi officiali per le istanze che fecero i Pe- 
rugini al pontefice, aflinchè fosse governata da 
winistri residenti in Perugia. Poi, venuto a morte 
Martino V, fu occupata novamente dal conte Gui- 
dantonio: di che mossero i Perugini querela al 
successore come di violazione de’ diritti ecclesiasti- 
ci. Se non che pare che il Feltresco la rendesse ad 
Eugenio IV. Certo poi del 1432. Perugia per suoi 
oratori pregava quel papa, che munisse d’un ra- 
gionevol presidio la città nostra, minacciata dal- 
l’ambizione di Guidantonio, che v’avea di molti 
e potenti seguitatori. Ondechè per sospetto di no- 
vità il vescovo di Forli, allor preposto al gover- 
no del ducato spoletano, tramutossi con sua corte 
in Asisi e vi fece quasi di continuo dimora. 

XIV. Ora standosi il legato pontificio in Asisi, 
gli fu da molti e notabili cittadini mostrato, che 
la basilica e il convento di s. Francesco non era- 
no guardati con quella diligenza, che si diman- 
dava afla conservazione di tanto mirabile édifizio, 
e che a .volerne assicurar la durata era d’ uopo 
di non pochi risarcimenti. Delle quali cose i frati, 
che n’avevan la custodia, non potevano darsi 
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gran fatto pensiero, dovendo dar opera allo stu- 
dio delle discipline ecclesiastiche, e alle cose del 
divino culto. Mosso da queste gravi considera- 
zioni, volle incontanente il legato rimediare allo 
sconcio, e consultatosi innanzi tutto co priori, che 
erano allora preposti alla cosa pubblica, con fra 
Galasso da Napoli, provinciale de’ minori e con fra 
Sabino da Montalcino custode del convento pre- 
detto, ordinô con un decreto emanato dalla sua 
residenza d’Asisi il di 21 di decembre 1432. che 
a cominciare dall'anno seguente dovessero ciascun 
anno à Calen di maggio eleggersi da lui o da suc- 
cessori suoi, e in lor mancamento ed assenza , 
da’ Priori della città due de’ principali cittadini con 
titolo ed uflizio di maestri dell” Opera di s. Fran- 
cesco, e con essoloro un buono e legal notaio 
che all’ uopo ne distendesse gli atti. Dovessero 
i detti operai usare ogni diligenza in esigere il 
danaro de’ testamenti e legati, pertinente alla fab- 
brica, e in tenerne registro: e di conserva con 
un terzo operaio da eleggersi dai frati nel seno 
di lor famiglia, potessero liberamente deliberare 
e provvedere ai bisogni dell’ edifizio, con questo 
nondimeno che niente si facesse senza l’intelli- 
genza del custode d’ esso convento, e che di tutte 
le spese si tenesse diligente nota in un libro a 
posta, scrivendoci il nome dell artefice, e la ca- 
gione del pagamento a lui fatto. Ancora doves- 
sero gli operai tener conto strettissimo di tutte le 
masserizie (lei convênto in due quaderni, uno de’ 
quali avesse a rassegnarsi al custode. Chè se per 
avventurä un cittadino eletto operaio si fosse ri- 
fiutato a quel carico, dovesse il podestà alla pena 
di 50 libre di denari da ritenersi del suo salario 
al tempo del sindacato, obbligarvelo: e perduran- 
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do quegli nel rifiuto sottoporlo alla multa di cento 
libre di denari da applicarsi per una metà alla 
camera apostolica e per l’altra all’ erario della 
fabbrica medesima. Fosse il podestà tenuto di fare 
agli operai ragion sommaria senza forma di giu- 
dizio, quantunque volte ei ne domandassero l’in- 
tervenzione a fin di costringere i restii al paga- 
mento di qualche somma che alla fabbrica si ri- 
ferisse. Perchè poi più volentieri gli operai atten- 
dessero alla bisogna, volle il legato, che in nome 
di salario s'avessero tre e mezzo per osni cen- 
tinaio di fiorini esatti e versati nell’erario del- 
l’opera: alla quale era pur ciascun anno aggiunta 
la quarta parte delle ricche offerte che dai pelle- 
grini e devoti si facevano in s. Maria degli An- 
gel! nelle feste del perdono. Ed affinchè il con- 
vento d'Asisi fosse abitato da tal famiglia che per 
il numero e la qualità de’frali non paresse inde- 
gna della nobiltà del luogo, ordind che i magi- 
strati nostri, quando si tenea capitolo, facessero 
istanza al ministro generale dell'ordine, perchè 
vi fosse destinata un’ eletta di trenta od al più 
trentacinque frati, otto de’ quali fossero studianti, 
tolti da straniere provincie, due tolti dalla valle 
spoletana, e due dal contado d’Asisi quando ve 
ne fossero. À costoro si provvedesse un egregio 
e solenne maestro in Filosofia e in Divinità, sicchè 
s’avesse uno studio di sedici frati. Gli altri poi 
fossero uomini d’età matura e di gravi e pro- 
vati costumi (1). I quali ordfnamenti, come ognun 
pud vedere, sono commendevolissimi si perchè 
intendevano alla gelosa custodia e conservazione 
di quel maraviglioso tempio, e si ancora perchè 
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lo studio ordinato in quel convento recava utili- 
tà grandissima alla città, che di quel tempo non 
avea più che un pubblico istitutore di lettere la- 
tine. 

XV. In questo mezzo era in Asisi chi briga- 
vasi per tradir la patria a nuovo signore. Sba- 
raglino di Corazzo, non ultimo tra’ gentiluomini, 
avea promesso a Niccolù Fortebracci, venturiere 
perugino, di recar la città in suo potere: e comu- 
picato il disegno con Francesco di Cheli da Mon- 
teverde suo concitiadino, con grandissima istanza 
il chiamÔô a parte del trattato. Poi con nuova per- 
fidia andatone poco appresso in Perugia, manife- 
stù la congiura al vescovo di Forli, che vi tenea 
grado di vicelegato pontificio. Udita egli la cosa 
e giudicatala di gran pericolo, per esser le roc- 
che commesse a’castellani di dabbia fede, mon- 
tato di subito a cavallo vi si port con animo di 
far prigione Francesco. Se non che entrato questi 
in sospetto di cid, che era veramente, senz’ indu- 
gio fuggitosi ripard a Città di Castello, dove con- 
feri quanto aveva segretamente ordinato con Ar- 
rigo da Modigliano, luogotenente del Fortebracci 
in quella città. Giunto il vicelegato in Asisi, e tro- 
vato che Francesco se n’era fuggito, comandÔ che 
per lui si pigliassero due fratelli del fuggitivo, 
nomati Simone ed Antonio, e che fossero soste- 
nuti nella rocca maggiore. Costoro, che destri era- 
no per natura, aiutati eziandio da certi loro con- 
giunti seppero tanto ben fare, che in breve spazio 
corrotti alcuni famigli del castellano, per uno 
di loro mandato a Città di Castello poterono far 
sapere a Francesco in che termini stessers le cose 
sollecitandolo insieme perchè coll’aiuto de’ Brac- 
ceschi venisse ad occupar la città non troppo 
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ben guardata. Nè mancd Francesco di persuadere 
la cosa al luogotenente: e poco appresso ambe- 
due s’avviarono per alla volta d’Asisi con un se- 
guito di 300. tra fanti e cavalli. Ma accorgendosi 
d’essere stati scoperti da’ nemici lungo la via, sti- 
marono miglior partito il tornarsene indietro. 
Avea prima di questo tempo Francesco mandato 
da Città di Castello un suo fidatissimo, il quale 
capitato in Asisi e facendo le viste di volersi ac- 
conciare a’ servigi altrui, s’era per bel modo in- 
tromesso nella famiglia del castellano della rocca, 
offerendosi paratissimo sempre ad ogni faccen- 
duzza commessagli dal padrone; ma in efletto 
standosi di e notte inteso a compiacere alle voglie 
de’ prigioni. Costoro, quando ne parve lor tempo, 
uccisero Coll’ aiuto di quel ribaldo il castellano e 
un suo figliuolo, non senza aver prima avvertito 
per lettere Francesco, che stesse provveduto alla 
spedizione di tanto negozio. Poichè si furono cer- 
tificati, che niente delle loro trame era conosciu- 
to nella città, mandarono in nome dell’ ucciso ca- 
stellano pei priori, pel podestà e per alcuni dei 
cittadini principali, tra cui fu Sbaraglino, pregan- 
doli, che fosser contenti di venire insino alla 
rocca, dove intendea consigliarsi con essoloro di 
cosa molto importante sul fatto. de’ prigioni, e pi- 
gliarne insieme partito. E perchè l'invito era di 
tal natura da non dare a chicchessia cagion di 
sospetto, vennero incontanente nella rocca tre dei 
priori, il collaterale del podestà, il cavaliere, un 
notaio, e parecchi de’ principali della terra tra’ 
quali non manco d’essere per sua sciagura Sba- 
raglino. Or non appena ebber costoro messo il 
piede nella rocca, furono tutti presi e chiusi nelle 
carceri. Intanto quei di dentro, levato il romore, 
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cominciarono à gridare il nome di Braccio, sca- 
ricando per tutta quella notte e il di seguente, 
che fu ai # di novembre 1433, le artiglierie con- 
tro le case sottoposte. Sbigoutiti i cittadini si ra- 
dunarono l’indomani a consiglio generale, e man- 
darono un dei loro alla rocca, che in nome di 
tutti dimandasse la cagione di quella novità. Ri- 
sposero Simone ed Antonio: doversi a Niccolô 
Fortebracci oggimai obbedire, non ad Eugenio od 
a’ Perugini: facesser senno i magistrati, e presta- 
mente deliberassero, se pur non volevano la città 
disfatta dalle artiglierie della rocca. Udita si franca 
risposta 1 cittadini, e considerando da un lato il 
pericolo gravissiwmo e presente, e dall’altro la po- 
tenza del Fortebracci, e udendo, come già da Fu- 
ligno e da Città di Castello s’avanzavano le gen- 
ti di lui per recare a termine l’impresa comin- 
ciata da quei della rocca, deliberarono di gridar 
Niccold lor nuovo signore. Cosi di presente lo 
stato della città in tutta pace si ricompose, es- 
sendo tostamente stati rimandati liberi i magistrali 
e quant’altri erano sostenuti nella rocca, tranne 
Sbaraglino, del quale niente aggiungono gli sto- 
rici, e che secondo par più probabile, avrà con 
oscura morte porlato per avventura le pene di 
sua slealtà. Del resto di cosi fatte e d’ancor più 
ignobili perfidie son piene le storie di que’ tempi. 
Il che se non riesce a tor via del tutito, suole 
almeno scemare nella opinione degli uomini la 
bruttezza di queste arti vilissime: a bandir le quali 
dalle reggie, dalle città, dalle famiglie non bastô 
ancora il progredire d’oltre a quattro secoli. Nè 
forse ne sarà purgato il civile consorzio, se non 
quando ogni debole faccia più stima della virtü 
che della utilità, ed ami piuttosto il patir senza 
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rimorso, che il vincere con vergogna. Sarà egli 
mai da sperare tanta virtù nel} universale degli 
uomini? 

Il primo pensiero de’ cittadini dopo la detta 
deliberazione, fu quello d’apparecchiarsi alle di- 
fese e d’assicurar la città dai nemici esterni. E 
perchè si seppe, che da Perugia movevano mili- 
zie a rivendicar le ragioni del papa, non aspet- 
tarono gli Asisani la loro venuta, e raccoltisi po- 
polarmente sotto le bandiere, colle genti del For- 
tebracci uscirono loro incontro, e affrontatisi a non 
molta distanza dalla città strinsero il nemico a 
tornarsene indietro colla peggio. Poi si misero 
intorno alla rocca minore, che tuttavia tenevasi 
pel papa. Di che sdegnato fieramente Eugenio IV. 
comandà al Viteileschi, suo governatore nella 
Marca, di troncare a mezzo ogni altra impresa e 
correre alla ricuperazione d’Asisi. Obbedi il Vi- 
tellesco, ma sfornito com’era di milizie e non 
aiutato, come sperava, dai Perugini, ai quali più 
stavano a cuore le cose del Fortebraccio, che non 
quelle della Chiesa, fu obbligato a smetterne il 
peusiero e a tornarsene nella Marca minacciata 
dalle armi dello Sforza. Checchè poi ne dica il 
Pellini (1), Niccolù si mantenne nella signoria di 
Asisi insino all agosto del 1435 in cui rimase 
morto a Serravalle combattendo cogli Sforzeschi, 
e d'onde il suo corpo fu da’ soldati suoi portato 
e sepolto in Asisi (2). Durante questa breve do- 


. 1. Pellini parte I, lib. 12 pag. 568. 

2. La non interrotta dominazione del Fortebracci in Asisi lè di- 
mostrata da una serie di documentr de’nostri archivi. E cominciando dal 
1455 in un libro della segreteria de damnis datis « 2 giugno 1454 in 
archivio pubblico prot. di ser Angelino del q. Niccoluccio: «“ 1454. 9 
marzo in archivio di s. Apollinare: « 1454. 15 novembre dall’ approva- 
zione dello statuto dell’Arte de’guarnelli: « 1455. 45 giugno in Archivio 
pubblico prot. di ser Angelino Allegretti notaio. 
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minazione, molti e varii travagli ebbe Asisi a so- 
stenere. Primieramente, secondo che scrive Nic- 
cold Machiavelli nel quinto libro delle sue Storie, 
volgendo tuttavia l’anno 1433 visto il Fortebrac- 
cio di non potersi misurare in campagna col ne- 
mico, si rifuggi in Asisi, dove il conte Francesco 
V assedid. E andando l’assedio in lunga, perchè 
Niccolù virilmente si difendeva, parve al duca di 
Milano necessario impedire allo Sforza quella vit- 
toria, © ordinarsi dopo quella a difendere le cose 
sue. Volendo pertanto distrarre il conte dall’asse- 
dio, comando a Niccolo Piccinino, che per la via 
di Romagna passasse in Toscana, in modo che 
la lega, a’ cui stipendi militava lo Sforza, giudi- 
cando essere più necessario difender Toscana, che 
occupare Asisi, ordinô al conte, che proibisse a 
Niccolà il passo, il quale era coll’esercito a Ford. 
Sforzato il conte a levare il campo dalla città 
nostra, lascid Leone suo fratello con parte delle 
genti alla guardia delle terre che tenea nella Mar- 
ca. Allora il Fortebraccio cogliendo il destro, as- 
salt Leone, e sorprese e spogliate le milizie sfor- 
zesche con singolar sua gloria, ebbe lui stesso 
prigione e il fe’ chiudere nella rocca d’Asisi. Ma 
non ostante questa vittoria, alcuni Asisani entra- 
rono in segrete intelligenze col conte Francesco 
Sforza, ed erano con essolui rimasi in concordia 
di consegnargli la città (1434). Risaputolo il For- 
tebraccio, fe’ pigliare i traditori, e poco appresso 
appiccarli alle forche. Non andd guari, che Mon- 
tecchio, castello posto in sui monti a picciola di- 
stanza da Asisi, a cui apparteneva, ribellatosi a 
Niccolù, si diede allo Sforza: e quegli subitamente 
accorsovi, lo strinse, l’espugnà e fece tra crude- 
lissimi tormenti morire i soldati del presidio. Ar- 
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roge a questi mali lo sperpero e il guasto dei 
saccomanni sforzeschi, che tratto tratto disertava- 
no le possessioni del territorio. La peste del se- 
guente anno 1435 venne a porre il colmo a tante 
sciagure: tra le quali nel mese di giugno un ven- 
turier perugino, di nome Giovanni Alessi, con 
un drappello d’audaci, spacciandosi commessario 
del papa entrà nella rocca maggiore d’Asisi e vi 
trucid Giovanni Arrighi fiorentino, che n’era 
castellano. Ma incontanente gli furono addosso i 
Perugini, che feritolo e presolo in un fatto d’ar- 
me, gli mozzarono il capo. Nè si seppe mai se 
per propria ambizione, o per ricuperar la città 
allo Sforza si fosse costui avventurato a quell’im- 
presa. Morto l’Alessi, tornû la rocca in potestà del 
Fortebraccio, che messovi un sufficiente presidio 
a fine di guardar la città dall’armi del Vitelleschi 
guerreggiante pel pontefice, ne parti con animo di 
congiungersi a Niccolù Piccinino contro lo Sforza. 

XVI Seguita a Serravalle la rotta de’ Brac- 
ceschi e la morte di Niccolù della Stella, i conte 
Carlo figliuolo di Braccio, che sebben giovinetto 
di 44 anni militava nell’esercito di Niccolù, fug- 
gitosi in compagnia di pochi cavalli, si ricoverà 
in Asisi, dove, come a sicuro luogo aveva ezian- 
dio riparato la moglie dell ucciso Fortebraccio. 
Quivi dai cittadini, presti sempre a darsi al pri- 
mo offerente, fu in luogo di Niccold, acclamato 
egli signore (1). 

XVIL. Ma brevissima fu la dominazione di 
Carlo in Asisi, perciocchè gli sforzeschi, guidati 
da Alessandro, fratello del conte Francesco, se- 


1. Niuno storico, ch’ io sappia, noto questo falto, di cui trovo 
un’ irrefragabile documento nel protocollo di ser Angelino Allegretti no- 
taio d’Asisi, ove a di due ottobre 1455 si legge: magnificus comes Ca- 
rolus de Fortebrachiis Dominus civit. Asisii. Arch. pub. d’Asisi. 
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guitando lor vantaggio, piombarono sull’ asisano, 
e vi fecero di gran danni. Nè potendo quel prin- 
cipe fanciullo, sprovveduto di denaro e di genti, 
difendere sè stesso e la terra, che gli si era data; 
i cittadini ripentendosi ad un tratto di lor dedi- 
zione, appiccarono occulte pratiche cogli sforzeschi 
allora a’ servigi del pontetice: e rimasi prima in 
concordia, che salva fosse la vedova del Forte- 
bracci, e le persone e le facoltà de’ cittadini, li 
misero in Asisi la quale innanzi al termine di que- 
s’anno 1435 fu cosi ricuperata da Eugenio IV. (1), 
che serbolla insino al 1438. Entrarono le milizie 
papali a di 24 d’ottobre nelle rocche, le quali 
erano tuttavia occupate dal resto delle genti del 
Fortebracci: e ne fu allora hiberato Leone Sforza, 
statovi prigione alquanti mesi, e che fu mandato 
al papa in Firenze (2). Intanto non posavano qui 
le parti: e se i patimenti, e la viltà che n’è l’ef- 
fetto consueto, avevano temperato alquanto la loro 
fierezza, non ne avevano scemata punto la perfi- 
dia e |’ accanimento. Era il maggio del 1437 e 
un giovine prete della parte di sotto cantava 
messa novella nel duomo, ove erano in folla con- 
venuti à fargli onore i congiunti e gli amici, i 
quali dopo la celebrazione degli ecclesiastici riti 
n’erano convilali ad un sontuoso desinare. Seppe 
male agli uomini della parte avversa, che i loro 
nemici si godessero allegro quel giorno; onde a 
concorrenza ordinarono anch’ essi feste e conviti. 
Se ne adontarono i primi, tenendo, che quelle 
allegrezze non per altro si facessero, se non in 
loro dispregio: e qui a rinfocolarsi, ad aizzarsi 
un l'altro a vendetta. Quand’ ecco spargersi la 


1. Muratori Annali 1455 
2. Pellini P. 9, Lib. 12. €. 385. 
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novella, che Niccolô Piccinino s’approssimava con 
sue genti ai confini del territorio. L’ improvviso 
annunzio turbô d’un tratto la gioia del banchetto: 
e quei della parte di sotto, subitamente levandosi, 
corsero al podestà e fecero istanza, perchè a si- 
curezza della terra ordinasse le guardie alle porte 
e alle mura. Sopraggiugne in quellà la contraria 
fazione, e a suo potere dissuade il podestà dal 
seguitar quel consiglio. Gli animi, già turbati, più 
che mai s’accendono per quel contrasio: si viene 
alle villanie, agli alterchi: da ultimo alle mani e 
al sangue, per nulla valendo la voce de’ magi- 
strati a contenere l’infuriata moltitudine. Non po- 
chi lasciarono in quel tumulto la vita, e più an- 
cora furono coloro, che n° usciron pesti e mal- 
conci. Il di seguente vennero di Perugia il teso- 
riere dell’ Umbria, e Piero de’ Crispolti, de’ quali 
il primo coll autorità, il secondo colla destrezza 
composero per allora i dissidi, e partendosi dalla 
ciltà, furono accompagnati da molti tra i princi- 
pali d’ambo le fazioni, non sappiamo, se sponta- 
nei, O costrettivi, a fine di scemar l’ audacia ne’ 
loro seguitalori. Cosi per frivole cagioni turbando 
ï cittadini la pace, affrettavano sciaguratamente la 
rovina della patria. Del mese di settembre 1 Pe- 
rugini pregarono il papa affinchè meglio provve- 
desse alla guardia delle rocche e della città: e 
il buon papa Eugenio vi provvide in effetto, op- 
pignorando le due rocche d”’ Asisi a Cosimo de’ 
Medici per cérte migliaia di ducati avuti in pre- 
stanza:da quel principe (giugno 1438 ): mercato, 
che; cume scrive il Pellini, segui con non picciol 
vituperio di quel popoto;e avrebbe detto megjlio, 
con infamia di chi mercanteggid. Questa nondi- : 
meno era ben poca cosa verso i danni, i terrori 
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e i pericoli sopravvenuti in quesl’anno medesimo. 
Nel maggio Francesco Piccinino e l’ Italiano del 
Friuli con lor compagnie di ventura posero gli 
alloggiamenti presso santa Maria degli Angeli, 
guastando i colti vicini: e avrebbero assaltato la 
città, se non fossero stati dal Visconti richiamati 
in Lombardia. Appena racquetato quel primo spa- 
vento, ecco giungere in Asisi novella dell avvi- 
cinarsi d’Alessandro e di Giovanni Sforza, che a 
grandi giornate si calavano per la Marca nell'Um- 
bria, Il grido di questi condottieri mise in tanto 
scompiglio la parte di sopra fautrice de’ Bracce- 
schi, che tutti per disperati si fuggirono con la 
più parte delle famiglie loro, riparando in Perugia 
e nelle terre convicine di Spello, di Bastia e di 
Cannara. Il medesimo annunzio rilevava d’ altra 
parte a speranza gli animi di non pochi altri Asi- 
sani,. devoti al nome sforzesco, i quali fuggitisi 
dalla città sin da quando v’era entrato Carlo For- 
tebracci, non avevano ancora voluto riporvi il 
piede, aspettando di farlo, allorchè l’avessero po- 
tuto per forza d’ armi e in aspelto di vincitori. 
Intendendo adunque costoro l’avvicinarsi di Gio- 
vanni Sforza, gli furono incontro, pregandolo con 
molta istanza, che li aiutasse à ricuperar la pa- 
tria perduta e a pigliar vendetta de loro nemici, 
ch’erano pur suoi. Udilli amorevolmente Giovan- 
ni, e correndo il mese di giugno, entrato in. loro 
compagnia nel contado d’ Asisi, vi diè il guasto 
per tre di, spingendosi cosi presso aile mura, che 
1 cittadini ne stavano in sospetto grandissimo. Ma 
levatosene poi, nè si sa ben per qual cagione, 
si volse al contado di Gubbio. Perchè riebbesi la 
città dallo spavento, sebben per poco: chè non 
andû guari, che s’ intese, come lo stesso conte 


270 STORIA D’ ASISI [a. 4438. ] 
Francesco Sforza partendosi da quel di Pisa erasi 
avviato verso la valle di Spoleto, nè era lungi 
dal lago di Perugia con forze molto maggiori del 
fratello. Per questi romori entrarono più che mai 
gli Asisani in pensiero de’ casi loro: laonde rac- 
collisi in consiglio generale, e considerando quan- 
to pieno di pericolo sarebbe l’ aspettare l” arrivo 
di quel terribil capitano, massime essendo la terra 
sprovveduta di difensori, e le rocche in potere 
del Medici, deliberarono di mandare al conte ora-- 
tori, che in nome de’ magistrati e del popolo gli 
offerissero la possession della città a condizione, 
che niun danno o molestia avessero gli abitatori 
a ricevere dalle genti sue, vogli nelle persone, 
vogli nelle facoltà: e che degnasse toglier loro 
dagli occhi il vituperio di vedersi occupate le 
rocche da un signore straniero. Alle quali diman- 
de altre ancora n° aggiunsero di men grave mo- 
mento, risguardanti il bene della città. Raccolse il 
conte i legati con lielo viso, forte piacendogli di 
recare à sè una terra per |’ addietro tanto ligia 
de’bracceschi, e liberalmente consenti alle petizio- 
ni, solo rendendosi malagevole del ricuperar le 
rocche, contro le quali nulla tent per non rom- 
persi con Cosimo (1). Cosi verso la fine di giugno 
del 1438 venne Asisi a mano dello Sforza con 
inestimabile allegrezza de’Fiumi e di tutta la parte 
di sotto, che vedevasi finalmente riaprir le porte 
della patria. Ma di quanto funesti mali fosse causa 
questa dedizione per l’ira che ne pigliarono i 
bracceschi, massime Niccolù Piccinino, emolo fie- 
rissimo dello Sforza, a non lungo andare sarà 
manifesto. Presa ch’ebbe lo Sforza la possessio- 


1. Sforziade libro 4 pag. 74. 
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ne della città nostra, vi lascid suo luogotenente 
ser Benedetto degli Agapiti da Pisa (1). 

XVIII. Non On o. durante il dominio dello 
Sforza, ” men triste le condizioni d’Asisi, di quello 
che state fossero sotto il governo del Fortebrac- 
cio e del papa. Conciosiachè il conte Francesco 
impaccialo di continuo nelle lunghe e moltiplici 
guerre, che si combatterono tra il Visconti, i Ve- 
neziani € 1 Fiorentini, non poteva darsi molto 
pensiero di chi alla fede e virtù sua erasi com- 
messo. Tra le più dimenticate poi fu certo Asisi, 
che per esser si vicina a Perugia nemica natu- 
ralmente allo Sforza, aveva più che altra terra 
meslieri d'essere guardata e difesa. Nel settembre 
di quest’anno (1438) Francesco Piccinino vi man- 
dava alle stanze le sue masnade. Misere le città, 
dove stanziassero venturieri! Intesi a far solo il lor 
pro, liranneggiavan costoro senza differenza a- 
mici e nemici, e per fuggire i disagi dell ozio 
gittavansi alle strade, spogliando, imprigionando, 
battendo chiunque per sua mala ventura desse 
loro nell unghie, o spargendosi pe’ campi botti- 
navano ne’casali e nelle ville, guaslando seminati, 
tagliando alberi,. rubando greggi ed armenti. Ai 
ladroni stranieri, accorrenti tra noi nel precedente 
secolo per vendersi cui meglio li avesse pagal 
era succeduta questa nuova razza di ladroni no- 
strani, non meno ingordi e crudeli de’ primi, e 
tanto più vituperosi, quanto più acerbi a compor- 
tare sono gli oltraggi che ci vengon dai nostri: 
per ciù solamente più tollerabili, dacehè non era- 
no peste straniera. Vi si trattennero tutta la ver- 
nata: ne partirono al tornar del buon tempo. Ma 
quasi che poco fosse lo strazio fatto insino allora 


1. Arch. Segreto d'Asisi. 
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del contado, vi ricomparvero nell’aprile del 1439, 
menandone nuove prede e prigioni. Quindi il gua- 
sto de’casamenti, la fuga de’coltivatori, l’abbando- 
no de campi, la scarsità dei raccolti, e gli orrori 
della fame. Tante miserie parvero toccare il cuor 
dello Sforza, che poco appresso commise la guar- 
dia della città ad Alessandro suo fratello, il quale 
vi fermô stanza con un presidio nella rocca, e vi 
tenea nome ed uflizio di governatore (1). 

XIX. Nuove cagioni di malevolenza sorsero 
tra Perugia ed Asisi nell’aprile del 1440 per ave- 
re alcuni della città e del contado nostro assalito 
il castello di Torranca, ed averne cacciato il ca- 
stellano, che il Comune di Perugia v’ avea messo. 
Se ne risentirono i Perugini: e lo Sforza, gover- 
natore in Asisi scrisse loro purgando sè e la cit- 
tà di quel fatto e voltandone la colpa ai villani del 
Palazzo, castello dell'Asisano, e promettendo d’in- 
terporre gli uffici suoi, perchè la Torranca venis- 
se renduta. Ma elle furon parole, e gli. occupa- 
tori vi si tennero ancorchè il papa con suoi brevi 
comandasse loro di restituirla ai Perugini, i quali 
per allora non ebber modo di ricuperarla colle 
armi. Di che venuti gli Asisani in maggior bal- 
danza per gli aiuti d’ Alessandro Sforza, osarono 
spogliare madonna Giacoma, vedova di Malatesta 
Baglioni, che per colà passava, delle sue robe; la 
quale insolenza mosse i Perugini a far nuove do- 
glianze al pontefice, ma senza alcun loro profitto. 
Laonde accortisi, che più approda il fare, che non 
il dire, presero a fortificare il castello dello Spe- 
dalicchio a fine di guardarsi dalle ingiurie de”’vi- 
cini e ripagarli alla lor volta della moneta me- 
desima. 

1. Pellini P. I. lib 12. pag. 452. 
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XX. I fuorusciti nostri della parte di sopra 
rifuggiti nelle terre dell’ Umbria, struggendosi in 
desiderio della patria perduta, si studiarono, poi- 
chè il tornarvi era allora disdetto dagjli sforzeschi, 
d’avvicinarvisi almeno quanto più fosse loro pos- 
sibile, a fine di profittare delle opportunità, e far- 
ne eziandio nascere, ad aver l'intento loro. A 
questo efletto entrarono in pratiche cogli uomini 
di Petrignano, grosso castello in riva al Chiagio, 
nel territorio d'Asisi: e venne lor fatto, d’esservi 
messi dentro. Di che i magistrati e cittadini di 
Asisi presero tanto sdegno, che raccoltisi incon- 
tanente in consiglio generale, per partito vinto 
co’ suffragi di tutti deliberarono di pigliarne so- 
lenne vendetta. La campana della torre di palagio 
son a stormo, e i ciltadini armatisi popolarmente 
corsero tutti ai lor gonfaloni, e condotti dal ca- 
pitano del popolo pervennero in poco d’ora nei 
dintorni di Petrignano. Quanti v’erano abitatori e 
fuoruscnti, udito che non avea luogo a speranza 
di perdono, armatisi anch'essi, s’erano al soprav- 
venir della tempesta, chiusi ed afforzati dentro 
le mura. Innanzi tutto i nemici si gittarono sulle 
biade non ancor mature, e ne fecero sperpero. 
Poi si strinsero attorno al castello, e dopo lungo 
e fiero contrasto, non ostante il disperato difen- 
dersi di quei di dentro, se ne impadronirono, e 
quanti vi colsero colle armi alla mano, uccisero, 
e gli altri tutti ne sbandeggiarono, sicchè rimase 
la terra affatto deserta. Avevano di quei giorni 
gli Spoletani cacciato per non so qual cagione 
dal castello di Broite i vecchi abitatori, che pero 
givano raminghi per lo piano dell’Umbria. Parve 
questa ai magistrati nostri buona occasione di ri- 
popolar Petrignano: ondechè fattone per pubblici 
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bandi invito a quei fuggitivi, concedetter loro le 
case e le possessioni tolte ai petrignanesi ed ai 
fuorusciti. Nel dar, che si fece, il guasto ai colti 
nelle vicinanze di quel castello, erano gli Asisani 
trascorsi a disertare alcuni campi de’ Perugini. Se 
ne querelarono essi per mezzo d’ambascialori ai 
magistrati d’Asisi, dai quali ebbero un’ insolente 
risposta, ancorchè nel tempo medesimo si faces- 
ser bandi per la città, onde si vietava a chic- 
chessia sotto severissime pene di recar danno 
alle possessioni de’ Perugini, come erasi fatio in- 
sino à quel giorno a cagione della Torranca. Perû 
i magistrati di Perugia di nuovo si dolsero al 
pontefice dell'arroganza degli Asisani, che per es- 
sere dallo Sforza difesi, non dubitavano offendere 
altrui in fatti ed in parole: e il ripregavano, che 
trovasse modo di fare che la Torranca ingiusta- 
mente occupata dagli ÂAsisani, fosse finalmente 
renduta al loro Comune. Ma non pare che le pe- 
tizioni e i lamenti portassero aleun frutto. Perchè 
vie più s'inaspriva di giorno in giorno l’odio dei 
Perugini verso la nostra città: nè lontano era o- 
mai il giorno, che n'avrebber piena ed allegra 
vendetta. 

XXI (a. 1441) Guastatosi papa Eugenio IV. 
collo Sforza, che si teneva alquante città dello 
stato ecclesiastico, procurd di tirare agli stipendi 
suoi Niccolà Piccinino per romper guerra al conte, 
Il venturier perugino, erede della riputazione ed 
autorità di Braccio, odiava mortalmente Asisi e 
come avversa à.Perugia sua patria, e come quella 
ch’erasi spontaneamente data allo Sforza, suo for- 
tunato rivale presso il duca Filippo Maria Visconti. 
Perd s’era fatto pregare innanzi di tener l’invito 
del papa, a fine d’averne mercato migliore e più 
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libero il maneggio delle cose. E certo, il veders! 
in quell invito porgere il destro di sfogar l’odio 
suo in Asisi, fu, se non l’unica, la principal ca- 
gione, che l'indusse a piegarsi alle istanze d’Eu- 
genio e de’ suoi cittadini. Conchiusa pertanto la 
sua condotta (a. 1442) Niccolù ritolse allo Sforza 
Città di Castello: e colà udendo, come questi ab- 
bandonava Asisi andandosene nella Marca, mosse 
incontanente coll’esercito alla volta della città no- 
stra: entrù pel Bettonese nel nostro contado, oc- 
cupo il castello di Costano, e fornitosi di vetto- 
vaglie, mutando à un tratto divisamento, in luo- 
go d’assaltar la città, recossi a Perugia. Fu questo 
indugio del Piccinino la salute d’Asisi. Perciocchè 
i magistrati, che vedevano la città sprovveduta 
di difese, ebbero in questo mezzo agio di man- 
dare allo Sforza pregandolo, che volesse inviar 
loro spacciatamente aiuti di genti, e per tal modo 
assicurarsi nella possessione d’una città a lui de- 
vota, ma che lasciata inerme, avrebbe dovuto 
contro sua voglia aprir le porte alle milizie pa- 
pali, come avea già fatto Città di Castello. Ven- 
nero assai scarsi gli aiuti, onde non si cessù dai 
cittadini il sospetto: e s’ accrebbe la trepidazione 
nel popolo in udir che Todi, tenuta anch’ essa 
per lo Sforza, aveva accolto il Piccinino, il quale 
v’avea lasciato luogotenente il Pazzaglia, uomo 
crudelissimo, e rotto alle più sozze nefandezze, 
tantochè per ingordigia di denaro vi rubava le 
donne e i fanciulli, prostituendoli a chi gliene 
offerisse miglior mercato. Il nembo, che mano 
mano si veniva addensando, scoppià finalmente 
nel mese d’ottobre. I Perugini, pigliate popolar- 
mente le armi, entrarono condotti dal governa- 
tor pontificio nel contado d’Asisi e v'occuparono 
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il castello di Costano: di là si sparsero a diser- 
tar le campagne, ripiegando per la Bastia verso 
Petrignano, indi a Sterpeto, sul castello di s. Gre- 
gorio, su Torre Chiagina, sulla rocca di s. An- 
gelo, sul Palazzo de’ figli di Cambio, e sulle al- 
ire castella poste dalla banda settentrionale d”’ A- 
sisi, facendovi i maggior danni che per loro si 
potevano. Due soli castelli osarono chiudere le 
porte sul petto agli assalitori, Valfabbrica e il 
Palazzo de’figli di Cambio, che videro con gioia 
il nemico ritrarsi sbaldanzito dalle lor mura. 
Aveano i Perugini menato seco a questa impresa 
il Ciarpellone, un venturiere passato dallo Sforza 
ai servigi del papa, il quale volle colle sue genti 
d’ arme provarsi a tentar la cillà, e vi si mise 
attorno con animo d'espugnarla. Ma tanta fermezza 
d’animo trovè nel presidio, e si pronti alle difese 
i cittadini, che avvisù più prudente partito non 
farne altro per allora. Laonde il governator di 
Perugia mandô in Asisi fra Pietro di Tommaso a 
fare accordo co’cittadini. L’accordo, di cui s'igno- 
rano i capitoli, fu conchiuso: e i Perugini, uscendo 
dal nostro territorio, se ne tornarono in patria. 
Ma fu pace brevissima. Non era corso un 
mese, quando la concordia si guastù per colpa 
d’alcuni soldati del presidio mandato in Asisi 
dallo Sforza, i quali assaltarono la Bastia, allor 
tenuta dai Perugini, e fattovi prede e prigioni, 
portarono gli uni e le altre in Asisi. Il che udi- 
to, i Perugini furono di nuovo in sulle armi, e 
vennero popolarmente nelle vicinanze d’Asisi: ma 
perchè 1 soldati sforzeschi n’erano già partili per 
la Marca, senza più se ne tornarono indietro dopo 
aver guasto ciù che era avanzato alle prime scor- 
rerie. Conchiusasi non guari dopo una tregua di 
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Perugia mandarono un ambasciatore a recarne in 
Asisi la novella. [ priori nostri fieramente rispo- 
sero al messo: ora che ci hanno disfatti, ci ra- 
gionano di pace? Noi non vogliamo intendere 
se non parole di guerra. E dicendo all'ambascia- 
tore e a chi l’avea mandäto la maggior villania, 
che mai fosse detta à persona, lo cacciarono vi- 
tuperosamente di palagio, comandandogli che u- 
scisse tostamente della città, se avea punto cara 
la vita: Nè di cid paghi, per mezzo de’soldati del 
presidio fecero pochi di appresso togliere a certi 
uomini di Fossato una quantità di grani dati loro 
da’ Perugini, e rilener loro stessi prigioni. Ma 
come la” superbia de’deboli poco dura, cosi tosto 
si pentirono dell’insolente risposta: e consideran- 
do di quanto gran male sarebbe ella stata ca- 
gione alla patria loro, vôlto l’animo a più pru- 
dente consiglio, scrissero ai Dieci, chiamandosi 
umilmente in colpa, e pregandoli non volessero 
per uno sfogo poco considerato di sdegno allettar 
pensieri d’odio e disegni di vendetta contro A- 
sisi, e fosser contenti di vivere ind’ innanzi con 
essoloro in buona pace ed amicizia. Risposero i 
Dieci ai priori nostri, che dove pace volesser 
da’Perugini, rendessero 1 prigioni e le prede fatte 
da’ soldati del lor presidio. Si rifiutarono questi 
dal farlo, allegando, non esser giusto, che la città 
facesse ammenda delle colpe e violenze altrui. Di 
che chiamandosi i Perugini più che mai offesi e 
schernili, levatisi in tutto dai pensieri di pace, 
fecero un bando, col quale permettevasi rubare 
e vendere qualunque Asisano fosse capitato nella 
città o nel contado di Perugia. E lo stesso di 23 
agosto in che fu pubblicato il bando, si videro 
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trascinar fra le grida della beffarda moltitudine 
ben cinquecento prigioni (1). Ed erano la più 
parte povera gente di contado: padri che anda- 
vano portando alle mulina un moggio di grano 
perchè la grama famigliuola avesse di che rom- 
pere il digiuno: donne che venivano recando in 
sul mercato della città le povere produzioni del- 
l’industria casalinga a fine di provveder sale da 
condirne la parca vivanda al marito e a’figliuoli. 
Omai le cose erano condotte a tale, e tanto in- 
nanzi procedute ie scambievoli offese, che più non 
era da sperar possibile una composizione: e : 
Perugini erano al tutto deliberati e fermi di farla 
finita collo sterminio d’Asisi. 

Tentarono da prima d’aver l’ intento loro 
aizzando contro quei di dentro i fuorusciti, ed 
appiccarono segrete pratiche con alcuni de’ prin- 
cipali. Costoro in un giorno posto avrebbero messi 
dentro i fuorusciti, e li avrebbero poscia aiutati 
a menare strage della contraria fazione. Ma l'im- 
pazienza degli esuli e l’imprudenza loro più che 
la buona guardia de’magistrati scoperse la cospi- 
razione il giorno stesso ch’ella doveva avere ef- 
fetto. Furono incontanente presi i traditori, pochi 
de’quali poterono procacciar nella fuga lo scampo. 
I principali di loro senza indugio furono tratti al 
patibolo: gli altri sostenuti nelle prigioni della 
rocca. 

Fallita cosi ai Perugini la prova, tornarono 
per la terza volta a bandir la guerra, che ruppesi 
all ultimo d’ottobre con una scorreria di palto- 
nieri e di villani, condotti dal governatore, male 
in arnese e peggio vettovagliati. Pochi tra’ nobili 
a malincuore sopravvennero il di seguente: e 

1. Pellini P. IL. lib. 12 pag. 492. 
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posto il campo intorno a s. Maria degli Angeli, 
mossero alla volta della città. Gli Asisani non si 
tennero dentro le mura, ed usciti baldanzosamente 
incontro ai nemici s’ accozzarono con loro a pic- 
ciola distanza dalla città: e venuti a stretta zuffa 
li ruppero e non senza qualche loro perdita li 
ebbero tra breve sforzati a voltar le spalle. A 
vendetta e ristoro di questa vergogna si spande- 
vano i Perugini a rapinar pel contado. Gli Asi- 
sani mandarono nel campo de’ nemici a far loro 
proposizioni di pace. Il governator pontificio, tro- 
vando l'impresa più ardua, che non s'era dato a 
credere, e con lui molti de’ più spettabili e pru- 
denti piegavano agli accordi. Ma i più eran ghiotti 
di preda, d’ arsioni, di sangue, e con fatti e con 
parole si brigavano di render vie più diffcili 
le pratiche degli accordi. Entrà la discordia nel- 
l’accampamento: e tra pochi di l’esercito si sciolse 
con vituperio de’ Perugini e con allegrezza gran- 
dissima de nostri. 

XXII. Mentre cos) procedevan le cose, crebbe 
oltre ogni dire l’animo negli Asisani € pel ritrarsi 
de’ nemici, e per nuovi aiuti di genti, che poco 
dipoi mandè loro lo Sforza. Sicchè al costoro ar- 
rivo ebbero messo insieme meglio che 500 fanti 
e 100 cavalli, senza dire de’ cittadini, tra’ quali 
coloro che per età e facoltà il potessero, sovve- 
nivano volonterosi alla patria. Con siffatti ordini 
e provvisioni di milizia avrebbero, discretamente 
governandosi, potuto di leggieri non pur salvare 
la città da mali peggiori, ma fors’anco ricuperare 
o tutte o in parte le castella perdute. Ma volle al- 
trimenti la malignità della fortuna, e il lor poco 
avvisato giudizio. 
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Era in quel tempo la città di Spello tenuta 
da Pandolfo Baglione, gentiluomo perugino, che 
per avarizia s’era fatto grave ai soggetti. Di che 
fastiditi alcuni de’suoi famigliari, si fuggirono dai 
servigi di quel signore: e per fargli maggior di- 
spetto, venuti in Asisi consigliarono i cittadini di 
togliere al Baglione il dominio di Spello. Nè eb- 
bero essi d’ uopo di molte parole a persuader 
quell impresa; perchè oltre all esservi allettati 
dalla speranza di allargare il territorio, vie più 
gagliardamente v’erano spronati dal desiderio 
d’abbassare l'oltracotanza de’Perugini. Perd, senza 
discorrere il fine, come gl’ imprudenti sogliono, 
mandarono ad occupar la terra una compagnia di 
fanti, rendendosi certi d’un prospero successo: 
perchè l’improvviso assalto, com’ei s’avvisavano, 
non darebbe tempo alle difese, e gli Spellani tra 
pel subito spavento de’ nemici e per l’ odio, che 
a Pandolfo portavano, si recherebbero di buona 
voglia all” obbedienza d’un nuovo signore. Ora, 
come le milizie furono arrivate nel borgo dinanzi 
alla porta di Spello, trovarono assai terrazzani, 
che senza sospetto quivi attendevano alle lor fac- 
cende: ed avventatesi subitamente a quella gente 
sprovveduta e pacifica, ne fecer prigioni meglio 
che cinquanta. Se non che fu questo la rovina 
dell impresa. Perchè, laddove senza dar molestia 
a coloro avrebbero potulo incontanente entrar 
nella terra ed occuparla innanzi che gli abitanti 
se ne fossero punto accorti; assalendo in quella 
vece gl'inermi, diedero agio a quei di dentro di 
pigliar le armi e chiuder loro sul viso le porte, 
avendoli desti e avvisati del pericolo le grida e 
il tumulto, che s’ era levato nel borgo. Perchè 
accorrendo a popolo al luogo del’ assalto, appi- 
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ccarono cogli avversari una furiosa mischia termi- 
natasi colla peggio de’nostri. I quali ributtati dalla 
calca ognor crescente furono da ultimo necessita- 
ti di ritrarsi. Alla novella di tal fatto ärsero di 
sdegno le milizie braccesche e 1 Perugini, i quali 
ne scrissero toslo à Niccolù, confortandolo a ven- 
dicare una volta le replicate e pur sempre mag- 
giori offese faite con tanta sicurtà alla patria sua. 
Diede il Piccinino alle loro istanze quella fiera ri- 
sposta, che tutti sanno, e che si chiaro ci mostra 
il cupo e ferocissimo odio, che da gran tempo 
egli covava per Asisi: Non dubitassero: sarebbero 
tra breve contentati i suoi, i loro desiderü: es- 
sere Asisi vivanda pe’suoi denti: averla destinata 
a premio di sue soldatesche, e à tali la concede- 
rebbe, che avrebber saputo conciarla a dovere: 
a lui dunque se ne stessero, e alla sua fede. Lieti 
fuor di misura per cosi fatta risposta i Perugini 
ad altro non pensarono, se non ad apparecchiarsi 
alla vicina guerra: e subitamente si fece dal go- 
vernatore un bando a di 24 d’ ottobre, coman- 
dando ai cittadini di tenersi in punto per congiun- 
gersi coll’ esercito del Piccinino, che tra breve si 
sarebbe recato sotto le mura d’Asisi. 

XXII. Intanto, avendo gli Asisani inteso i 
grandi apparecchi, che in Perugia si facevano, 
d’arieti, di bombarde, di gatti, di grill, e ver- 
rettoni e d’altre macchine e strumenti usati di 
quel tempo nelle oppugnazioni, comincid ad en- 
trar negli animi de’ magistrati e del popolo non 
mediocre apprensione, perchè di leggieri intende- 
vano, essere i Perugini questa volta deliberati di 
mettersi a ben altra guerra che di correrie e di 
saccomanni. Più cresceva la trepidazione in con- 
siderando, che avrebbero avuto a fare non mica 
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con genti poco usate al mestiere dell armi, sib- 
bene col fior delle milizie italiane capitanate dal 
più intrepido e feroce uomo, che fosse tra’ ven- 
turieri di quella età, e a petto al quale era un 
nulla la virtù e la fortuna d’ Alessandro Sforza, 
che di giorno in giorno era aspettato per pigliare 
il comando del loro presidio. Questo presidio me- 
desimo era poi ben poca cosa, rispetto alle nume- 
rose bande, che militavano sotto le insegne del 
Piccinino, e che venivano a quell'impresa con un 
coraggio e un ardore inestimabile, sapendo che 
nel sacco d’Asisi, loro promesso dal proprio con- 
dottiere, trovato avrebbero larghissimo premio 
alle durate fatiche. Per queste considerazioni sen- 
tendo venir meno quella prima baldanza, s’ af- 
frettarono di mandare a Perugia ambasciatori, che 
in nome della città s’offerissero pronti a ricevere 
quelle condizioni che al yovernatore fosse pia- 
ciuto d’imporre. Le umili preghiere, e tanta som- 
messione avevano già piegato l’ animo de’ magi- 
strati a più mite consiglio: e si sarebbe senza 
fallo quietato dalle armi, se il Piccinino non a- 
vesse d'un tratto interrotto ogni pratica, allegan- 
do, essere Asisi promessa alle sue soldatesche, nè 
poter egli mancare della data fede. Tornarono gli 
ambasciatori colla sconsolata novella; e qual fosse 
il dolore, lo spavento, il cruccio universale, è più 
agevole immaginarlo, che non esprimerlo a pa- 
role. Ma presto ai lamenti vani subentrà il feroce 
coraggio, che suol dare ai miseri la disperazione. 
Si comineiù dall invocare in tant’ uopo l'aiuto di 
Dio, e s’ indissero pubbliche supplicazioni nelle 
chiese, e processioni devotissime per la città; nè 
si lasciô indietro fatica o diligenza in provvedere 
alla sicurezza delle rocche, delle porte e delle 
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mura, che pel giro di tre miglia cingono la terra. 
S’attese similmente a vettovagliarla il meglio che 
si potesse, e tutto il popolo si dispose con incre- 
dibile ardore a difendersi, sperando in Dio e nella 
propria costanza. Non erano ancor finiti questi 
preparamenti, quando s’intese, che il Piccinino mo- 
vea da Gualdo a capo di 20000 uomini tra fanti 
e cavalli, condotti parte dal Pazzaglia, parte dal 
Brunoro, altri dal Riccio di Città di Castello, da 
Piergiampaolo Orsino e da altri riputati capitani 
della scuola di Braccio: e che il popolo perugino, 
pigliate le armi, veniva ad unirsi colle bande di 
Niccold. La presenza del nemico parve raddop- 
piare l’ardimento nei cittadini. Giunse l” esercito 
nel territorio e presentossi intorno alle mura sul 
finir d’ottobre. Voleva il capitano generale con- 
durre a fine l’impresa con quella celerità che si 
potesse maggiore: e per era venuto con animo 
deliberato di guidar le soldatesche all assalto, 
rendendosi certo, che debole e breve sarebbe la 
resistenza di si picciol presidio all’impeto di tanti 
assalitori. Ma poichè fu giunto, ed ebbe conside- 
rato la natura del luogo, il sito della città, e la 
fermezza dei difenditori, gli parve si difficile ed 
aspra fatica il vincerla colla forza, che posto da 
lato il primo proposito, appigliossi al più lungo e 
sicuro partito dell'assedio, aspettando, che la fame 
domasse coloro, che non potea senza suo gran 
pericolo sforzar tosto alla resa (1). Fe’dunque at- 
tendar le genti intorno alle fortificazioni per guisa 
che fossero chiusi e guardati tutti i passi, nè al- 
cuno senza esser veduto potesse nella città en- 
trare, od uscirne. Di che stando gli assediati in 
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continuo sospetto di qualche sorpresa per avere 
il nemico prossimo alle mura, massime dal lato 
del monte, dove era più agevole attaccar la 
città, e dove era posto il maggior nervo de’ ne- 
mici, le guardavano di e notte con diligenza gran- 
dissima (1). Nè contenti al far buona guardia, so- 
vente uscivano in grosse schiere dalle porte, as- 
salendo d’improvviso le soldatesche sparse, e con 
tanta furia tempestando e premendo i nemici, da 
uscirne sempre ad onore, intantochè gli stessi 
storici perugint, intesi a magnificar la virtü di 
Niccold, non poterono passare solo silenzio le 
belle sortite e fazioni de’nostri. E nota il Pellini, 
che tanto più mirabile fu questa loro prodezza 
non solamente perchè pochissimi di numero osa- 
vano mostrare il viso ad avversari tanto più nu- 
merosi, ma eziandio, perchè nell anguslo spazio, 
che rimanea libero tra le tende de’ bracceschi e 
le mura seppero con singolar bravura e destrezza 
armeggiare e spiegarsi in battaglia con molto loro 
vantaggio (2). Nè andd guari che i nostri comin- 
ciarono ad entrare in isperanza, che l’ asprezza 
del verno avesse pur tra breve ad obbligare il 
nemico di levare il campo: e questo medesimo li 
facea lun di più che l altro saldi e animosi al 
difendersi e all’ offendere. Ma siffatte prove di 
bell’ ardimento, se conferirono alquanto a tener 
desta la speranza ne’ cittadini, e à persuadere ai 
nemici la difiicollà dell’espugnazione, non impedi- 
rono punto i guasli gravissimi delle campagne 
circostanti. Ne’ quali saccomanni i soldati del Pic- 
cinino furono si licenziosi e sfrenati, che non a- 
vendo agli amici punto maggior rispetto di quello 
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avessero a’nemici, non di rado trascorrevano pre- 
dando nelle terre de’ Perugini e de’ Fulignati: di 
che si dolsero acerbamente, ancorchè invano, i 
magistrali di Perugia a Niccold. Conciosiachè egli 
stringendosi nelle spalle rispondeva: esser quelli 
gli usi e gli ordini delle milizie: e in effetto elle 
non facevano cosa nuova procurando a quel modo 
di ristorarsi a spese de’ vicini delle paghe, che 
il proprio duce faceva loro desiderare. 

Era intanto passato un mese, da che i brac- 
ceschi erano ad oste intorno ad Asisi, nè v’ ave- 
vano ancor fatto profitto di sorta. Veniva omai 
la rea stagione, e per poco, che fosse ita in lungo 
l’impresa, avrebbe dovuto l’esercito patire infiniti 
disagi, o partirsene. Laonde il Piccinino, che teneva 
il Suo alloggiamento in s. Damiano, volendo an- 
tivenire i rischi e i danni di quell indugio, prese 
a stringere più vigorosamente la terra, e dal lato 
del monte comincià colle bombarde a travagliare 
le due rocche, le quali da quel solo punto erano 
invero scoperte, e mal si potevano riparare dalle 
arliglierie del campo. Questo incalzar dell’impresa 
fu al Piccinino consigliato anche da un’altra grave 
ragione, che non & da tacere. L’ avevano in sulle 
prime pregato i Perugini, e più istantemente il 
governator papale, di governarsi Con milezza, e 
d’usare 1 mezzi violenti nel caso estremo: e il 
Piccinino vi s’era acconcialo non per riguardo di 
umanità che il movesse, ma per iscemar travaglio 
ai soldati e per lusinga, che gli Asisani dal ter- 
rore del suo nome e di tante schiere sarebbero 
spinti a deporre le armi e ad aprirgli le porte. 
La non attesa ed ostinata loro resistenza irrito di 
qualità l’orgoglioso animo de’ Perugini, che tor- 
nando agli antichi sdegni e recandosi a mente gli 


286 STORIA D'ASISI La. 1442. | 
oltraggi dagli Asisani patiti, mandarono senza più 
un ambasciatore al campo, il quale ristrettosi con 
Niccold a segreto parlamento, confortollo in nome 
dei Dieci di distruggere dalle fondamenta l'odiata 
città, dalle chiese in fuori, promettendogliene un 
premio di 15,000 ducati d’oro. A guastar l’ a- 
dempimento dell’atroce maneggio sopravvennero 
altri ambasciatori che in nome del pontefice esor- 
tarono il Piccinino ad usar moderazione verso gli 
assediati, e a fare che la città ricevesse il minor 
danno possibile. [ quali consigli non da misericor- 
dia e benignità di papa Eugenio movevano, sib- 
bene dal riguardo dell’ utilità propria, la quale gli 
facea parer buono il ravere la città per accordo, 
anzichè per la violenza de’ bracceschi, d’ onde 
non potea promettersi se non disertamento e ro- 
vine. Fece Niccold sembiante d”’ accomodarsi alle 
voglie del papa: ma fu breve questo suo infin- 
gersi. Perchè indi a non molto si ripiglià il bom- 
bardamento con danno inestimabile della città e 
con grandissimo spavento della parte men calda 
del popolo, che avrebbe avuto caro, si venisse 
agli accordi, per uscire alfine di quel travagjlio. 
Nè mancô chi d’accordi fece pubblicamente sen- 
tire il desiderio, ancorchè Alessandro Sforza, eu- 
trato poc’ anzi nella città con picciolissimo segui- 
to, s’adoperasse a tutto potere di stornar da 
quelle proposte gli animi de’ magistrati e de” cit- 
tadini. In questo ondeggiar di voleri, che per 
poco avrebbe potuto esser cagione di gravissimo 
incendio, e agli orrori consueti della guerra ester- 
na aggiunger quelli ancor più deplorabili degl’in- 
terni tumulti, troviamo un commendevole esem- 
pio di cittadina carità. I frati minori del convento 
di s. Francesco si proffersero pronti ad interporre 


[a. 4442. ] LIBRO QUARTO 287 


1 loro uffici presso il Piccinino e a provarsi di 
ammansarne la fierezza. Accompagnati dalle bene- 
dizioni de’ più savi e dabbene, si recarono essi 
al campo nell’ alloggiamento del capitano : espo- 
sero con que’ modi, che sepper migliori e più ef- 
ficaci, lo stato infelicissimo della città, e ne im- 
plorarono mercè nel nome di colui che abbo- 
mina le guerre fraterne: dissero, i cittadini esser 
presti di tornare nell obbedienza del pontefice, 
purchè non si volessero da lJoro condizioni in- 
comportabili; ma trovarono Niccolà inflessibile ad 
ogni preghiera. Non istancandosi per questo, rin- 
novarono più volte le istanze, ma sempre indarno, 
perchè dall’un de’lati troppa era la ferocia del 
Piccinino, e dall’altro l’ ostinazione d’Alessandro 
Sforza, che non volle udir mai parola d’accordo. 
Da ultimo si giltarono ai piedi del disumano con- 
dottiero pregandolo, che volesse nel sacco per- 
donare alla basilica di s. Francesco, venerata con 
ispecial religione da tutta cristianità. AI che il ca- 
pitano non dando segno alcuno di commovimento, 
non fece risposta. 

Non si rimanevano intanto i cittadini dall'aiu- 
tarsi, come potevano: e benchè s’ accorgessero di 
far poco frutto, uscivano tuttavia non di rado dalla 
città, e con belle e onorate fazioni s’ingegnavano 
di tenere in travaglio il nemico, al quale già in- 
cominciava a saper grave l’assedio e pel verno 
sopravvenuto, e perchè quei di dentro mostrava- 
no di non volersi punto arrendere. 

XXIV. Noiato non meno delle genti sue Nic- 
colù delle difficoltà e fatiche di quell’impresa, era 
in sul levarsene affatto, accorgendosi alla fine, che 
il sito elevato della città, le gagliarde fortificazio- 
ni, e più ancora la concordia e perduranza de’cit- 
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tadini, ne facevano più tosto impossibile che ma- 
lagevole il successo; quando per infinita sciagura 
della città un malvagio frate, venuto nel campo 
de’ bracceschi verso la fine di novembre, mostrô 
a que’ capitani un aquedotto antico, che comin- 
ciando alquanto lungi dalle mura di verso il mon- 
te, riusciva dentro la terra ad una gran piazza, 
detta di quel tempo il Mercatale, ed or Piazza 
nuova: per la qual via sotterranea, quasi dimen- 
ticata dai terrazzani, sarebbe stato agevolissimo 
agli assediatori penetrar non veduti nella città. 
Rallegrossene oltre ogni credere il Piccinino, e 
facendo a quei capitani strettissimo comandamento 
di tener la cosa occulta, fece quel medesimo gior- 
no, che era il XXVIIL. di novembre, apparecchiar 
segretamente l’esercito sotto colore di volerlo nel 
cuor della notte condurre ad un assalto generale. 
Parve la fortuna concorrere alla riuscita della 
fraude. Perciocche oltre all'esser il tempo oscuris- 
simo, cominci a cadere una pioggia minula e 
continua, che fece men diligenti i cittadini alle 
consuele guardie delle mura, non sospettando al- 
cuno, che volesse il nemico tentare in cosi fatta 
perversità di stagione quello, che nè alla chiara 
luce del giorno nè tra le tenebre di notti men 
disagevoli aveva mai tentato. In sulla mezza notte 
adunque, mentre la città era immersa nel sonno, il 
capitano d’ Eugenio IV. comandd al Riccio e al 
Brunoro che s’ accostassero chetamente colle lor 
bande alla rocca minore: intanto il Pazzaglia con 
300 de’più arditi si metterebbe per l’aquedotto, 
e riuscito nella terra aiuterebbe gli altri ad en- 
trarvi. Comandô similmente all Orsino di farsi 
presso alle mura dalla parte di s. Francesco: egli 
col grosso dell’esercito si starebbe pronto ad ac- 
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correre, dove più chiedesse il bisogno. Il Pazzaglia 
e i suoi messisi arditamente l’un dopo l’altro in 
gran silenzio per quello stretto sentiero, poichè 
furono senza impedimento proceduti per non pic- 
ciolo spazio, trovarono a un tratto sbarrata la 
via di travi, di grosse pietre e spranghe di ferro, 
1 quali impedimenti non poterono senza grandis- 
sima difficoltà rimuoversi, intantochè eglino furono 
più volte per tornarsene indietro, scorati dalla 
malagevolezza dell’impresa. Pur potendo più negli 
animi loro i conforti del capitano e la speranza 
del boltino che si promettevano dal sacco, sgom- 
berato ogni ostacolo, pervennero nel Mercatale 
predetto. Quivi non udendosi attorno romore di 
sorta nè apparendo segno di persona desta, pia- 
namente si vennero accostando alle mura per 
dare ai compagni il segnale e metterli dentro; 
quando s’ accorsero d’un soldato, che tutto solo 
con una face in mano andava lungo le mura me- 
desime, dalle quali non erano oggimai guari di- 
scosto. S’arrestarono d’un tratto per timore d’es- 
serne scoperti, ma non seppero far si bene, che 
colui non se ne addesse: perchè levata la voce 
si volse a domandar chi fosse. S’affrettarono gli 
altri di rispondere, sè esser del presidio. Ma il 
cittadino entrato in sospetto di ciù, ch’era ve- 
ramente, si diè a chiamare, con quanto n° aveva 
in gola, i compagni all’arme, fuggendosi verso la 
rocca. Il costui grido ripetuto dalle scolte e pro- 
pagatosi velocissimamente per le mura e per en- 
tro alla città, ebbe in un attimo desti i soldati 
e 1 cittadini, i quali in quel primo risentirsi, tra 
l’attonitaggine e l'apprensione confusa di qualche 
grave pericolo, non sapevano che si pensare, nè 
a qual partito appigliarsi: e facendosi agli usci e 
20 
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alle finestre dimandavansi l’un l’altro e ccnsulta- 
vano tumultuariamente di quello s’avesse à fare. 
Poi fatti certi che il nemico era dentro alla terra, 
e avvisatene dal romor crescente per ogni contra- 
da, corsero fremendo alle armi e si venivano ac- 
cozzando all’ultima disperata difesa. 

Non erano ancora entrati nella città tutti i 
soldati del Pazzaglia, perchè l” angusto sentiero 
non lasciaya passarne più d’uno alla volta, senza 
dire de’ molti ingombri, che ad ogni piè sospinto 
ritardavano nell’ oscurità anco 1 più volonterosi. 
Laonde vedendosi il Pazzaglia scoperto, e aspet- 
tando d’uno in altro momento d’ essere assalito 
ed oppresso da troppo maggior numero d’avver- 
sarl, senza più corse alle mura, e al capitano ge- 
nerale, che stava co'suoi sull'avviso, diede il se- 
gno dell’assalto. Parve la fortuna volgersi in tutto 
alle milizie papali. Conciosiachè nell’ avvicinarsi 
ch’elle facevano alle mura, venne loro veduta 
ivi una porticella fattavi fare da Alessandro Sforza 
e da niuno guardata a quell’ ora, per la quaie 
erano usati i cittadini di sortire contro il campo. 
Fu primo ad entrarvi Niccolô, dietro al quale pro- 
ruppero à torme gli assalitori, ed allargato 1} per- 
tugio, per esso intromisero in breve buona quan- 
tità di cavalli. 

Nel tempo medesimo fe’ l’Orsino appoggiare 
a” suoi le scale alle mura presso la porta di s. 
Francesco: e certificatosi, che niuno da quel lato 
vegliava, fece pianamente calare le genti sue nella 
città, ed appiccare il fuoco alla porta predetta e 
all altra vicina di s. Pietro, dopo aver trucidate 
le guardie, e tolti i ripari, onde i cittadini s’erano 
ingegnati d’assicurarle al di dentro. 
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Ma già, mentre queste cose accadevano nella 
più bassa parte, s’erano gli Asisani e 1 pochi ca- 
valli sforzeschi serrati addosso al Pazzaglia, e si 
combatteva nelle tenebre con unira e un ardore 
inestimabile: nè avrebbe questi durato a lungo 
andare l’impeto e la furia de’nostri, se non fosse 
tra breve sopraggiunto il Piccinino col maggior 
nervo delle genti. Allora si mutô subitamente la 
fortuna de’ nostri, che stretti e avviluppati dalle 
schiere braccesche si sciolsero, si sparpagliarono 
e si volsero in fuga. Lo stesso Sforza, che poc’an- 
Zi incorava i suoi Cavalieri a tener fermo, vedulo 
come l’ostinarsi à resistere sarebbe riuscito in 
perdizione de’suoi e in niuna utilità dell'impresa, 
studiandosi di tenerli raccolti, si venne in buon 
ordine ritirando verso la rocca maggiore, in com- 
pagnia di Guido Fiumi, cavaliere audacissimo, che 
poi s’illustrô militando a’ servigi del duca Fran- 
cesco in Lombardia, e seguito da molti de’ prin- 
cipali cittadini, corsi in arme ad aiutar le difese. 
Tutti costoro, ancorchè inseguiti e molestali dai 
cavalli di Carlo Fortebracci, pervennero a salva- 
mento nella cittadella. 

Ma quegli Asisani che avevano dovuto partirsi 
dal primo fatto d'arme per il soverchio numero, 
e il gagliardo impeto de’Bracceschi, non posarono 
già dalle armi: e come coloro che sentivano d’a- 
ver tutto perduto, spinti dalla disperazione, ser- 
randosi in piccioli drappelli s’avventavano nel 
folto de’nemici, e tempestandoli furiosamente in- 
contrarono volontaria morte. Ritrattisi altri nelle 
case, invano s’ adoperavano a ributtarne i nemi- 
ci prorompenti all uccisione, agli stupri, alla 
preda. Ma più che altrove pauroso era lo scom- 
piglio nella parte di sotto, dove Piergiampaolo e 
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i Perugini, sorpresi nel sonno gli abitanti, piu si- 
curamente s’erano gittati a rapinare per le case. 
Ivi le soldatesche emularono veramente la snatu- 
rata ferocia de’ barbari: ivi non a canizie di ve- 
gliardi, non ad innocenza di giovanetlti, non a pu- 
dicizia di donne si perdonô: ivi alle più inaudite 
crudeltà, alla più avara ingordigia, alle libidini 
più nefande ruppe la soldatesca licenza; chè 1 
maledetti odii municipali facevano gli animi in- 
tutto sordi ai richiami dell’umanità e della mise- 
ricordia. Nè s’astennero quei furibondi dal violare 
le venerande mura della basilica di s. Francesco, 
dove, come a fidato asilo, avea riparato grandis- 
simo numero di spauriti cittadini. 

Nè qui ebber fine i patimenti e le miserie 
di quella notte. Molte donne, rimase prive de’pa- 
dri, de’ fratelli, de’ mariti, si diedero per ultimo 
partito in braccio ai soldati del presidio per sot- 
trarsi alla servitù de’ Perugini. E si narra dal 
Pellini, come non pochi di costoro, venuti a quel- 
l’impresa per esservi più stati costretti dalla se- 
verità de’bandi pubblici, che allettati da odio o 
da vaghezza di bottino, offerendo, tocchi da com- 
passione, un’onorata difesa a quelle meschine e- 
sposte alle turpi voglie de’molti inumani; elle per 
l’odio che ai Perugini portavano, vollero piuttosto 
commettersi a stranieri e sconosciuti, che l’onestà 
e la salute loro non punto curavano. Le quali 
sciagure elle prevedendo, e alla lor trista fortuna 
maledicendo, rifiutarono con orrore le generose 
profferte degli abborriti nemici, e fuggirono coi 
soldati dello Sforza dalla desolata città. 

Ancor più manifesto si farà pel seguente caso 
quest’ odio de’ nostri verso la città di Perugia. Al 
levarsi che fece nella parte soprana il romore, una 
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gran moltitudine di femmine e di fanciulli, ab- 
bandonando le malsicure abitazioni, s° avvid tra 
lo spavento e le grida, che n°’ andavano à cielo, 
al monastero di s. Chiara, dove quelle che per 
via non Capitarono a man de’nemici, furono ca- 
ritativamente raccolte, di guisa che piena n’era 
la basilica, piena la corte e l’interior ricinto del 
chiostro. Quivi con isconsolalo pianto, in compa- 
gnia delle suore, inginocchiate e prostese à terra 
forte a Dio si raccomandavano, che non le voles- 
se deserte d”’ogni aiuto in quello stremo. S’ ab- 
battè a passare per colà il Piccinino, e udito quel 
confuso e commovente suono di gemiti e di pre- 
ghiere, domandÔ d’ onde venisse, e chi fossero 
coloro, che a quel modo si rammaricavano. Sa- 
putolo, volle entrare là dove era accolta la mise- 
rabil turba. L’ anima cruda di Niccold non pote 
reggere à spettacolo di tanta pietà, e tocco la pri- 
ma volta in vita sua da un senso di compassione, 
prese a confortar le donne, che al primo appa- 
rir de’ nemici si tennero perdute, e stavano per 
subito spavento immobili e trasognate. Fattosi loro 
più presso il capitano generale veniva adunque 
rassicurandole colle più umane parole ch’ ei seppe 
trovare: e avendo loro dimostrato, come Asisi era 
in que momenti stanza per esse troppo malsicura, 
le consiglid di cercarsi altrove un rifugio, e da 
ultimo si profferse disposto di farle da’ suoi più 
fidati accompagnare a Perugia. In udire il nome 
dell’ abbominata città, un grido concorde d’ese- 
crazione scoppiô tra la moltitudine: il fuoco, il fuo- 
co su Perugia' Tanto in que’ deboli petti, e in 
quel punto sopraffatti dallo spavento di tal nemi- 
co presente, fu più del timore, potente l’odio 
ereditato dagli avi col sangue. Perchè tornato il 
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Piccinino nella sua prima natura, volgendosi pien 
di rabbia ai soldati, che à gran fatica s’erano in- 
sino allora tenuti, grid con voce terribile: al sac- 
co e al sangue. Allora quei vituperosi a cacciarsi 
coi ferri ignudi tra le mani, qual battendo, quale 
sconsciamente ferendo, e penetrar ne’ più riposti 
aditi del monistero, rubandone quanto poteva al- 
lettarne la cupidigia, e traendosi dietro a guisa 
di schiave quelle infelicissime, a molte delle quali 
uon valse à difesa il vestimento monastico. 
Avevano sino a quell’ora le soldatesche ru- 
bato con pari avidità i ricchi palagi e 1 poveri 
tuguri, appiccando eziandio il fuoco a più d'un 
edifizio, pur s’'erano guardati dall'assaltare e spo- 
gliar le chiese e gli altri luoghi sacri. Ma dopo 
il sacco del detto monastero non ebbe più modo 
nè ritegno la rapacità de’ soldati, nè v’ebbe chie- 
sa- od asilo di religiosi, che non venisse in quella 
nolte medesima spogliato. La sola basilica di s. 
Francesco andû immune da quella sciagura. E ben 
n’era degna si per la santità del luogo. e si per 
la carità che i frati dimostrarono grandissima in 
quella notte ai cittadini: molti de’ quali nascosti 
colle lor robe nel convento si tolsero alla rapi- 
na e crudeltà de’ nemici, tuttochè le soldatesche 
vi si spingessero per entro, frugandone ogni an- 
golo dalla volta al solaio. Ma in si vasto edifizio, 
che rende immagine di fortissimo castello, era as- 
sai facile rimpiattarne anche molti con piena si- 
curtà di sottrarli alle investigazioni altrui, come 
si vide questa volla agli effetti. Oltre a cid quei 
buoni frati, avutone dal Piccinino licenza, s’erano 
messi fra le tenebre per ogni parte della città, 
raccogliendo nelle mal difese abitazioni i vecchi, 
i fanciulli e le donne, che di leggieri sarebbero 
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stati preda o strazio degl’ invasori, e ménandoli 
seco nelle chiese e ne’ chiostri del convento, e 
fornendoli di vesti e di cibi e con ogni più soave 
uflizio di fraterna pielà consolandoli. 

XXV. Non ebbero qui termine le oltranze di 
quel sacco, il quale dur per tre lunghi giorni. 
Alessandro Sforza che dopo una corta ed infelice 
prova di resislenza vedemmo ritrarsi col fiore dei 
cittadini dentro Ja rocca, o non.volle o non os 
interporsi presso il Piccinino a fin di mitigare alla 
città le sciagure dell” espugnazione. Solamente al 
mattino del seguente giorno mandù pregando Nic- 
cold che volesse venir seco a parlamento: e il ca- 
pitano papale gli mandû un suo segretario nella 
cittadella, per mezzo del quale ottenne dal vin- 
citore facollà a que’ cittadini, che seco erano, di 
tornar sicuramente nelle proprie case con promes- 
sa che non patirebbero molestia alcuna dai solda- 
ti. Ma elle furon parole: e i miseri dope aver per- 
duto grandissima parte delle facoltà loro nelle case 
già derubate dal nemico, a volerne ora aver salve 
le persone furono costretti di fuggirsene dalla pa- 
tria, riparando alle terre vicine, massime a Gubbio 
e a Fuligno. Conciossiachè non è da tacere, che i 
soldati non contenti della ricchissima preda, la 
quale parve maravigliosa ai Perugini medesimi, e 
tale è detta da’ lor cronisti, trassero seco in i- 
schiavitù donne e garzoni, e per cavarne denaro 
li menavano in sui mercati, dove alcuni furono 
da qualche pietoso ricomprati e rimandati liberi; 
ma più furono senza misura le fanciulle venule a 
mano di turpi e sozzi uomini e da loro empia- 
mente vituperate. Non pochi altresi vennero dalla 
carità de’ congiunti affrancati col pagar le taglie 
imposte ai prigioni: moltissimi furono i cittadini 
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che per ricuperare i lor cari, trovandosi rifiniti 
di denaro, nè avendo più che impegnare o ven- 
dere, si spogliarono del possesso delle case e dei 
terreni, e furono necessitati di gjittarli a vilis- 
simo prezzo. (1) 

Narra il Fabretti nella vita del Piccinino, che 
per quindici ducati s’ aveva una fanciulla, e che 
le donne invendute furono lasciate tornare in pa- 
tria dopo essere .state da’ loro padroni svituperate 
e malconce. Veramente l’atrocità degli odii fece 
tutte rivivere le più disoneste usanze del paga- 
nesimo e della barbarie dell’ età di mezzo. A que- 
sto abbominoso rinnovamento di schiavitù s° ag- 
giunse un altro atto non men barbarico e nefando: 


4. Cid rilevasi dalla supplica seguente, indirizzata dai priori d'A- 

sisi al pontefice a di 51 d’Agoslo 1446. { Rif. H, VIL. ) 
Beatissime Pater 

Post pedum oscula beatorum: Cum nonnulla in civitate vestra de- 
votissima bac oriantur scandala ex quibus plerique homines magnopere 
congemiscunt co quod tempore illo infelicissimæ memoriæ desolationis bu- 
iusce civitatis omnes... per plurimum ob redimendum se ipsos liberos 
parentes consangutneos et aflines suos a nefandissima et crudelissima va- 
ptivitate gentium illarum Nivolai Piccinini eorum subslantias et bona 
vendiderunt et maxime possessiones ex quibus cos et familiam guberna- 
bant; Tandem vero hi redeuntes ad patriam quæ cuique dulcissima est 
licet miserrima ct in summa paupertate constituta volentes diclas rescin- 
dere venditiones ex eo quod plurimi erant pacti pro nihilo quam vende- 
bant et vendictio facta ullra dimidium iusti preti minime tenet sunt in 
continuo jiuditio et strepilu iurisque disceptatione gravique cum pecunia- 
rum dispendio: Qua de re vestram Beatitudinem supplicamus devotissime 
quatenus dignetur concedere ut quicumque de dicta civitate aut comitatu 
dicto tempore vendiderunt possessiones quascumque immobiles restituendo 
proprium et verum pretium emptoribus ipsarum possessionum pro quo 
fuerunt venditæ dictæ possessiones integraliter et in totum ipsi emptores 
teneantur et compellantur per ofliciales quosenmque restiluere et consi- 
gnare ipsis venditoribus possessiones sine aliqua contradictione atque nti- 
litate ut civitas nunc vacua valeat familiis abundanter impleri cum hoc 
ad bene beateque vivendum maxime sit necessarium. Ex Asisio die ulti- 
ma mensis augusti 1446. 

S. Y. ; servitore Priores 
populi eiv, Asisii 

Per questa petizione papa Eugenio diresse a di 22 di settembre 
1446 un breve dato di Roma Venerabili fratri G. Episcopo Mantuano 
nostræ civit. Perusii Gubernatori dandogli autorità d’annullare le ven- 
dite predette. { Rif. 1 c. ; 
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le antiche scritture pubbliche e le pergamene de- 
gli archivi furono dal!’ ignoranza o malizia dei 
Saccheggiatori sconvolte e la prù parte «mmuc- 
chiate in sulla piazza maggiore, dove per tre notti 
alimentarono un falo, che coloro facevano a di- 
mostrazione d’allegrezza in tanto lutlo universale 
de’cittadini. Questo sperpero, chi ben consideri, 
non fu men funesto di quello delle tolte ricchez- 
ze, se non fors’anco più grave. Poichè le perdute 
facoltà coll industria pur finalmente si racquista- 
no; laddove que’ preziosi documenti de’ passati se- 
coli, perduti che siano una volla, non possono 
mai più nè per fatica, nè per ingegno ricuperarsi. 
Recando in una le molte cose dette intorno a que- 
sta sciagurata espugnazione, diro, che Asisi ne fu 
condotta all’ultimo scadimento: scemata già di lun- 
ga mano d’abitatori a cagion delle parti a vicen- 
da cacciantisi dalla patria, ne rimase ora poco men 
che deserta: spogliate le chiese, arse ed abban- 
donate le case, disfatte in più luoghi le mura, 

fuggiti altrove per sospetto o per estremo di po- 
vertà 1 pochi, a cui aveva perdonato la sfrena- 
tezza militare. Al poslutto la città non potè mai 
più rilevarsi di tanta caduta. Della quale mal si 
potrà consolare chiunque consideri, che italiane 
eran pur quelle armi che operarono siffatta ro- 
vina, avvegnacchè non ne sia questo nè il solo 
nè il più atroce esempio. Nè qui val punto vol- 
tarne ad altri la colpa a fine di scusar sè stesso. 
Mal si provocd dall una parte: mal si rispose dal- 
V’altra alle provocazioni. Fu temerità, fu mattezza 
ne’ primi: atroce e vil talento di vendetta nei se- 
condi: vecchi peccati; vergogne famigliari al san- 
gue italiano, d’ onde ci vennero due mali gravis- 
simi: 1l perpetuarsi degli odii scambievoli tra offesi 
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ed offensori, e la debolezza della nazione cosi di- 
visa à fronte delle tirannidi paesane e forestiere, 
e la lunga impotenza al redimersi, e rivendicarsi 
in libertà. Questo almeno c’ insegnino le istorie 
nostre, a cessare dagli odii, se non per altro, pel 
nostro migliore. 

Ma tornando al racconto de’fatti, è da sapere 
che papa Eugenio intanto da Firenze approvava : 
lo scempio d’Asisi, e al cominciar dell’anno 1443 
mandava a posta tra noi un vescovo, che in nome 
di sua beatitudine fece al Piccinino presente d’una 
spada e d’un cappello ricchissimi (1). Non venne 
per fatto al venturier perugino, d’aver subito 
le rocche, dove lo Sforza tenevasi tuttavia con 
un picciolo presidio, forse per isperanza ch’ egli 
avea degli aiuti del fratello, i quali non vennero 
mai. Perchè Niccold vi si pose aftorno, e con 
trecento fiorini d’ oro, mandatigli a quel effetto 
dal Comune di Perugia costrusse di verso ponente 
in cima al colle un bastione a fine di stringerlo 
più presto alla resa. Pare che di questo tempo i 
magistrati perugini per mezzo di cinque amba- 
sciatori facessero nuova istanza al capitano della 
Chiesa, perchè fosse interamente disfatta la città, 
per essere, com’ei dicevano, omai tempo di levar 
via questa piazza dagli occhi del loro popolo. Ma 
qualuaque ne fosse la cagione, l atroce pratica 
non fu conchiusa. Finalmente il conte Alessandro 
disperatosi dell’impresa, la notte del # dicembre 
chetamente fuggi, avendosi tollo a duce e com- 
pagno Guido Fiumi, che avendo piena contezza 
de’passi più occulti, per luoghi dirupati e selvaggi 
guidollo à salvamento nella Marca. À di 18 di 
gennaio 1443 il castellano cesse la rocca mag- 
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giore a Niccolô a patto d’averne salve le persone 
e le robe del presidio. Allora il Piccinino, recata 
a fine l’impresa, lasciava alquante compagnie di 
soldati a guardia della città e delle rocche, e par- 
titone non si rimase per questo dall’adoperarsi a 
danno degli Asisani, e fece ogni suo potere, per- 
chè i nostri fuggiaschi riparati in Fuligno e in 
Gubbio fossero cacciati di quelle città. Un nuovo 
segno dell'odio loro davano i Perugini innanzi al 
fine del 1442 pregando papa Eugenio, che volesse 
loro conceder licenza di trasportare in Perugia, 
come a più sicuro luogo, il corpo di s. Francesco. 
Rispose a questa dimanda il pontefice a di 21 di- 
cembre siguificando, non poter lui soddisfare al 
desiderio de’ suoi diletti figliuoli, i Perugini, per- 
ciocchè il togliere agli Asisani quel venerando 
corpo sarebbe stato un volerli condurre all’ultima 
disperazione, e spingere la città loro ad intera 
rovina (1). Dopo queste cose il patriarca d’Aqui- 
leja, che pel papa governava le terre dell’Umbria, 
venne à pigliar solennemente per la Chiesa la 
possessione d’Asisi, mentre le genti del Piccinino, 
cessata l’occasione del fare i soldati, s’erano volte 
al più comodo mestiere de’ ladroni, spogliando 
villani e passeggieri, nè perdonando pure ai fa- 
migli del patriarca, che d’ Asisi- tornavano a Pe- 
rugia. E qui si noti, che non ostante la detta ce- 
rimonia fatta dal patriarca, il possesso della città 
rimase in effetto al Piccinino, che la trasmise, 
come si vedrà, ne’ suoi figliuoli Jacopo e Fran- 
cesco. 

XXVI. I disumani modi tenuti dal capitano 
del pontefice colla misera città nostra, ne rende- 
vano oltremodo odiosa la signoria, e abominato 
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il dominio papale, a cui s’era vendulo quel ven- 
turiere. Non era difatto trascorso il gennaio del 
1443, quando il Piccinino ebbe cagione di dubi- 
tare della fede di Cristoforo da Tolentino, suo 
capitano, ch’era da lui stalo lasciato in Asisi alla 
testa del presidio. Perciocchè gli fu rapportato, 
aver costui segrete intelligenze col conte France- 
sco per consegnargli Todi ed Asisi. Volendo Nic- 
col certificarsene, mandû per Cristoforo, il quale 
avendo ricusato d’obbedire al comandamento fat- 
togli di partirsi d'Asisi e di seguitare il suo duce, 
fu cagione colla disobbedienza sua, che il Picci- 
nino avendolo senza più per disleale e traditore, 
si recasse prestamente in Asisi, dove impadroni- 
tosi di lui, il fe’chiudere nelle cupe prigioni della 
rocca. Nel tempo medesimo i molti fuorusciti no- 
stri che con tutte le famiglie loro avevano ripa- 
rato in Gubbio e Fuligno, vennero appiccando oc- 
culte pratiche a fine di tradire quelle città allo 
Sforza. Ma scoperto il disegno loro, ne furono 
tutti cacciati dai ministri del papa. Un nuovo scan- 
dalo accadea poco appresso. Nell'aprile seguente 
papa Eugenio per un Suo commissario propose al 
Comune di Perugia la compera della città nostra: 
il che valea quanto vender l’agnella al beccaio: 
ma chi cerca denari non guarda le cose tanto pel 
sottile. Fu ben fortuna per Asisi, che i Perugini 
esausti non poterono accettare il mercato, e le- 
varsi quel fuscello dagli occhi (1). Nondimeno 
essi vigilavano con assiduo sospetlo le cose degli 
Asisani, e più d’una volta al lor Piccinino ne rac- 
comandarono la buona guardia: e assai agevol- 
mente potevano essi spiare ogni più lieve moto, 
sendo padroni di quasi tutte le castella del ter- 
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ritorio, da Montecchio in fuori tenuto da una guar- 
nigione del Piccinino, e da Sterpeto occupato da 
Antonello della Torre, napolitano, che s’era messo 
agli stipendi di Niccolù, e che dal medesimo papa 
aveva ottenuto la possessione di quel forte ca- 
stello. Ma non ne godè a lungo, perchè trovato 
reo d’un segreto trattato collo Sforza, fu dal Pic- 
cinino preso, tenuto prigione nella rocca d' Asisi, 
e da’ ultimo fatto crudelmente morire. Venne al- 
lora quel castello in potestà di Braccio Baglioni, 
che occupollo per comandamento del Piccinino, e 
s’ impadroni delle armi e de’ cavalli, che Anto- 
nello v'avea. Occupô questo capitano altre due 
castella del nostro contado, che sono Torre Chia- 
gina e Torre d’ Andrea. Sarebbe lungo e noioso 
a dire degli altri castelli da questo a da quel 
duce occupati: conciossiachè sebbene il Piccinino 
ei capitani da lui condotti avessero fatta per 
conto del papa l’impresa d° Asisi, nientedimeno 
non avendo essi da Eugenio ricevute le paghe, 
divisero tra loro le spoglie, e ciascuno si tenne 
una parte del conquisto. Qual poi fosse il gover- 
no, che della città e del contado facevano quei 
duci e quelle soldatesche è più bello ed onesto 
il tacere. 

XXVII. Seguono eziandio nel 1444 gli arbi- 
tri di questo reggimento militare. Dopo una scon- 
fitta data nella Marca dallo Sforza alle genti pa- 
pali, il conte Jacopo Piccinino, figliuolo di Niccolo, 
rifuggiva in Asisi, e recatosi nella rocca fe’ a 
bella posta nascervi tumulto, onde la città si levû 
in armi, e accorse, non si sa, se per aiutare il 
conte o per isperanza di novità. Ma rassicurati da 
Jacopo i cittadini tornarono tranquillamente alle 
case loro: ed egli conchiudea quella scena da 
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commedia col mutare il castellano e il governa- 
tore della città. 

Il di 20 d'ottobre fu giorno d'allegrezza 
alle città umbre per essersi conchiusa la pace 
tra il papa e lo Sforza, e più ancora ebbero a 
far baldorie gli Asisani, poichè nello stesso giorno 
vi giunse la novella della morte di Niccolù Pic- 
cinino seguita in Lombardia. Se non che quella 
consolazione era amaäreggiata dai pensiero che il 
terribil uomo si lasciava dietro due figliuoli eredi 
dell” odio paterno che terrebbero non meno di 
lui fitto l’artiglio nella male arrivata città. Difatti, 
seguita appena la pace suddetta, Francesco Picci- 
nino, rimandato libero dallo Sforza, di cui era ri- 
maso prigione al fatto d’armi di Montecchio, ven- 
ne in Asisi in compagnia di Carlo Fortebracci, e 
quasi nello stesso tempo vi giunse Jacopo suo 
fratello con 4000 cavalli da lui messi insieme pér 
andare in Lombardia a’servigi del Visconti. Quivi 
come in proprio stato accolsero gli ambascialori 
perugini, che in nome del loro Comune li con- 
fortarono di seguitare le parti del papa anzichè 
quelle del duca di Milano. À queste prime € in- 
dirette pratiche, altre ne fecer succedere più sco- 
perte i magistrati perugini, aflinchè fosse Asisi 
renduta al pontefice, com’ essi dicevano, e in ef- 
fetto, perchè in loro mani tornasse la possessione 
delle rocche e il reggimento della città. Partiti 
d’Asisi i due fratelli trovarono nella terra di Ba- 
stia il governator di Perugia che con molti ono- 
ratissimi gentiluomini era venuto loro incontro a 
fine di pregarli che piacesse loro di rendere Asisi 
al pontefice. AL che risposero i due capitani, sè 
esser pronti a cedere alle dimande, purchè ve- 
nissero pagati loro da Eugenio i denari della con- 
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dotta di Niccold padre loro: e per le istanze del 
governatore furono da ultimo contenti di conse- 
gnare Asisi ai magistrati perugini, che avessero 
a guardarla finchè per due arbitri fossero chiarite 
quelle differenze tra i Piccinini ed Eugenio IV. 
Dopo la qual convenzione incontanente i priori di 
Perugia mandarono officiali a pigliar Ja tenuta 
della città: e per questo modo tornù Asisi nella 
dominazione della sua prepotente vicina. 

XXVIIE, AL principio dell anno 1445 il car- 
dinal Domenico Capranica, legato dell'Umbria, re- 
catosi in Asisi fu tocco da profonda pielà in con- 
siderarne la solitudine e le rovine. E perchè 
quelli tra cittadini, i quali per essersi accostati 
ailo Sforza, fuggiti in esillo non s’ attentavano 
ancora di rimettervi il piede per sospetlto degli 
ufficiali deputati dal Piccinino al governo della 
cilà; s’ avvisd non esservi modo migliore di ri- 
levar la città di quello scadimento, che richia- 
marvi i fuorusciti, dai principali in fuori. Con ciô 
persuadevasi eziandio che avrebbero pace tutte le 
convicine terre, le quali stavano in continuo so- 
spetto per amore di quegli esuli. Fece adunque 
il cardinale far pubblici bandi per le contrade 
dell Umbria, coi quali concedeva non solamente 
ai cittadini fuggiaschi per timore del Piccinino, ma 
eziandio ai fuorusciti sforzeschi licenza di tornar- 
senc liberamente in patria. Davasi a credere il 
legato, che non appena fosse corsa la voce di 
questo bando, i dispersi si sarebbero con gioia 
affreuati a rivedere il suolo natio. Nondimeno dal 
trovar poco appresso (a. 1448 ) i fuorusciti asi- 
sani, che tentarono ricuperar la patria, e più an- 
cora vedendo rinnovati quei bandi con espresso 
comandamento agli esuli di tornarsene dentro un 
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certo tempo alle case loro; è da inferire l’ una 
di queste due cose: o che a ben pochi fosse dal 
cardinale conceduto il ritorno, ovvero che gli 
usciti tra per l’odio della fazione braccesca allor 
vincitrice, e per la certezza d’aver tutto perduto, 
dacchè gli avversari ne avevano rubale e disfatte 
le case, rifiutassero di rientrar con pace in quelle 
mura, ove desideravano e speravano di rimettere, 
quando che fosse, il piede per forza d’armi e 
con allegra vendetta de’ mali sofferti. Venuto a- 
dunque, come dicemmo, in Asisi il legato, oltre 
al pigliarvi in nome del papa la possessione della 
città, ebbe anche dai castellani la tenuta delle 
due rocche, dov’egli mise nuovi e più fidati mi- 
nistri. 

XXIX. Rimase per due anni la città nell’ob- 
bedienza del papa e de’Perugini: e venuto a mor- 
te nel febbraio del 1447 Eugenio IV. i magistrati 
di Perugia si dieder pensiero di mandarvi un 
presidio di genti a fine d’antivenire le novità 
solite accadere in siffatte occasioni. Che non fosse 
inutile quel provvedimento il dimostr una con- 
giura scoperta nel marzo seguente. Conta adun- 
que il Pellini che desiderando Francesco Sforza 
di ricuperar la città, mandovvi uno de’ suoi fa- 
migliari bene indettato con ordine che s’ avesse 
da accomodare ai servigi del castellano della roc- 
ca maggiore, e quando si fosse bene assicurato 
del fatto suo, avesse ad introdurvi celatamente 
quattro scudieri del conte, i quali starebbero nella 
città sconosciuti e presti ad ogni suo cenno: € 
aiutato da costoro togliesse di vita il castellano 
e i suoi fedeli, e si tenesse nella rocca sinchè il 
suo signore gli avesse mandato maggiori aiuti. Il 
famiglio si mise all'impresa, e coll’astuzia e dili- 
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genza sua sarebbe per avventura venuto a capo 
del divisamento, se la sua mala fortuna non a- 
vesse voluto, che il ravvisasse per quel ch’ egli 
era, un certo della fazione braccesca, il quale ne 
rapportà al castellano. Costui, che era un cittadi- 
no di Spoleto, a nome Andrea di Francesco Pet- 
tini, fece incontanente pigliare il ribaldo, che 
messo al tormento confessô per filo e per segno 
la trama, e come i portamenti suoi meritavano, 
fu da ultimo impiccato ai merli della rocca. 
Come intanto stessero le coss della città, si 
pare dall’elezione, che il consiglio generale fece 
il di 25 di marzo (1447) di due cittadini per 
ciascuna porta: i quali furono per p. s. Rufino 
Jacopo d’Egidio e Guidone d’Averardo de’ Nepis, 
per p. Perlici Andrea d’ Apollonio e Bartolo di 
Piero, per p. s. Giacomo ser Niccold d’Antonio e 
Pier del Negro, per p. s. Francesco Cecco di Meo 
e ser Lorenzo d' Antonio, per p. s. Chiara ser 
Manno di Napoleone, e Monalduccio di Francesco, 
i quali recatisi a Roma oratori della città, oltre 
al congratularsi col nuovo pontefice Niccolô V. 
della sua esaltazione, il pregarono che si degnas- 
se d’impedire con un decreto, che Asisi col suo 
contado venisse ind’innanzi venduta o pignorala - 
o in qualsivoglia altro modo alienata: e provve- 
desse che i benefizi della città fossero conferiti ai 
natii anzichè agli strani. Similmente il pregarono 
che nell’eleggere officiali pubblici di qualsiasi terra 
avesse per raccomandati gli Asisani, deputandoli 
a que’ carichi, ai quali fossero idonei, e che si 
degnasse aumentare il salario ai priori del popolo, 
perchè con quella dignità che si conveniva al 
grado loro, potessero vivere: e che a quel grave 
uffizio volesse eleggere uomini savi e dabbene. 
21 
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Finalmente gli domandarono per altri dieci anni 
Pesenzione dai balzelli a fine di ristorare le case 
che in gran numero erano tultavia guaste nella 
città per le guerre e i tumulti passati, e perpe- 
tua esenzione da ogni gravezza à forestieri che 
fermassero lor domicilio in Asisi. Dalle quali di- 
mande si vede quanto misera fosse la condizione 
della città (1). 

Quietarono in questo mezzo le cose. Ma ve- 
nuta la primavera del 1448, ed essendo la città 
turbata pe’ rumori della pestilenza, i fuorusciti 
sforzeschi tentarono rientrare in patria, ancorchè 
poi ne fallisse loro il disegno. A crescere le mi- 
serie e lo spavento s’aggiunsero terribili scoti- 
* menti di terra, onde furono gravemente travagliate 
le città dell’ Umbria. Parve che gl’irati elementi 
e la malignità degli uomini cospirando alla di- 
struzione di tutte cose, la fine dell’universo por- 
tendessero. Pubbliche supplicazioni s°' ordinarono 
dal buon papa Niccolô, e le genti spaurite s° af- 
follavano nei templi, e quivi prostrate e tremanti 
a Dio chiedevano misericordia. Restavano poco 
appresso i tremuoti, ma non ebbe fine il contagio 
innanzi al 4450. 

XXX. Ad alleviare alquanto la gravezza di 
queste sciagure conferi la venuta di papa Niccold 
in Asisi, al quale i magistrati nostri avevano 
mandato oratori in Fuligno pregandolo, che de- 
gnasse visitare questa sua città (2). Recovvisi 
adunque à di 15 novembre e vi fu raccolto con 
grandissima allegrezza dal popolo, mentre le vie 
e i prospetti delle case erano messi a pompa fe- 
stiva. Gli furono incontro i priori in sulle porte, 
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dove gli rassegnarono la lor divozione, e Jacopo 
Mariani a cid eletto dal consiglio generale recitd 
in nome del popolo una orazione, nella quale si- 
gnificava al pontefice la gioia e la speranza che 
dal suo venire pigliava la città. Non tacque dei 
molti danni sofferti nelle passate guerre, massime 
del sacco patito per le genti del Piccinino, le 
quali trapassando le intenzioni e i comandamenti 
nel predecessore di lui, avevano di fiorente e 
ricco stato condotta quell'infelice terra all’ ultima 
squalidezza e rovina: confidarsi gli Asisani, de- 
votissimi sempre della sedia apostolica, nella be- 
nignità di tanto principe e padre, e promettersene 
che tra breve la patria loro vedrebbe ristorate 
le forze proprie, e sanate le profonde piaghe, 
onde l’altrui crudeltà l’avea si barbaramente co- 
perta: di che sarebbe per crescere in infinito, se 
crescer potea, l’affezione e la gratitudine verso la 
bontà e maestà del pontefice. Il quale dimostran- 
do d’accogliere con singolar compiacimento quelle 
parole, si mosse prendendo via con la sua corte 
per alla volta di s. Francesco, tenendogli le bri- 
glie del palafreno Jacopo de’ Racani da Spoleto, 
allora podestà d’ Asisi. Dimord quivi il papa al- 
quanti giorni, nel qual tempo alle preghiere dei 
canonici di s. Rufino, che a lui si querelarono 
de’ molti danni sostenuti nelle guerre e nei tu- 
multi delle fazioni, con una bolla data in Asisi 
il di 46 novembre concesse a Francesco degli 
Oddi da Todi, vescovo nostro, facoltà di soppri- 
mere la badia di s. Benedetto in monte Subasio, 
che per essere stata da’monaci abbandonata, era 
omai quasi che distrutta, e d’aggiugnerne i beni 
alla mensa capitolare: come poi Tu fatto a di 14 
di febbraio dell’ anno seguente (1). Volgendo 
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il 4450 sul principio di settembre, i priori 
nostri invilarono di nuovo per lettere il pontefice 
in Asisi, mettendogli in considerazione non sola- 
mente il riposato vivere ch’ei menato avrebbe tra 
sudditi amorevoli e fedeli, ma eziandio l”ottimo 
aere, di che quivi godrebbe, immune al tutto 
dalle infezioni della pestilenza che travagliava le 
circostanti contrade. Alle loro istanze benigna- 
mente piegandosi il pontefice, tornd fra noi. E ad 
istanza de’medesimi magistrati concesse alla città 
governatore proprio, laddove insino a quel giorno 
erano slati gli Asisani soggetti all’autorità del go- 
vernatore di Perugia. Nè poco conferirono ad im- 
petrarlo i buoni uflizi di Niccolù Specchi, gentil- 
uomo chiarissimo della città nostra ed archiatro 
dello stesso papa. Fu Agostino de’Savini fabrianese, 
primo a tenere in Asisi grado ed uflizio di go- 
vernatore. 

XXXI. Piacemi, poichè s'è pur ora loccato di 
Niccold Specchi, favellare alquanto più largamente 
di questo splendore della nostra città. In sul co- 
minciare del presente secolo nacque in Asisi da 
Paolo Specchi di famiglia mollo notabile: e n’è 
buon documento il bellissimo sepolcro, che col- 
l’impresa della casa sua si vede nell atrio di s. 
Francesco a man destra, lavorato con eccellente 
magistero di disegno e di scalpello. Giovinetto fu 
egli mandato allo studio perugino, dove levè di 
sè tanto grido, che fu non guari dopo nominato 
a leggervi pubblicamente Filosofia. E perchè, oltre 
di questo, molto si conoscea lo Specchi di medi- 
cina, papa Eugenio IV. l'ebbe a sè dandogli uf- 
fizio e nome d’archiatro, e se ne giovû ancora 
nelle pratiche di gravi e segreti negozi. Simil- 
mente fu a’ servigi di Niccolù V, il quale per ri- 
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meritarne la prudenza e la fede gli don il ca- 
stello di Montecchio situato nella parte montana 
del nostro contado. Quanto egli s’adoperasse in 
corte di Roma a benefizio della patria, è dimo- 
strato da una iettera di Carlo de Nepis, che di 
là scrivendo ai priori d’ Asisi a di 20 febbraio 
1461 usd queste parole: « Ho inteso quanto le 
«a V. S. mi scrivono. Messer Niccold, come per- 
« sona virtuosa, ha voluto far buona testimonian- 
« za della mia sollecitudine circa il fatto della 
« nostra Comunità, e la diligenza e vigilanza sua 
« ha voluto attribuire a me. Egli è stato quello 
« che ha continuamente operato ed opera senza 
« intermissione nelle cose commessegli da Voi: 
« del che ha da esser meritamente da ognuno 
« ringraziato » (1). E miglior testimonio n’è una 
lettera di mano dello stesso Specchi, serbata nel- 
l’archivio segreto d'Asisi, che per essere l’unica 
scrittura pervenutaci di quel valentuomo, parvemi 
pregio d’opera trascriver qui fedelmente: 


Magnifici Domini ( Priores pp. Civilalis Asisii ). 
Sono slalo continuamente a palazzo dapoichè venni qua 
per fare alla Santità di N. S. la vostra ambasciala, in 
modo che a niuna mia faccenda ho polulo allendere: nè 
ancora ho potuto far niente per la grande mollitudine 
delle faccende che ci sono. M stalo dato il tempo per 
domallina: di quanto farû sarcle avvisati. Ben ho inve- 
stigalo per sapere delle faccende che si mormorava: e 
trovo che la Santilà di N.S.vuole il suo per sè, e non 
ha bisogno nè di vendere nè d'impegnare, si che quanto 
a questa parle credo possiale slare di buona voglia, 
chè non c'è da temere della Santità sua. Sono stalo (non 
che n'avessi commissione da Voi, ma come privalo cit- 


1. Seg. com. ex cpistola originali. 
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tadino vostro ) con Lorenzo Allicri il quale è qui pre- 
poslo al sale: e dellogli de’ nostri disagi e bisogni che 
avemo del sale, e le esenzioni che noi avemo, e che noi 
mollo più che niun'altra terra della chiesa avemo biso- 
gno d'aiulo, di favore e d'agevolezze. S'è trovalo a que- 
slo ragionamento Lorenzo di Cantagallina da Perugia, 
il quale, secondo posso comprendere, ha mollo favoreg- 
giato le nostre ragioni. Queslo Lorenzo Allieri che à de- 
pulalo sopra il sale, dice che le esenzioni sono revocale 
in tulle le terre della chiesa; ma che il fate venire anco 
da altri luoghi, d'onde non resulla al papa utilità alcu- 
na. Dice dunque che Voi vediale la quantilà del sale che 
v'abbisogna, e che lui vel farà dare dove volete per le 
terre della chiesa, purchè la Comunilà si brighi di pa- 
gare, affin che altro sale non ci si venda: e poterete 
farlo vendere a tulle quelle persone che Voi vorrete. 
Queslo è il suo parlare. Avvisovene perchè se N. S. di- 
cesse queslo medesimo, Voi sappiate qual parlilo abbiate 
a pigliare. Quando sarû slato ai piedi di sua Bealitudine 
v'avviserd di tullo. Raccomandomi alle magnifiche V. Si- 
gnorie. Ex Roma die 5. decembris 4447. 


Servitor et filius Nicolaus 
Specchio de Asisio. 


Era egli del 1467 in Perugia, quando ne parti 
per recarsi a Pavia, dov’era stato invitato ad in- 
segnar medicina in quel famoso liceo. Colà dimo- 
ralo insino all’anno 1474 fe’ nuovamente ritorno 
in Perugia, chiamatovi dai magistrati ad eserci- 
tar medicina e chierurgia con onoratissimi sti- 
pendi. [vi menû la rimanente vita, e pervenuto 
all’ultima vecchiezza mori l’anno 1479 lasciando 
di sè lungo desiderio in quanti il conobbero. Fu 
il corpo suo deposto nel magnifico avello di sopra 
detto nell’inferior basilica di s. Francesco. Venne 
questo valentuomo in fama non mediocre non sa- 
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lamente nelle scienze filosofiche e salutari, ma 
eziandio nella giurisprudenza. (1) 

XXXII. Ma tempo & che si ritorni alla serie 
de’nostri vescovi, che lasciammo interrotta al 1387 
per la morte di Ermanno Baglioni. A costui, an- 
corchè i magistrati di Perugia molto pressassero 
il pontefice, perchè fusse surrogato Francesco Ba- 
glioni minorita, fu nondimeno dato successore in- 
nanzi al 1391. Andrea de’Galeazzi sanese, già ve- 
scovo di Massa e Populonia, del quale troviamo do- 
cumenti ne’nostri archivi insino all’anno 4404 (2). 
Dopo un breve e dubbio episcopato di Jacopo mi- 
norita, vescovo d’Aquino, poscia di Sora, fu da 
papa Innocenzo VII. sul cominciare del 1405 de- 
putato al governo di questa chiesa Niccolô iVan- 
nini di Norcia dell’ordine de’ frati minori. Ma il 
grande scisma, che di que’tempi travagliava l’oc- 
cidente, venne a turbare anche la chiesa asisinate. 
Perciocchè il Vannini tra il 4410 e il 4414 si sot- 
trasse all’ obbedienza di papa Gregorio XII per 
volgersi à Giovanni XXII, perchè si tir addosso 
l'ira del primo che sebbene deposto dal concilio 
di Pisa, nondimeno gagliardo pel favore di Ladi- 
slao re di Napoli, avea rifiutato di piegarsi alla 
deliberazione del concilio e avea riparato a Gaeta. 
Di là egli, deposto Niccolô dal vescovado d’Asisi, 
gli fe’ succedere Benedetto Vanni Stasi degli At- 
toni, monaco di Norcia, che dopo avere a quel 
papa il di 23 di marzo 4411 rassegnato la sua 
devozione in Gaeta, si rec in sua nuova sede. 
Cosi la nostra chiesa ebbe ad un tempo due pa- 


1. « Egregius legnm doctor magister Nicolaus Specchio de Assisio » 
Cosi leggesi nell’archivio pubblico rog. di ser Angelino Allegretti a di f1 
febbraio 143d. 1 doenmenti relativi a quest'unmo veggansi nel Costanzo 
a pag. 509 e nel Bini: storia dell'Università di Perugia a pag. 507-8-9. 
2. Arch pub. d’Asisi. Vedi Costanzo a pag. 298. 
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stori, de’quali or l’uno or l'altro prevalea, secon- 
do il soprammontare della parte di Gregorio XII. 
e di Giovanni XXIIL Questi deplorabili turbamenti, 
che vie più inacerbivano le divisioni ond’era di 
lunga mano afflitta la città, non quietarono se non 
nel 1419, quando Niccolô tornando dal concilio 
di Costanza impetrd da papa Martino V, che si 
ponesse fine al lungo contrasto tra lui e il vescovo 
Benedetto. Furono adunque dal pontefice deputati 
a conoscere tal causa tre vescovi, Antonio Mi- 
chelotti di Perugia, Francesco d’Aiello di Todi, e 
Andrea di Nocera, i quali, dissaminate le ragioni 
d'ambe le parti, aggiudicarono al Vannini la le- 
gittima possessione della sedia episcopale. Pertanto 
il giorno 23 d'’aprile dell’anno suddetto fu Nicco- 
là con singolarissima festa di tutto il popolo rac- 
colto nella città, dove da’ chierici venne prima 
accompagnato al duomo, e poscia al palagio, ch’è 
stanza dei vescovi. Dopo aver pacificamente pon- 
tificato insino all’anno 1429 mori Benedetto il di 
seltimo di giugno. Alla morte sua il capitolo dei 
canonici elesse a vescovo Jacopo figlio di Fran- 
ceschino Fiumi, abate del monastero di s. Pietro 
il quale interpose presso Martino V. Giovanni suo 
fratello e Bartolomeo Bartoli a fine d’impetrarne 
sanzione all’elezion sua. Ma il pontefice rigettolla, 
e privô eziandio Jacopo della tenuta della ricca 
badia che papa Giovanni XXII gli avea conferita 
sino dal 1414 e mandà vescovo in Asisi Damiano 
Brostello minorita, da lui eletto il di 26 d'agosto 
1429. Fu costui primo tra’vescovi d’Asisi, che si 
godesse le rendite della soppressa badia di s. Cri- 
spolto di Bettona. Sedè tra’padri del concilio fio- 
rentino convocato da Eugenio IV. e vi soscrisse 
l’unione della chiesa latina colla greca. Tenne la 
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cattedra vescovile insino all’anno 1444 poi si ri- 
trasse a vita cenobitica in s. Francesco. Nel de- 
cembre dell’anno medesimo gli successe Francesco 
degli Oddi, tuderte, che nel febbraio dell'anno se- 
guente fu in Asisi consacrato dai vescovi di To- 
di, di Fuligno e di Nocera. Del 1456, che fu l’an- 
no di sua morte, dimorava egli in Ungheria con- 
sigliere e vicario del cardinal Giovanni di Car- 
vaial mentre le armi cristiaue s'erano colà raccolte 
a’ daoni de’ Turchi. Durante il costui vescovado 
intervenne cosa che non vuolsi tacere, perchè si 
vegga, come à torto alcuni rimpiangono 1 buoni 
e beati secoli de’nostri avi. 

Nelia parrocchia di s. Maria Maggiore era 
prossimo al monastero di s. Apollinare l altro 
jatitolato a s. Paolo, dove dimoravano suore be- 
nedeltine. Le brutte invidie, che inimicavano in 
que’ tempi gli uomini d’ogni condizione, s’ erano 
intromesse pur ne’chiostri, e vecchi erano à ran- 
cori che dividevano quelle due famiglie mona- 
stiche, ancorachè professassero la regola medesi- 
ma. Vero è, che le donne di s. Apollinare .erano 
presso il popolo in voce di gran virtù e di pro- 
vata e perfetta disciplina, laddove altramente pro- 
cedevano le cose del monastero di s. Paolo: e 
sul conto di quelle suore correvano per la città 
d’assai sconce novelle, alle quali acquistava fede 
il luogo solitario del chiostro e la perversità de’ 
costumi corrottissimi nell universale. Ma quello 
che potea di leggieri attribuirsi à malignità di 
detrattori bugiardi, divenne da ultimo certezza, e 
fu a tutti cagione di scandalo inaudito. Circa l’an- 
no 1452 fattasi manifesta l’incontinenza d'Emilia 
abbadessa e delle sue monache, fu il vescovo ne- 
cessitato di deporre la rea femmina dalla sua di- 
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gnità e di chiuderla in altro chiostro: e il somi- 
gliante fece delle altre sciagurate compagne di 
colei, che furono tutte disperse in altri monasteri 
a piangervi i loro trascorsi. Forse elle erano vit- 
time della violenza di padri snaturati, che ine- 
sperte del mondo le avevano chiuse là dentro per 
non iscemare il domestico censo: o forse erano 
state condotte a seppellirsi tra quelle mura dalla 
perfidia d’un abbandono: e fors’ anco v’ avranno 
recato un’ anima incontaminala dal} alito di pen- 
sieri men che celesti, e dove sperato avevano di 
conservarsi immuni dalle brutture della terra, tro- 
varono poi una scuola infernale di seduzione e 
d’iniquità. Certo, più degne furono elle di pro- 
fonda pietà, che non degli scherni che i più a- 
vranno versato sul loro capo. Fu il profanato mo- 
nastero unito a quello di s. Apollinare, e que- 
st’ atto del vescovo ottenne la sanzione di papa 
Niccold V. e di Calisto II Dopo di che non è 
maraviglia, che negli statuti del nostro Comune, 
compilati poco appresso si veggano severi ordina- 
menti fatti contro chiunque senza averne avuto 
per iscritio licenza dal podestà e dal vescovo fosse 
trovato a parlamento con monache (1). 

XXXIIL. Dell’ anno 4452 Niccold V. invitô i 
magistrati nostri a mandar loro ambasciatori in 
Roma per assistere alla coronazione dell’ impe- 
rator Federico III: e il consiglio elesse a questo 
uffizio Lippo de’Nepis, Sanese de’ Bonacquisti, Si- 
mone di Paolo Maghetti, e Guido d’ Andrea de’ 
Soldani. In quest’ anno medesimo sorsero nuove 
cagioni d’ odio e nuove offese tra Perugia e la 
nostra città. Avevano i Perugini cominciato a for- 


{. Slatum et Reforma. magnif. civilatis Asisii lib. IV, Rub. 75 f.15. 
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tificare il castello dell'Ospedalicchio, che segnava 
allora il confine de” territorii: e spiacendo ai no- 
stri la cosa, vietarono essi per pubblico bando, 
che alcuno del contado asisano concorresse a quel- 
opera. I Perugini a vendetta deliberarono in un 
loro consiglio, che niun Asisano avesse mai uff- 
zio di sorta nella loro città. Il qual decreto non- 
dimeno andà preslo in dimenticanza, poichè, co- 
me è detto poc’anzi nella vita di Niccolù Specchi, 
fu quel valentuomo nel 14474 chiamato da quel 
Comune a professar medicina. 

XXXIV. Questi umori luttavia eran cagione, 
che gli Asisani per odio de’ Perugini abborrissero 
dalla signoria de’ papi, ai quali obbedendo, non 
potevano alla giurisdizione di quelli fuggire. Pe- 
ro, dopo la morte di Niccolù V, giudicando es- 
ser loro data opportunità di provvedere allo stato 
proprio, cominciarono a maneggiarsi occultamente 
con Federico da Montefeltro, duca d’ Urbino, va- 
lente e generoso principe fra quanti aveva in 
Jtalia a quei di, promettendo di dargli la posses- 
sione della città. Ma non essendo condotta la pra- 
tica con quella prestezza e diligenza, che avreb- 
ber dovuto, ed elelto in questo mezzo dai cardi- 
nali Calisto III, venne la cosa all’ orecchio del 
nuovo governatore papale e de’ Perugini, i quali 
incontanente mandarono in Asisi alquante com- 
pagnie di Cavalli per impedire che le genti di 
Federico vi fossero intromesse. Per cosi subito 
avvenimento non ismarrirono i nostri il coraggio, 
e raccoltisi in arme, chiusero sul petto ai nemici 
le porte: nè contenti alle difese, uscirono più volte 
addosso ai papalini scaramucciando con vantaggio 
presso alle mura. Di che adirati coloro se ne 
vendicarono col dare il guasto ai campi vicini. 
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Poco stante nuove milizie sopraggiunsero a’daoni 
della città, senza che per questo gli Asisani ri- 
mettessero punto dell’ usato ardire. Che anzi in 
frequenti sortite s’ azzuffarono cogli assediatori, 
mostrando loro bravamente il viso, e non di rado 
ributtandoli vituperosamente dalle minacciate for- 
üficazioni. Ma da ultimo accorgendosi che non 
era da sperare negli aiuti del duca d’ Urbino, e 
che gli avversari non sarebbero per levarsi di 
quell’impresa, s’indussero, ancorchè di malissima 
voglia, à tornare nell' obbedienza del pontefice. 
Intanto le genti del duca di Milano e de’ Vene- 
ziani, allora confederati colla Chiesa, passando per 
la valle di Spoleto, disertarono il nostro contado, 
e distrussero le biade omai vicine al maturare. 

Tre anni appresso, cioè nell'aprile del 1458 
fu PUmbria e in particolar modo Asisi agitala da 
violentissimi e paurosi terremoti, i quali comin- 
ciati sul mezzodi del giorno 26 di detto mese 
durarono insino al di # di maggio con ispavento 
inestimabile degli abitatori delle nostre terre e 
con molto danno de’ pubblici e privati edifizi, 
tra’ quali non andû immune dalla furia del ter- 
ribil flagello la vasta e maravigliosa mole di s. 
Francesco (1). 

XXXV. In questo tempo (1458 ) era Asisi 
raccomandata a Pierluigi Borgia, che dallo zio 
Calisto III. era stato fatto duca di Spoleto, e che 
dato avea la guardia delle rocche di questa città 
ad un catalano di nome Raimondo Feriol (2), del 
quale molto si fidava. Non è da tacere, che l’anno 
precedente aveva il pontefice con molta spesa 
fatio riparare la rocca maggiore, dandone il ca- 


1. Pellini Parle I. lib. 15. pag. 646. 
2. Rif. dell’Archivio comunale. 
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rico al Buonconti suo tesoriere, il quale avea de- 
putato a vigilar quell”’ opera due nostri ciltadini, 
Senese de’ Buonacquisti e Bartolomeo di Pietro. 
Laonde n° era la cittadella divenuta, secondo la 
ragion de’tempi inespugnabile. Per tal modo per- 
suadevasi il duca d’ essersi assicurato nella pos- 
sessione della città, nè si sarebbe apposto, se il 
castellano gli avesse tenuto fede. Ma si lascid co- 
stui agsirare e corrompere da Jacopo Piccinino, 
che avendo a malincuore ceduto la città ai mi- 
nistri del papa, si struggea di ricuperarla, vinto 
com’ era, non men del padre suo, dalla cupidità 
del dominare. Conduceva egli allora per Ferdi- 
nando d’ Aragona un’ impresa contro Sigismondo 
Malatesta, signor di Rimini: e pur tra le solle- 
citudini della guerra facendo luogo agli ambiziosi 
disegni, entro in trattato col Feriol, confortandolo 
che volesse dargli le rocche da lui guardate e 
metterlo nella signoria della città. Considerasse 
la vacillante vita del pontefice, morto il quale 
sarebbe d’un tratto volta in basso la fortuna del 
Borgia. Non volesse dunque per mantenersi nella 
grazia di chi tra breve sarebbe da tutti deserto, 
respingere le profferte d’un uomo, che colla virtü 
sua nell arme avrebbe saputo meglio, che altri 
non facea colla vana superbia del nome e del 
sangue, tenersi nell’acquistato dominio. Se avesse 
accolta la proposizione, non avrebbe a pentirsene 
giammai: chè dalla liberalità sua ne ricevereb- 
be premio adeguato all’ importanza di tanto ser- 
vigio. Queste ed altre somiglianti cose mandava 
dicendo l’ astuto venturiere al castellano d’ Asisi, 
che lasciatosi senza molta fatica pigliare all” esca 
delle larghe promesse, e di certa somma di de- 
naro offertagli per lo stesso nunzio, diè al Pic- 
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cinino in risposta, sè esser pronto alle voglie di 
lui (1). Il che udito, Jacopo, lasciando a mezzo 
l’impresa di Rimini, se ne venne à grandi gior- 
nate sotto Asisi con tutte le sue genti d’ arme. 
Per l’ improvviso accidente la città fu piena di 
confusione e spavento: e, come s'intese che il 
castellano avea già aperta la rocca al nemico, 
posto da banda ogni vano pensiero di difesa, de- 
liberarono i cittadini di metterlo dentro alle mu- 
ra. Quivi fu, come dice il Pellini, graziosamente 
accolto senza alcuna alterazione popolare: e noi 
diremo forse più vero: vi fu accolto senza con- 
trasto dal popolo, che ben ricordava gli effetti 
della paterna ferocia, e stava in sospetto di veder 
rinnovellate quelle scene di sangue. Poichè la 
debolezza propria, cresciuta dall’altrui perfidia, e 
gl’incerti e scarsi aiuti del duca Pierluigi rende- 
vano troppo pericolosa, per non dir temeraria la 
resistenza. Fu l’esempio d’Asisi tostamente segui- 
tato da Nocera, da Gualdo e da altre minori terre 
dell Umbria, di guisa che in poco d’ora trovossi 
Jacopo signore di non picciolo stato, il quale colla 
prestezza medesima ebbe egli a perdere non guari 
dopo. 

XXXVI. Conciosiachè essendo morto in quel 
mezzo Calisto e succedutogli Pio IL, nell’agosio del 
1458; sul cominciare dell’anno seguente recossi il 
nuovo pontefice nell’ Umbria. La novella del cui 
arrivo non appena si fu sparsa per le terre cir- 
costanti, gli Asisani, che mal volentieri a Jacopo 
obbedivano, ed ora, sendo egli nel reame di Na- 
poli, non ne temevano punto le forze, tornarono 
liberamente nella devozione della Chiesa, e con 
segni di grandissima allegrezza accolsero il ‘papa 


1. Sforziade lib. 26 pag. 372. 
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dentro la terra. Il quale volendo provvedere a 
quanto fosse d’uopo ad assicurarla dalla violen- 
za dei nemici, ne visit e considerù le mura e le 
fortificazioni, state di fresco riparate da Niccolù V, 
che con un breve dato a di 14. d'ottobre del 
1450. dalla rocca di Spoleto, aveva a questo ef- 
fetto destinato il denaro che si caverebbe in quel- 
l’anno dalle gabelle che i cittadini pagavano alla 
camera apostolica. E piacendogli fuor di modo il 
sito e la gagliarda natura della rocca grande, che 
non s’allargava oltre quel cerchio di mura, ond’è 
circondato il maschio, s’avvisd che niuna via ri- 
marrebbe ad espugnarla, dove fosse meglio guar- 
dato il lato occidentale della collina. Poichè per 
vero dire, da quella banda era facile al nemico 
guadagnar la cima del poggio e cosi stringer da 
presso la cittadella. Comandà pertanto, che senza 
indugio alcuno si ponesse mano all’opera costruen- 
do sull’estremo piano del colle una torre, che 
congiungendosi per via d’una fortissima muraglia 
alla rocca, chiudesse da quella parte agli assalitori 
ogni approccio. Il che fu fatto senza perdonare a 
spese, e riusci un’opera per ogni verso commen- 
devole. Fermossi il papa alcuni giorni nella città, 
e ricevè dai magistrati e dal fiore de’ cittadini il 
giuramento, che essi fecero, di non mai partirsi 
dalla divozione della santa Sede: e in tutto que- 
sto tempo grandi furono le feste e i segni dell’u- 
niversale allegrezza (1). Partitosi: quindi, e andato 
a Perugia, di là Pio IL. mandava ai magistrati e 
al popolo d’Asisi una lettera in forma di breve, 
nella quale ricordando i gravissimi guasti dalla 
città sofferti nelle ultime guerre, le rimise grazio- 
samente le imposizioni, che insino a quel giorno 


1. Riform. Anno 1459 a ç. 56 e 62. 
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non avea pagalo alla camera. Nè si stette pago 
a questa concessione, ma ordinô eziandio che nei 
quattro anni che correrebbero dalla data d’esso 
breve spedito il di 6 di Febbraio del 4459. fosse 
Asisi tenuta di pagare alla camera non più che 
200 fiorini annui della valuta di 40 bolognini per 
ciascuno: e volle che col denaro ceduto degli scorsi 
anni e cogli altri proventi si riparassero le forti- 
ficazioni e le mura della città. Finalmente conces- 
se questo privilegio, che le cause cosi civili come 
criminali di prima e di seconda istanza fossero 
disaminate e giudicate nella città. E per cessare 
il pericolo delle novità e turbazioni interne, er- 
din, che ind’ innanzi qualunque cittadino reo di 
_ occulti trattati o tradimenti fosse in perpetuo chia- 
rito ribelle non pur della città, ma ancora della 
chiesa e dello stato, e che i rei d’ omicidio ve- 
nissero confinati almeno a venti miglia dalla città. 

XXXVII. Assicurata con queste provvisioni, 
quiet Asisi per tutto il tempo che quel valente 
pontefice sedè sulla cattedra di s. Pietro. Al che 
non poco conferi un nuovo magistrato, che ai con- 
forti di fra Jacopo della Marca fu a di 30 aprile 
del 1461 creato di 30 cittadini, detti i Conserva- 
tori di pace e giustizia, l’uflizio de’ quali per es- 
sere dal nome loro abbastanza manifesto, non ha 
mestieri di dichiarâzione (1). Solamente nel con- 
tado intervenne una novità, che è pregio d’opera 
qui raccontare, rifacendoci un po’ da alto, tanto- 
 chè basti all’ intelligenza delle cose, che siamo 
per narrare. 

Era a Filippo de’ Brancaleoni, signore del 
Piobbico nato un figliuolo di nome Feltrano da 
Nia sua moglie, che fu figliuola di quel Guglielmo 
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di Carlo, fattosi, com’ è detto, tiranno d’Asisi nel 
1380. Ora questo Feltrano pe’ buoni uflizi di Brac- 
cio Baglioni e di Manno degli Egidi gentiluomo 
nostro potè non solamente venire in grado a'cit- 
tadini, ma ricuperare eziandio i beni dell'avo ma- 
terno, che come roba di rubello erano stati con- 
fiscati alla camera del Comune. Che anzi, se dob- 
biamo credere a Pompeo Pellini, sali costui a tanta 
potenza, che per poco sovvenuto di consiglio e di 
opera da certo Andrea de’Marchesi, gentilaomo 
asisano, arrivô ad occupare quivi la tirannide tra 
il 4447 e il 4450. Ma checchè debba credersi di 
questa dominazione, della quale non m’è venuto 
fatto di trovar documento alcuno, certo è che 
tutto J’odio di cos) fatta macchinazione si versû 
addosso ad Andrea, il quale ne fu cacciato dalla 
patria ed oltre a ci spogliato della possessione 
d’un castello posto in sul confine del territorio 
asisano e bettonese, che tuttavia si chiama Ja Tor- 
re d'Andrea. Braccio Baglioni, ottenutane l'inve- 
stitura dal pontefice, se ne impadroni, e il tenne 
insino al 1463, nel qual anno Andrea, che fug- 
giasco per le vicine terre aspettava luogo e tempo 
a ricuperare il suo, udito com’era la torre de- 
bolmente guardata, con una mano di seguaci vi 
s’ accostô ed occupolla nella vigilia di Natale, cac- 
ciandone il presidio del Baglioni. Giunse la novella 
di questo fatto in quel di medesimo alle orecchie 
degli Asisani, i quali tra per isdegno di vedere 
in tanta vicinanza della città fortificarsi un ribelle, 
e per timore del risentimento di Braccio, manda- 
rono subitamente a costui oralori per condolersi 
di quella perdita, e profferirgli aiuti di cavalli e 
di fanti, perchè potesse ricuperare il castello. Ebbe 
cari il Baglioni quegli uffiza: nondimeno ricuso gli 
22 
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aiuti, e sovvenuto di gente dai conti di Marciano, 
in brevissimo tempo ritolse il castello ad Andrea. 

Accadde pure sotto il pontificato di Pio IH. 
in Asisi la morte d’ Antonio da Stroncone, frate 
minore di molta virtù ed evangelica semplicità, 
il quale nel convento di s. Damiano s'addormen- 
tù nel Signore il setiimo giorno di febbraio del 
1461 e pel buon odore dell’ operazioni sue fu 
onorato dal popolo col nome di beato. Il suo cor- 
po nell’anno 4599 trovato con gran maraviglia 
tuttavia incorrotto nell' avello terragno, dove pri- 
ma l'avevano deposto, ne fu allora estratto e col- 
locato sopra un altare. [vi si rimase esposto al 
pubblico culto insino al cominciare di queslo se- 
colo, in cui fu dagli Stronconesi involato. 

Intanto (a. 1462-3) fu la città afflitta da fie- 
rissima pestilenza, che spegnendo ciascun giorno 
un gran numero di viventi, nè perdonando a ses- 
so, ad età o a condizione di sorta, fu cagione che 
Asisi e le ville circostanti si rimanessero quasi 
che vuote d’ abitatori. Perchè erano i campi la- 
sciali senza cultori, essendo la più parte morti, e 
i pochi sopravviventi fuggiti. Laonde standosi la 
citià in grandissimo travaglio, furono per delibe- 
razione del consiglio generale inviati oratori al 
papa, i quali gli esposero lo stato miserabile delle 
cose, e il pregarono che gli piacesse di special 
grazia rimettere alla città le tasse e le imposizioni 
che da qualche anno non avevano i cittadini po- 
tuto pagare alla camera. Furono gli oratori beni- 
gnamente uditi dal pontefice, che liberamente con- 
donû alla città ogni debito verso la camera apo- 
stolica insino a quel giorno contratto, e ne distese 
il decreto in una bolla data di Roma a di 8 di 
giugno 1463, nella quale dopo aver commendato 
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di singolar fede gli Asisani, per che più volentie- 
ri dice d’esaudirne le preghiere, si contenta, che 
da indi in poi la camera apostolica si carichi di 
pagare le provvisioni del podestà e degli altri pub- 
blici ufficiali a condizione che le sieno ceduti i 
proventi delle gabelle che dagli uomini della città 
e del contado si pagavano insino allora al Comune. 
E promise il pontefice in detta bolla che ogni anno 
si darebbero dalla camera al podestà #83 fiorini 
d’argento della valuta di 40 bolognini al fiorino: 
ai priori 366 colla giunta d’altri 6 nelle feste 
dell indulgenza del Perdono: al cancelliere fiorini 
62: ai trombetti #0: al maestro di grammatica 60: 
agl’ ispettori delle fontane e degli aquedotti 26: 
ai revisori de’ libri del podestà 2: al capo delle 
guardie 1# e mezzo: a’tre famigli de’ signori 37: 
al sindaco ed avvocato della città 40: ai torrieri 
o guardie delle porte 24: per le limosine consue- 
te a certe chiese 16: al capitano di s. Maria de- 
gli Angeli 42: al temperatore dell’orologio pub- 
blico 12. 

Ï proventi poi dal Comune ceduti alla camera 
furono quelli di pedaggio, de’bestiami, delle mni- 
sure e de’ pesi, che si tenevano da officiali a ciù 
eletti per cessare le frodi ne’ contratti di compra 
e vendita: quelli delle cause civili, dell autentica 
delle misure, quello del Monte, di cui s alloga- 
vano i grassi pascoli: quelle delle carni, dellolio, 
della macinatura de’ grani, del vino, e dell’acqua 
di Mojano, che distribuivasi a prezzo per Pirri- 
gazione degli orti suburbani: quelli della dogana, 
e i dazi soliti pagarsi alle porte per l’introduzione 
delle vettovaglie e delle merci di più ragioni. 

Oltre le provvisioni dette da pagarsi agli uf- 
ficiali del Comune, ordinà Pio II, che dovesse la 
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camera annualmente pagare alla città nostra altri 
200 fiorini per le spese delle fortificazioni e degli 
oratori e legati, che sovente si mandavano in 
corte di Roma. Questo dono poi doveva ai tempi 
debiti pagarsi dal massaio che il tesoriere di Pe- 
rugia deputerebbe in Asisi. 

Concesse ancora, o a dir meglio, confermd 
agli abitanti della città e del contado il dritto di 
pascere 1 loro bestiami e di far legne per uso 
proprio nel monte del Comune, non ostante qua- 
lunque contratto che la camera avesse fatto de’frut- 
ti e proventi d’esso monte. 

Divietd ad agevolare la spedizione della giu- 
stizia, che niun castellano delle rocche d’Asisi 
tenesse uflizio di podestà od altro carico civile. 

E perchè era stata Asisi di fresco disertata 
d'abitatori, volle che i forestieri ai quali piacesse 
tramutarvisi e fermarvi stanza, fossero dai magi- 
sStrati avuti in conto di veri cittadini, e che non 
si facesse patir loro molestia o danno alcuno. An- 
zi a vie meglio tirarveli, offerse loro per un de- 
cennio esenzione da qualsivoglia gravezza reale, 
personale o mista, tranne quelle sole tasse, che 
dovevano pagarsi pe’ bisogni deila chiesa: nè po- 
tessero entro questo decennio venir citati per 
debiti che avessero contratti fuori della città e 
del contado nostro: pel quale effetto fece a tutti 
costoro dare da” ministri pubblici un salvocon- 
dotto. 

Ancora comandà che quanti nel di del Per- 
dono degli Angeli e ne’ due giorni che precedono 
e negli altri due che seguitano il di di quella fe- 
sta si fossero recati alla Porziuncola o in Asisi 
non potessero per detto tempo in modo alcuno 
esser dal podestà, dai governatori o da’bargelli 
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molestati punto, nè nelle persone, nè nelle robe 
loro, tranne solamente i rei di lesa maestà, gli 
omicidi e i gravali da’ debiti ivi contraiti, pena 
la scomunica da incorrersi dai violatori di questa 
legge. Tutti i quali ordinamenti e privilegi sono 
contenuti nella medesima bolla, che per essere 
di molto onore ad Asisi, e perchè dimostra di 
quanta benevolenza la proseguisse quel pontefice, 
fu inserta negli statuti comunali. 

L’anno 1466. fu in un consiglio generale 
proposto e vinto il partilo d’asciugare le paludi 
ch’erano in quella parte del nostro contado, che 
confina col bettonese. E perchè non potevasi ve- 
nire a capo di questo provvido divisamento sen- 
za entrare nelle ragioni del popolo di Bettona, i 
priori nostri innanzi tutto domandarono per let- 
tera ai magistrati di quella terra, che come an- 
tichi amici e buoni vicin loro, fossero contenti 
di concedere agli Asisani licenza di cavare due 
fossati o canali, che raccogliendo le acque vive 
di molte sorgenti e quelle causate dalle piogge 
nel tratto delle paludi, le menassero a metter fo- 
ce nell’ Ose, fiumicello che passando pel territorio 
asisano entra poi in quel di Bettona. Non si potè 
in quell'anno ottenere dai Bettonesi il permesso 
desiderato, rendendosene coloro malagevoli per 
timore che l’accrescimento delle acque nell al- 
veo dell’Ose potesse esser cagione che le cam- 
pagne loro ne fossero sovente inondate. Nondimeno 
continuandosi con fervore le pratiche de’ magistra- 
ti nostri, e rinnovandosene con molta istanza la 
domanda per mezzo di lettere e d’oratori, final- 
mente il di 22 d’agosto dell’ anno seguente 1467 
i sindachi e procuratori de’ due Comuni, i quali 
per parte d’Asisi furono Niccolù di ser Antonio, 
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Giovanfrancesco di ser Jacopo, e dal lato di Bet- 
tona Marcantonio di Pietro de’Crispolti perugino 
e ser Paolo di Jacopo di ser Martino, si conven- 
nero che potesse dagli Asisani porsi mano al ca- 
vamento dei canali predetti. E incontanente fu per 
pubblico bando comandato dai priori d’Asisi, che 
ogni famiglia del contado mandasse un uomo a 
lavorarvi. Furono questi canali cominciati a cava- 
re poco di sotto a s. Maria degli Angeli nella 
contrada di Valecchie: e venne con tanto accor- 
gimento governata l’opera, che per mezzo del 
Trivigliano e della fossa di s. Simeone (chè cosi 
appunto si dissero i due canali ) furono disseccati 
al tutto i paduli, e fu renduto alla coltivazione non 
picciolo tratto della valle, senza dire dell utilità, 
che ne venne grandissima alle vicine castella per 
l'aumentata salubrità di quell' aere. (1) 

Poco innanzi alla sua morte Pio IL. recossi 
nuovamente tra noi: il che segui nel luglio del 
1464. Ma non trovo che facesse cosa memorabile. 
Poco appresso, la pestilenza disertava queste con- 
trade, ed or rimettendo della sua furia, ora ripi- 
gliando vigore, continuù insino al 4468. Nel qual 
tempo stanziando nell’eremo delle Carceri il beato 
Jacopo della Marca, il consiglio generale de’ cit- 
tadini il di 19 di maggio mando a lui pregandolo 
umilmente che non si partisse e orasse pe’ gravi 
loro bisogni: ed eglino il provvederebbero di 
quanto gli fosse mestieri alla vita. Ai quali l’uo- 
mo di Dio obbligà la sua fede di rimanersi nei 
luoghi vicini ad Asisi, finchèe durasse il contagio: 
e attenne la promessa, dacchè l’ anno 1469 di- 
morava tutfavia nel convento di s. Damiano, nè 
di là si parti prima del 1471. E pregato per let- 
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tere da’priori nostri, perchè dovesse piacergli di 
tornare nella loro città, egli con un’affettuosa epi- 
stola data di Fermo il giorno 415 di novembre 
1472 se ne scusd allegando la gravezza di sue 
infermità (1). j 

Dell’anno 1469 Asisi accolse l’Imperator Fe- 
derico sceso di Lamagna per conferire col pon- 
tefice Paolo IL. del modo di rintuzzare la crescente 
baldarza de’ Turchi, senza che ne seguitasse ef- 
fetto migliore di quello che avevano sortito le 
continue pratiche di papa Pio IL. 

XXXVIIT. Ma più degna di ricordanza, che 
non questi particolari, è l’istituzione del monte di 
pielà seguita in Asisi nel 1468. Del che giova ri- 
ferire le cagioni e i modi, per essere Asisi stata 
delle prime città a giovarsi di quel trovato si 
profittevole e conforme alla civiltà cristiana. Erano 
dunque tra noi, come in quasi tutte le terre d'I- 
talia stanziati parecchi giudei, intesi a procacciar 
loro ventura con ogni fatta di buone e di male 
arti, massime con usure enormi, onde si studia- 
vano a lor potere di vendicarsi del dispregio, in 
che erano avuti da’ cristiani. Le quali usure riu- 
scivano si disoneste e incomportabili, che stan- 
catane la pazienza de’ cittadini, vennero coloro 
ultimamenie cacciati a furia di popolo. Di che è 
facile immaginare, come quella .razza proscritta 
avesse ben fitto l’artiglio nella città nostra, dove 
si stranamente era moltiplicata per tante e si gra- 
vi cagioni la pubblica miseria. A tale sconcio a- 
vevano alcuni zelanti frati minori trovato riparo, 
dersuadendo i Comuni d’istituire i cosi detti monti 
di pietà, dai quali, deponendo un pegno, si levas- 
sero piccole somme da restituirsi entro certo tem- 
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po senza usura alcuna. Perugia ai conforti di fra 
Michele da Milano ne avea dato sino dal 4462 il 
primo salutifero esempio, che non guari dopo fu 
seguito dalle minori terre dell’Umbria. Volgeva per- 
tanto l’anno 1468 quando a persuasione d’alcuni 
predicatori, massime di fra Barnaba Manassei da 
Terni e di fra Fortunato Coppoli perugino, fu da Pie- 
tro di Paolo Beccaroli, da Polidoro di Lodovico Bini, 
da Francesco di Tommaso Conti, da Giacomo Leoni, 
da Angelo Tansini, da Andrea di Pietro d'Armez- 
zano e da Guglielmo d’ Andrea Costa, priori del 
popolo in quel tempo, proposto in consiglio ge- 
nerale raunato il giorno 26 di maggio il partito, 
se piacea fondare in Asisi un monte di pietà: e 
il partito fu vinto con tutti i suffragi. Per recare 
ad effetto questa deliberazione, furono dal consi- 
glio conferite tutte le facoltà ai priori ch’ erano 
in uflizio, e ad altri sei cittadini da eleggersi di loro 
arbitrio, per compilare i capitoli e statuti, onde 
s’avesse a governare detto monte. [ gentiluomini 
eletti dai priori furono Senese de’ Buonacquisti, 
Mariotto de’ Mariani, Niccolô di Giovanni de’Nepis, 
Rinaldo Sbaraglini, Jacopo de’ Soldani, e Salvi di 
Pietro de’ Salvi, i quali raccoltisi il di seguente 
co’ magistrati pubblicarono solenne decreto, che 
s'avesse ad istituire il monte di pietà a sovveni- 
mento di tutto il popolo: e nell ottavo giorno di 
giugno stanziarono à questo fine 200 fiorini, che 
il Comune aveva ad avere dalla camera, e tutti i 
proventi avanzati in quell'anno: oltre di che pa- 
recchi cittadini generosamente concorsero con pri- 
vate larghezze ad aiutare cosi santa opera. La 
quale perchè fosse debitamente amministrata, se 
ne distesero il di 44 dello stesso mese i capitoli, 
che sono tuttavia registrati ne’ libri pubblici, e 
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che senza veruna modificazione furono l’ anno 
1583 pubblicati per le stampe d'Andrea Bresciano 
in Perugia. Il di ventesimo di quel mese fra For- 
tunato Coppoli, presenti ed annuenti i priori e i 
gentiluomini à ciù deputati, elesse nella sacristia 
del duomo primo cassiere del monte ser Giovan- 
ni Filippuceci e depositario de’ pegni ser Jacopo 
Nuti, pe’ quali entrarono mallevadori Matteo de’ 
Sermattei, Lando di Lodovico Costa, Andrea di 
Filippo Fiumi, e Giammatteo di Jacopo Benzi. Per- 
chè poi s’accrescesse la massa di quella utilissima 
istituzione, il di 22 di giugno emanarono i ma- 
gistrati un bando , pel quale si faceva coman- 
damento a quanti fossero nominati eredi, di pa- 
gare a benelizio del monte la tassa del quarto 
per ogni centinaio a che ammontasse la valuta 
dell’eredità, purchè l’erede non fosse ascendente 
o congiunto al testatore in primo grado. Ancora 
decretarono, che il Comune per dieci anni conti- 
nui dovesse donare al monte la somma di 100 
fiorini all’anno delle rendite proprie a fine di vie 
meglio assicurarne la conservazione. Nè parmi da 
tacere anche questa particolarità. Predicando il 
giorno 23 di giugno in sulla piazza maggiore il 
zelante minorita, a cui massimamente doveva Ja 
città recare il merito d’un tanto bene, propose di 
consentimento de’ priori all affollata moltitudine, 
che a fine di provvedere alle spese necessarie al 
monte e al salario de’suoi ministri, si pagassero 
da chiunque impegnasse, due piccioli per fiorinv 
in ciascun bimestre: e dove di questo lievissimo 
dono avanzasse alcuna parte, s’ avesse a dispen- 
sare a’poveri nella cappella di s. Bernardino, ov- 
vero à spendersi in riparar la via, che dalla città 
mena à s. Maria degli Angeli. La qual proposi- 
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zione piacendo al popolo, fu dal general consiglio 
approvata. E poichè siamo sul ragionare di que- 
sto argomento, aggiugneremo che in un altro con- 
siglio generale raccolto il di 25 maggio del 1469 
in s. Francesco, fu deliberato che dovesse il Co- 
mune delle sue rendite dare in perpetuo ogni 
anno al detto monte 50 scudi, ed una parte dei 
denari che si cavassero dalle multe dei danni dati 
e d’altri malefizi;, e che ogni magistrato avesse a 
cedere della sua provvisione 19 fiorini a profitto 
della medesima istituzione. Non ostante questi or- 
dinamenti pare, che il monte di pietà non rispon- 
desse ancora ai bisogni del popolo; imperciocchè 
l’anno 1474 recatosi quivi il beato Bernardino da 
Feltre, e predicando nella piazza maggiore, per- 
suase ai cittadini d’accrescerne il censo: ondechè 
fu deliberato d’aggiungnervi altri novecento du- 
cati da ritenersi per tre anni delle paghe del sa- 
lario del podestà, a cui se ne pagavano 600 al- 
J’anno: e ne fu ottenuta sanzione per un breve 
pontificio. Vennero similmente per consiglio dello 
stesso beato cedute al monte altre somme, le 
quali non sono espresse nei libri pubblici. 
XXXIX. Circa questo tempo si decretà la com- 
pilazione di nuovi, statuti coi quali, per essere gli 
anlichi parte caduti in disuso, parte modificati da 
più recenti consuetudini, in grazia de’ mutati co- 
stumi, potesse debitamente governarsi la città. 
Furono dunque eletti tra i medesimi consiglieri 
quattro giureconsulti, i cui nomi sono Mazzico de’ 
Mazzichi, Anselmo de’ Bonacquisti, Salvi di Fran- 
cesco, e Niccolà di ser Lorenzo, affinchè dal corpo 
de’vecchi ordinamenti cogliessero il fivre, aggiun- 
gnendovi quelle provvisioni, che stimassero op- 
portune agli uomini e ai tempi. Condotta a fine 
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in breve spazio la faticosa opera, fu disamianata 
ed approvata dal consiglio generale il di #4 di 
giugno del 1469, essendo priori del popolo Ga- 
leazzo di Tommaso, Francesco Barnabei, Mazzico 
di Franceschino, Francesco Corsi, Francesco di 
Rainaldo, e Salvatore di Niccolô. Sono le materie 
di questo codice spartite in cinque libri, nel pri- 
mo de’ quali si contengono assai buone ed utili 
provvisioni pel governo della città, e tra le molte 
bellissima è questa, che comanda al podestà, os- 
sia al giudice delle cause civili, di vigilare dili- 
gentemente, perchè niun ozioso vada attorno per 
Asisi: e se per avventura alcuno ve n’avesse, 
fosse tenulo il podestà d’ammonirlo e confortarlo 
all’esercizio di qualche onesta arte: e dove colui 
per tre volte ammonilo non avesse fatto senno, 
il giudice d’intelligenza co'‘priori del popolo fosse 
obbligato di sottoporlo a pene pecuniarie e cor- 
porali da stabilirsi giusta la qualità de’casi. Que- 
st’ordinamento medesimo doveva applicarsi ai fo- 
resi, che togliendosi al lavoro de’ campi, fossero 
senza buona ragione dimorati in città oltre a 
quindici giorni. Benedetti que’provvidi avi nostri 
si fieramente avversi al brutto far nulla de’ poster: 
loro! Che mai direbbero eglino, se per poco tor- 
nassero a questo mondo, e vedessero il continuo 
e vituperoso gitto di tempo e sciupo d’ ingegni, 
che si fa a nostri di? Deh! almen questo non si 
lasci indietro da noi, che i figliuoli nostri cresca- 
no dissimili dai padri. Ma tornando al proposito, 
è da sapere, che nel secondo libro sono conte- 
nute le norme del giudicare le cause civili, le 
quali si trattavano dinanzi al podestà, e nel terzo 
quelle che risguardano le cause criminali, il cui 
giudizio apparteneva al. capitano del popolo. Il 
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quarto libro intitolato delle cose straordinarie 
contiene gli statuti e le leggi che s’appartengono 
alla nettezza e alla sanità, e molto si intrattengono 
intorno alle arti de’beccai, de’ tavernieri, e ven- 
ditori di vino, de’ fornai, de’ pizzicagnoli, e va- 
sari, merciaiuoli, ed altrettali collegi d’artefici: e 
vi si provvede alla mondezza delle fonti e delle 
vie interne, ed alla conservazione delle strade e 
viottole di contado, alla custodia delle prigioni e 
a varie altre cose tutte conducenti al detto fine. 
Contiene il quinto ed ullimo libro le pene dei 
danni dati. Furono quesli statuti con qualche 
aggiunta pubblicati in Perugia pei tipi di Girola- 
mo di Francesco di Baldassarre de’ Cambolari in 
novembre dell'anno 1543. 

XL. Un’ altra commendevolissima opera fu 
fatta in Asisi di questo medesimo tempo: ed io 
intendo farne parola non tanto a lode di coloro 
che la compierono, quanto ad armaestramento 
e conforto de’posteri, i quali spesso intesi ai pri- 
vati negozi, od anco chiamati a governare le fac- 
cende pubbliche, procurano a lor potere le utilità 
materiali della patria, nè si danno poi gran pensiero 
della conservazione de’pubblici monumenti d’arte, 
che sono di questa terra ornamento e splendore sin- 
golarissimo. Ï quali cosi adoperando, non s’accor- 
gono del danno inestimabile che recano alla città, 
lasciando che la forza degli anni e le ingiurie degli 
uomini la vengono spogliando de’tesori unici ed 
invidiati, ch’ella possiede, senza dire dell’infamia, 
che nel giudicio d’ogni uomo savio e gentile co- 
storo si procacciano, trascurando la custodia delle 
lodate opere de’ sommi artefñci, pe’ quali suona 
presso tutte le genti onorato e glorioso il nome 
italiano. Se non che è da sperare, che, levata via 
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l'ignoranza delle cose nostre, la quale è stata 
principal cagione di si vergognosa negligenza, e 
raccendendosi negli animi col lume della storia 
lamore e la riverenza delle opere immortali dei 
maestri antichi, incominciamo ad arrossire una 
volta de’guasti e dello sperpero, che se ne fece- 
ro insino ai nostri di, e ci studiamo di ammen- 
dare con più sollecita diligenza quell enorme e 
non mai abbastanza deplorabil peccato. Ma tron- 
chiamo le prediche, per tornarci all’uflizio nostro 
del narrare. 

Era dunque pei terremoti, stati dopo la pri- 
ma metà del presente secolo, assai sconciato il 
vasto edifizio del convento di s. Francesco, intan- 
tochè dalla banda occidentale accennava ad im- 
minente rovina, essendone il pericolo accresciuto 
dalla smisurata altezza de’muri e dallo scendere 
che fa repentissimo il poggio da quel lato. E non 
essendo suflicienti le facoltà del convento alla 
spesa della riparazione, gli Asisani mossi da re- 
ligione e buon zelo di patria, e fatli vie più vo- 
lonterosi dai conforti di Lionardo Grifo vescovo 
di Gubbio e segretario di Sisto IV, in un consiglio 
generale adunato il di 30 novembre 1472 deli- 
berarono d'aiutare secondo le facoltà loro la ri- 
storazione di quel convento, alla quale con pub- 
bliche e private larghezze s’avesse a concorrere, 
eleggendo insieme Jacopo d'Averardo de Nepis e 
Franceschino di Francesco Zampa scultore, sovra- 
stanti all eseguimento dell’opera. Ancora ordina- 
rono per pubblici bandi che gli uomini delle ca- 
stella soggette alla giurisdizione d’Asisi avessero 
senza alcuna mercede a trasportare nella città le 
materie opportune alla fabbrica: la quale atutata 
eziandio dalla liberalità del pontefice e diretta 
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dall architetto fiorentino Baccio Pintelli, manda- 
tovi a bella posta da Sisto, che in ogni opera di 
lui si valeva, riusci di quella gagliardia e ma- 
gnificenza, che anche oggi si vede. Conciossiachè, 
secondo che lasciù scritto Giorgio Vasari, vi fu 
di verso il piano fatto un puntone gagliardissimo, 
dove Baccio fe’ porre la statua di Sisto, venuto 
in Asisi a vedere si bell’opera. Erano, quando fu 
deliberata questa riparazione, priori del popolo 
Sperello d’Apollonio Ciminella, Francesco di Ga- 
sparo di Petruccio, Matteo di Pietro Bini, Evan- 
gelista Fantusati, Matteo di Pietruccio d° Armen- 
zano, e Giovanfrancesco di Niccolù di Rufino Nuti, 
i cui nomi non ho voluto tacere per aver costoro 
promosso una tanto lodevole deliberazione. Cosi per 
le provvide cure e le larghe limosine de’cittadini 
fu assicurata la conservazione di questo monu- 
mento unico in tutta cristianità. Il qual fu ancora 
di questi tempi aggrandito e fatto al di dentro 
più splendido per munificenza di detto pontefce. 
Perciocchè per suo comandamento vi fece il Pin- 
telli le loggie de’due chiostri ed alcuni apparta- 
menti e sale che il Vasari disse magnifici: e di- 
nanzi alla porta della chiesa di sotto fece con suo 
disegno innalzare nel 1487 da Francesco di Pie- 
trasanta quel portico che per l'eleganza sua e per 
la bontà delle scolture che l’adornano, non st lo- 
derebbe mai abbastanza. 

XLI. E non pure si diedero i nostri avi pen- 
siero che la basilica francescana non fosse dal 
tempo offesa; ma eziandio che gelosamente si 
conservassero quelle cose che n’erano il migliore 
ornamento. Pertanto nell’anno seguente a di 7 di 
settembre (1473) fu in un consiglio generale vinto 
il partito, che si facesse il novero di tutte le re- 
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liquie di quella chiesa, per la più parte custodite 
in preziosissimi vasi. Delle quali non ispiaccia al 
lettore che qui-rechiamo una breve descrizione, 
perchè si dalla ricchezza de’metalli e dal pregio 
de’ loro ornamenti, come dalla nobiltà de’donato- 
ri apparisca, in quanta venerazione fosse a que’ 
primi secoli la basilica di s. Francesco. Nè scarsa 
materia d’utilissimi studi vi troverebbero gli ar- 
tefici rispetto al magistero di pittura e d’orifice- 
ria che in assai di quelle opere s’ammira (1). 
Tengono il primo luogo tre antichissime ico- 
ni Oo tavole attribuite per popolore errore a s. 
Luca evangelista, nella prima delle quali è figu- 
rato Cristo redentore, nella seconda la vergine 
col divin figliuolo tra le braccia, e nella terza si- 
milmente la nostra donna col morto salvatore in 
grembo. Furono queste tre tavole tratte dal sancta 
sanctorum di Roma, e dal pontefice Sisto IV. do- 
nate a questa chiesa: monumento prezioso della 
rinascente pittura italiana. Havvi un elegante va- 
sello d’agata orientale da tenere acqua benedetta, 
usato già da papa Leone Il: un’immagine di Cri- 
sto e di Maria cesellata in argento e messa ad 
oro con unornamento di grosse perle e rubini, stata 
di papa Alessandro V. un calice regalato dall'a- 
bate di monte Subasio a s. Francesco: un corno 
d’avorio con catenelle e legami d'argento, donato 
dal soldano di Babilonia al medesimo santo: un 
aspersorio d'argento, appartenuto a s. Lodovico 
vescovo di Tolosa: un prezioso codice della bib- 
bia con fermagli e fregi dello stesso metallo, stato 
già del medesimo santo, che è spettabilissimo pei 
le molte storie condottevi di minio: una croce di 


!. Seguo la guida d'un elenco a stampa del sesolo XVI che re 
nell’archivio Frondini. 
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argento di bell artifizio', dentrovi assai reliquie, 
lavoro del XV. secolo: un’ urna della stessa ma- 
teria, dove si custodisce la bolla originale onde 
Onorio IT. sanci la regola de’frati minori, che ivi 
è descritta: una croce di diaspro contenente al- 
cune reliquie: due statue d’argento del patriarca 
s. Francesco: un libro di vangeli di s. Lodovico 
vescovo di Tolosa: un picciol codice dell uffizio 
della vergine adoperato da s. Bonaventura: una 
croce di maraviglioso lavoro donata dal detto 
santo alla basilica, della qual croce fu pubblicato 
il disegno in un album monumentale delle cose 
più notabili dell’Umbria, offerto a papa Pio IX. nel 
1857: un bellissimo tabernacolo d'argento allogato 
dal pontefice Niccold IV. ad Alessandro orafo asi- 
sano, nel quale è chiusa una parte del legno della 
croce di Cristo: un altro tabernacolo d’oro con 
colonnette di lapislazzuli, fregiato di molte pietre 
preziose, ove si custodisce una spina della corona 
di Cristo, donato da s. Luigi re di Francia: un bel- 
lissimo calice d’argento indorato, offerto a questa 
chiesa da papa Niccolù IV: un tabernacolo d'ar- 
gento, donato da s. Bonaventura con molte reli- 
quie di Cristo, della Vergine e degli apostoli: una 
croce di cristallo con base d’argento, donata da 
s. Lodovico vescovo di Tolosa: una gran tavola, 
nella quale è figurato ad oro il nome di Cristo, 
donata da s. Bernardino da Siena: un tabernacolo 
d’argento, in cui si custodisce una pergamena 
scritta di mano di s. Francesco, e che è comu- 
nemente \detta la sua benedizione: il velo di Ma- 
ria, Chiuso da prima in un cofanetto d'avorio in- 
taghato a figure, poi in un tabernacolo d’argento, 
come al presente si vede. Lungo sarebbe à dire 
di tutio: ed io m’ accorgo d’ essermi lasciato an- 
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dare in troppe parole intorno ad una materia, la 
quale quanto parve grave e reverenda ai nostri 
antichi, altrettanto si giudica lieve oggidi dalla 
più parte degli uomini. Perd recando in poco il 
molto che n’avvanzerebbe, dico che oltre i men- 
tovali reliquiarii si annoverano negjli antichi elen- 
chi e in gran parte si conservano tuttavia in s. 
Francesco 17 tabernacoli d’argento, e sedici urne 
dello stesso metallo, in cui per lo più è da pre- 
giar maggiormente la forma, che non la materia. 
Di tutte le quali cose fu per volontà del consiglio 
fatla diligente rassegna, e perchè più sicuramente 
fossero guardate, vollero i cittadini che nella 
stanza del tesoro si serrassero a due chiavi, una 
delle quali fosse tenuta dai magistrati della città 
nella cassa delle sette chiavi, e l’altra dal custo- 
de della basilica di s. Francesco. 

XLII. Mentre queste cose accadevano, gover- 
nava la chiesa d’Asisi Carlo de’Nepis, gentiluomo 
della medesima città, nato di famiglia assai no- 
bile ed antica. Imperciocchè, se dobbiam credere 
al genealogista delle famiglie toscane ed umbre (1) 
traevano i maggiori suoi la stirpe da quel Totone 
duca di Nepi, che nell’anno 767 fe’elegger papa 
Costantino suo fratello. Quando questa famiglia si 
tramutasse in Asisi, e quale di essa sia stato pri- 
mo a stanziarvi, s’ ignora. E perchè molto dub- 
bia è la fede del Gamurrini, noi non alleghiamo 
se non quanto s’ appoggia a’documenti degli ar- 
chivi nostri. Primo adunque de’ Nepis, del quale 
troviamo ricordato il nome, è Gaidone o Guidone 
che nel 1279 con altri cittadini giurô fede a papa 
Niccolô III. (2): appresso tra gli uomni eletti nel 


4. Gamurrini tomo I. pag. 576. 
2. Archiv. segreto ex pergamena. 
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consiglio generale trovasi all’anno 1355 Franciai- 
dino de’Nepis (1); e nel 1366 vivea pure un A- 
verardo d’essa famiglia, canonico del duomo (2). 
Del medesimo tempo cioè del 1379 militava tra’ 
cavalieri gerosolimitani un Francesco Nepis, men- 
zionato dall’Araldi (3). Sappiam poi dal Pellini (4) 
che divisasi la cittadinanza in parti, (a. 1379) 
Angeluccio, Guidone e Andrea figli del predetto 
Angeluccio tenevano per parte peruginesca: ed es- 
sendo stati cacciati della patria, furono in Peru- 
gia accolti con Giovanni d’Angelo loro nipote, ed 
ebbero da quel Comune in dono le case tolte a 
Lello Baglione allor fuoruscito, e la tenuta d? al- 
cune terre. Di là Guidone moveva nel 1385 a 
capo de’ fuorusciti e teneva in gran sospelto la 
patria sua, intantochè il consiglio generale degli 
Asisani facevane avvisato per lettera Guglielmo 
di Carlo che di quel tempo era in Asisi gonfalo- 
niere del popolo, perchè facesse fare buona guar- 
dia alla città (5) per il timore che aveasi d'un 
qualche occulto trattato. Questo medesimo Guidone 
possedea nel 1386 il castello di Campolungo (6): 
ed una sua figliuola, a nome Camilla andù nel 
4403 sposa ad Antonio di Raniero de’ marchesi 
del Monte s. Maria, onoratissima e molto potente 
famiglia (7). E Averardo figliuolo del medesimo 
Guidone nel marzo 1420 recavasi in compagnia 
di Berardo Varano, signore di Camerino, a Firenze, 


Arcb. Segret. dalle Riformanze. 

Archiv. di <. Rufino Fasc: 4. N. 49. 

Italia nobile pag. 227. 

Storia di Perugia Parte { lib. 9 pag. 1260. 

. Archivio segrelo ex perg. 

. Pellini ivi pag. 1360. 

. Archiv. pub, d’Asisi: prot. di ser Francesco di Benvenuto di 
Stefano c. 28-29, 


NF 


« 


[a. 1473, ] LIBRO QUARTO 539 


per conchiuder pace con papa Martino V. (1) ed 
era signore della terra di Bastia (2). 

Di questo Averardo adunque e di Galizia fi- 
gliuola di Eliseo de’Cesari da Cortona nacque tra 
gli altri quel Carlo, di cui favelliamo, e che il 
primo di d’ottobre 1456 fu eletto vescovo della 
patria sua, dopo la morte di Francesco degli Od- 
di. II Vadingo lo fa dell'ordine minoritico, senza 
allegarne sufficienti prove. Fa, secondo che scri- 
ve il Gamurrini, mandato dal papa in Germania 
a promuovervi una lega contro i Turchi: del che 
dubita il Costanzo (3) poco fidandosi di quello 
scrittore, sovente bugiardo. Ma nell’ archivio se- 
greto del nostro Comune m’è venuto fatto di tro- 
vare una lettera autografa di Carlo, sfuggita alle 
indagini del Costanzo e del Frondini che ci ren- 
de certi di questa onoratissima legazione con- 
feritagli da papa Pio IT. (4). Era egli stato retto- 
re della chiesa di s. Angelo di Sterpeto, o più 


1. Dorio: Storia de’Trinci lib. 4 c. 200. 

2. Archivio pub, prot. di ser France. di Benvenuto di Stefano 3 
maggio 1422: processo fatto per vicarium spectabilis viri Averardi de 
Nepis de Asisio domini castri Insulæ romancesche et Bastiæ communitatis 
Asisii. 

5. Dissamina pag. 

4. Fuori: Magnibcis domiuis prioribus populi civilatis Asisii ec. 
Dentro: Magnifici domini ec. Essendo stato questi tempi passati in hun- 
garia et in altri luochi assai distanti da cotesla magnifica Comunità et 
maxime dove sentia non poter profitto nè servitio alcuno fare alla ciptà 
nè in specie ad alcuno ciptadino di essa (il che saria mio singularissimo 
desiderio) non ho curato scrivere alle M. V. S. offerendo il servitio mio 
et la mia bona et debita volontà che ho avnto sempre verso essa ma- 
gnifica Comunità et homini di essa, Adesso mediante la gratia di Dio 
una col mio reverendissimo Signore son tornato in corle di Roma ove 
spero bavermi a fermare alcuni di et mesi. Se le V. M. $S. sentono me 
essere ulile in alcuna cosa per il bene et honore di quella Comunità 
piacciavi usarmi come ciptadino et figliolo di essa: et se alcuna cosa oc- 
corresse, fosse cosi ponderosa che la mia picciola snfficientia ad essa non 
bastasse, ci invocherà l'aiuto e il favore del mio r'everendissimo Signore. 
il quale non dubito et per rispetto d'essa magnifica Comunità et etiam 
per lo studio mio opererà volonteroso in cosa d’amici. Interim prego V. 
M. S. la mia Ecclesia, le cose d'essa, tutto il Clero et me habbiate rac- 
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probabilmente del vicino castello della Rocca nel 
nostro contado: ed è notabile l’ assoluzione, che 
nella bolla d’elezione gli die il papa della com- 
plicità d’un omicidio commesso da’suoi fratelli in 
Asisi: di che è manifesto, quanta sicurtà si pren- 
dessero que’signori della giustizia pubblica, e co- 
me pur gli uomini di chiesa s’ intromettessero 
ne’tumulti di parte. Nell'anno 4460 era egli in 
Germania, mandatovi con altri prelati dal pontefi- 
ce Pio IT. a promuovervi la lega contro i Turchi, 
e poco appresso al 1463 tornava in patria. Nella 
quale occasione il consiglio generale de’ cittadini 
raunalo il di 7 agosto deliberd che gli si faces- 
sero segni straodinari d’onore e d’allegrezza con 
un presente di quattro tazze d’argento (4) nella 
prima messa ch’egli leggerebbe in duomo, alle- 
gando per causa di queste dimostrazioni la di- 
gnità di Legato pontificio a cui era stato levato, 
e le cure e fatiche di lui a benefizio della città. 
Pontifico il vescovo Carlo insino all’ anno 41473, 
nel qual tempo tornando egli di Spagna da una 
legazione col cardinal Rodrigo Borgia a di 40 di 
ottobre, secondochè racconta il cardinal di Pavia (2), 
annegù miseramente con altri due prelati alle foci 
del Serchio. Di là il corpo suo fu portato in Asisi 
e sepolto nell’atrio della chiesa inferiore di s. Fran- 
cesco. Questa lacrimevole fine ebbe Carlo de’Ne- 
pis, che per altezza di spiriti più che per la nobiltà 
del sangue visse molto onorato e caro alla patria 
sua. 


comandati. Alle quali etiam miei fratelli, maxime Gaidone che sta li vo- 
sco raccomando in tutto. Ex Roma 1. octobris 1461. 
E. V. M. D. 
, Filius K. episcopus 
Asisii 
1. Archivio segreto Rif. a. 1465 die 7 augusti. 
2. Epistoia 573 recata da Costanzo nella sua disamina a pag. 519. 
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XLIII. Non è memoria ne’ cronachisti umbri, 
che di questi tempi fosse Asisi turbata dalle con- 
suele agitazioni popolari. Solamente l’anno 4475 
celebrandosi col concorso d’infiniti popoli la festa 
del Perdono, intervenne nella villa degli Angioli 
un caso, che per poco fu cagione di gravi 
turbamenti e di sangue. Avevano le milizie citta- 
dine, solite ordinarsi da’magistrati nostri in quel 
tempo, sorpreso un ladroncello in sul tagliar che 
faceva le altrui borse, e trattolo dinanzi al capi- 
tano, che avea piena balia di punire qualunque 
maleficio. Il quale, esaminato il fatto, comandô, 
che il reo fosse incontanente appiccato per un 
braccio alle forche. Porto colui per qualche spazio 
pazientemente il martoro: poi vinto dallo spasimo, 
comincid a lagnarsi duramente del suo braccio. 
Questa parola, divenuta già per lungo uso il grido 
di guerra delle milizie braccesche, gridata ora a 
sfogo di dolore da quel ribaldo, non appena s0- 
nÔ alle orecchie della confusa e rimescolata mol- 
titudine, fu da più d'uno ripetuta ed accolta come 
segnale di alcuna novità, massime dai Perugini 
colà accorsi in buon dato. Tra’ quali essendo per 
avventura un figliuolo di Ridolfo Baglioni fratello 
di Braccio, capitano assai riputato à quei di, cor- 
so al luogo delle forche, disubito mozzô la fune, 
per la quale era il ladro appiccato. Di che accor- 
tesi le milizie asisane, recandosi la costui audacia 
a manifesto vituperio loro e della giustizia, messo 
mano alle spade, vennero, furiosamante rompendo 
la calca, a quella volta, bramosi di pigliare il té- 
merario che avea troncato la fune. Ma il Baglioni 
ritrattosi in questo mezzo, ed accozzali intorno a 
sè molti Perugini, s’era messo in punto di difen- 
dersi. Perchè stimolati gli uni e gli altri dal} an- 
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tica malevolenza, e falti vie più animosi dalla 
vista di tanto popolo spettatore di quella gara, 
levando ciascuno le grida allissime a fine di sol- 
lecitare l’aiuto de’ suoi, vennero d’un tratto alle 
mani: € Ogni cosa fu piena di scompiglio e di 
paura, non essendovi alcun Asisano o Perugino, 
che dato di piglio all armi non fosse volato al 
luogo della mischia. Indarno accorsevi il capitano 
da un lato, e dall’altro Guido e Ridolfo Baglioni 
per acchetarli: poichè sebbene eglino con pericolo 
manifesto delle persone loro si cacciassero tra 
que’forsennati studiandosi collautorità e piacevo- 
lezza delle parole di partirli, pur non venne lor 
fatto di rabbonirne gli animi. Durava già da due 
ore la zuffa, e spesseggiavano da ambe le parti 
le ferite e le morti: quando i frati minori del con- 
vento di Porziuncola messisi tra le coltella e 11 
sangue polerono colla riverenza ed autorità loro 
ottenere, che si facesse fing al combattimento. Ap- 
presso il quale fu per l’intervenzione de’ medesi- 
mi conchiusa una pace tra gli uomini delle due 
città: nè altro danno port quel fatto spiacevole 
dappoi. 

XLIV. Il difetto d’avvenimenti civili negli an- 
ni che seguitarono il 1475 c’invita a ripigliare la 
serie de’vescovi. A Carlo de’Nepis fu da Sisto IV. 
dato successore il 26 di novembre dell’anno 1473 
un altro nostro cittadino, Andrea degli Egidii frate 
minore, che pontifico poco più d’un anno e ve- 
nuto a morte, fu sepolto in s. Fiancesco. Il di 9 
di giugno del 1475 gli fu surrogato Barnabd 
Bennati da Montefalco, uomo destro nel maneg- 
gio de’civili negozi, che governû questa chiesa 
insino al 1483: ‘Nell' anno medesimo di sua ele- 
zione seguitù il patriarca d’Aquileia mandato dal 
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papa a riordinar Città di Castello ritolta poc'anzi 
ai Vitelli, ed ivi trovossi impigliato nel tumulto, 
che i fautori dell'antica signoria levarono contro 
i ministri papali (1). Dell’anno 1479 fu in Perugia 
eletto arbitro in una differenza tra il monastero 
di s. Pietro di quella città e gli eredi di Guidone 
di Lippo de’ Nepis (2). Finalmente nel 1482 per 
sua intervenzione si fe’ pace tra le due potenti fa- 
miglie de Baglioni e degli Oddi che colle loro ni- 
mistà travagliavano Perugia (3). Il di 10 d’agosto 
dell'anno seguente gli successe nella catiedra epi- 
scopale un illustre Asisano dell'ordine de’frati mi- 
nori, Che fu Francesco Insegna. Annoveravasi 
questa famiglia tra le più chiare ed antiche della 
nostra Città. Un Insegna è nominato in una per- 
gamena dell’archivio del duomo dell’anno 1112 (4): 
e nel 1120 Insegnolo d'Ugolino fu castellano del- 
la rocca di Bettona (5). Oltre a cid un Francesco 
Insegna fu nel 1138 podestà in Padova (6): e nel 
1253 tra i principali cavalieri che nella basilica 
fancescana assisterono alla canonizzazione di s. 
Stanislao, leggesi il nome di Landolfo di Tarulfo 
Insegna: e nel 1487 Federico fratello del nostro 
vescovo fu eletto capitano del campo di s. Maria 
degli Angeli: onore che solamente a’ più spetta- 
bili cittadini si concedeva (7). Ma più che col 
nome degli avi, s’illustro Francesco colla virtà 
propria. Perciocchè profondamente versato nelle 
dottrine teologiche merit d’essere tra” minoriti 


. Pellini Parte I. lib. 14 pag. 747. 
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preposio al governo della provincia dell Umbria, 
poscia di quella di Terra santa (1): e dopo aver 
letto divinità in più studi dell’ordine, e predicato 
con plauso in molte città d'Italia, massime in Va- 
ticano nella presenza del papa e della corte di 
Roma; fu nel 1480 eletto general ministro de’ frati 
minori, e nel giorno decimo d’agosto dell’ anno 
1483 fu levato alla cattedra vescovile della patria 
sua con grandissima allegrezza de’cittadini, ai quali 
la integrità de’suoi costumi e la fama della pru- 
denza e discrezion sua erano cagione a sperare, 
che sotto si buono e affettuoso pasiore si ripose- 
rebbe in lieta pace la città. Ma poco a questa 
speranza risposero gli eventi, si perchè una fiera 
pestilenza infest nel 1485 non pure Asisi ma 
lungo tratto delle convicine contrade, si ancora 
(e questa fu calamità per avventura più grave 
della peste e di qualsivoglia altro naturale infor- 
tunio) perchè verso questo tempo si ridestarono 
nella città più furiosi che mai gli odii e i tumulti 
delle parti: le quali sopite per alcuno spazio, di- 
vamparono ora violentissime per la debolezza e 
lentezza di papa Innocenzo VII e assai terre 
dello stato ecclesiastico di nuovi lutti e di citta- 
dine stragi contaminarono. 

Ma innanzi tutto à da dire delle cose ope- 
rate dal nostro vescovo. Il qual nel 41485 cono- 
sciuta la scarsità e il deterioramento delle posses- 
sioni di due monasteri di donne benedettine, detti 
l'uno di s. Caterina, l’altro di s. Agnese, di con- 
sentimento d’ambedue queste famiglie ne fece un 
sol monastero sotto il titolo di s. Caterina. Nel 
1489 essendogli per forza stati occupati alcuni 
beni della mensa episcopale, egli se ne richiamd 


1. Sbaraglia: supplemento agli scrittori francescani. 
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al pontefice Innocenzo, il quale spedi un breve 
a Pierpaolo di ser Francesco e à Matteo d’Anto- 
nio, canonici del duomo, comandando loro d'am- 
monir pubblicamente gli occupatori di quei beni 
di farne incontanente la debita restituzione al ve- 
scovo. Favoreggid questo buon prelato gl’ incre- 
menti dell’istituzione del monte di pietà, che sotto 
il suo vescovado fu notabilmente accresciuto a’con- 
forti del beato Bernardino da Feltre. Da ultimo la 
sperimentata prudenza sua gli merito il grado di 
vicelegato dell’ Umbria in nome del cardinal Sa- 
vello. Tra queste cure e fatiche pervenuto all’ul- 
tima vecchiezza, usci di vita compianto da ogni 
ordine di cittadini sull'ultimare del 1495. 
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I. Nell'anno 1488 incominciarono di nuovo 
in Asisi le agitazioni popolari, che poco appresso 
dovevano recar la città a quasi totale disfacimento. 
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Érano in questo mezzo sopiti, non spenti i vec- 
chi rancori fra i Fiumi e i Nepis: e l’occa- 
sione, che sola era mancata perchè novella- 
menie scoppiassero, fu porta dai tumulti, onde 
Perugia venne insaguinata per amor de’ Baglioni 
e degli Oddi. Erano i Fiumi venuti in fama ed 
autorità in questo secolo per la virtù di Guido 
figliuolo di Franceschino, il quale fuggitosi, come 
è detto, nel 1443 con Alessandro Sforza dalla 
patria venuta a mano del Piccinino, ed essendo 
poi per la sua prodezza messo dal conte Fran- 
cesco Sforza con 100 uomini d’arme a presidio 
della cittadella di Novara, assaiitovi nottetempo 
da Giovanni Campese, capitano di Lodovico di 
Savoia con 1000 soldati, che uccise le guardie nel 
Sonn0, avevano già occupala a mezzo la rocca, Gui- 
do facendo cuore alla sua piccola schiera, si spinse 
animosanente contro i nemici, e con rara fortuna 
e singolar sua lode ributtolli fuor delle mura, 
molti uccidendo, e gli altri mettendo in fuga (1). 
Militù similmente per lo Sforza, poichè fu questi 
fatto duca di Milano, e partitosi dagli stipendii 
suoi fu condotto dal pontefice Paolo If, che per 
rimeritarne i servigi l’invesli con breve dato il 
di 19 di giugno 1462 della signoria di Sterpeto, 
forte castello dell asisano, con titolo di conte: il 
qual castello tenne egli insino alla morte sua, pa- 
gando ciascun anno alla chiesa di Roma la vigi- 
lia di s. Pietro tre libre d’argento: e invocando 
nel testamento la protezione del duca d’ Urbino, 
che molto l’ebbe caro, ne trasmise la pacifica pos- 
sessione a Jacopo suo figliuolo, erede della virtü, 
non della fortuna paterna. Per le quali cose era- 
ao i Fiumi considerati come principali in Asisi, 
1. Sforziade hb. 17 pag. 261. 
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e col numeroso lor seguito mettevano di sè non 
picciol sospetto nei Nepis, famiglia cupida sempre 
di tenere il primato nella città: e tutto accennava 
imminente il prorompere delle civili discordie. Se 
‘ non che avvertito Innocenzo del pericolo, deside- 
roso d’antivenir nuovi disordini, mandû in Asisi 
Maurizio Cibo suo fratello, perchè usasse ogni 
industria a pacificare gli animi divisi. Non si ri- 
mase senza buon effetto la provvisione del pon- 
tefice: perchè ai conforti e per l” interposizione 
d’uomo tanto autorevole, e di Michele da Aqui, 
frate minore, si lasciarono gli Asisani agevolmente 
condurre à concordia: e accozzatisi insieme, giu- 
rarono di tener tra loro perpetua pace, e di 
scordare le passate ingiurie. Molto si rallegro il 
papa di cosi fatta composizione, e a di 27 di 
settembre spedi a’priori della città una lettera in 
questa sentenza (4): Abbiamo con inestimabile al- 
legrezza inteso dalla vostra lettera, che vi siate 
accordati in quella pace, di che scrivete, e che 
ci fu ancora significata dal diletto figliuolo, Mau- 
rizio Cibo, nostro fratello. Commendiamo perd la 
bontà vostra, e confortiamovi, che con fermo e 
stabile animo la riteniate, affinchè per tal guisa 
l’un di meglio che l’altro vi facciate degni della 
grazia nostra. Cessino adunque i tumulti, e fac- 
ciasi luogo alla giustizia, la quale vie più ras- 
soderà la quiete, e le cose vostre verranno in 
fiore. Per cid poi che risguarda i cittadini, ai 
quali abbiamo conceduto licenza di rimanersi in 
patria, lo stesso Maurizio dichiarerà la nostra in- 
tenzione. Sin qui Innocenzo. Ignoriamo quali de- 
liberazioni si pigliassero intorno ai ripatriali. Ben 
è da credere, che fossero essi dopo la riconcilia- 


3. Archivio segret. d'Asisi ex originali. 
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zione lasciati abitare nelle case loro. Ma questa 
pace fu ben presto nuovamente turbata si per la 
naturale incostanza degli animi, che non si spo- 
gliano mai ad un tratto di passioni quasi che con- 
naturate per la forza del tempo, e si perchè non 
mancù pur troppo occasione a nuovi scandali. 
Erasi di questo tempo accesa in Perugia, 
come si disse, fierissima guerra tra gli Oddi e i 
Baglioni; perchè il conte Jacopo, il quale tenea 
coi primi strettissima amicizia, messosi a capo 
de’ suoi partigiani, con dugento di loro bene ag- 
guerriti, verso i principii d’ottobre recossi in quella 
città per aiutare gli amici suoi. Intanto i Nepis, 
massime Averardo e Guidone tenevano per la fa- 
zione contraria, sebbene non apparisca, se in effet- 
to accoressero in arme per sovvenire ai Baglioni 
loro congiunti. Molte e feroci furono le battaglie 
colà combattute, nelle quali Jacopa dimostrô va- 
lore e ardimento degni d’essere adoperati in più 
bella impresa, e n’ebbe lode dagli stessi storici 
perugini, intesi ad oscurare ogni virtù che non 
fosse paesana. Ma la contesa ebbe fine colla dis- 
fatta e coll'esilio degli Oddi: di che in Asisi sce- 
mÔ tanto la potenza de’ Fiumi, quanto ne crebbe 
J’autorità de’Nepis: sicchè nell'’anno 1491 Averar- 
do fu da’ suoi senza contrasto gridato signore 
della patria (1). Parve änzi la fortuna volgere in 
tutto le spalle al conte: perciocchè, mentr’ egli 
sconfitto e doloroso fuggivasi di Perugia con gli 
Oddi, Angelo e Giovanni nipoti di Niccold Picci- 
nino giovandosi dello scoramento di lui, fatta cer- 
na di genti nelle terre de’ Baglioni loro amici, 
assalsero d’improvviso Sterpeto, il qual castello 
per esser debolmente guardato, venne senza mol- 


1. Segret. Comun. Riform. a. 1491. 
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ta fatica in lor potestà, e ne fu messo a ruba 
con dolore inestimabile degli abitanti, ai quali non 
tanto sapea grave l'essere a quel modo spogliati 
dall'avidità de’nemici, quanto incresceva il dover 
passare dal governo dell'antico ed amato lor prin- 
cipe nella dominazione odiatissima de’ Piccinmi. 
Di che dolente oltre ogni dire Jacopo, il quale 
cosi fuor d'ogni opinione vedevasi nella sventura 
sua togliere quel supremo e fidato rifugio, se ne 
quereld col pontefice, come signor vero del ca- 
stello, pregandolo, perchè trovasse modo di far- 
glielo ricuperare: nè mancd di mostrargli, come 
più in dispregio della maestà di lui, che non in 
proprio danno riuscisse quell'ingiusta occupazione: 
la quale dove fosse dissimulata, ne crescerebbe 
a dismisura la temerità de’ Piccinini che bramosi 
sempre di cose nuove, per procacciarsi stato € 
potenza, avrebbero senza alcun ritegno e rispetto 
vollo l’animo a cose magiori. Da queste ragioni 
persuaso Innocenzo comandÔ al cardinal di Siena 
allora suo legato nell’Umbria, che significasse ad 
Angelo e a Giovanni Piccinini, essere sua volontà 
che Sterpeto fosse incontanente renduto a Jacopo 
Fiumi: e dove non obbedissero, ei li terrebbe per 
ribelli di santa chiesa, e indegni della grazia sua. 
Ma coloro rifiutarono d'obbedire tra perchè ave- 
vano l’animo gonfato dalla prospera fortuna, e 
perchè per prova conoscevano di che tempra fosse 
Imnocenzo, e sapevano come sovente per non da- 
re occasione à Scandali nuovi, de’già seguiti leg- 
germente si passava. Nè migliore effetto sortirono 
i buoni uffizi fatti da Guidobaldo duca d’Urbino 
in favore del conte Jacopo. Perchè ricordatosi 
quel signore, come alla sua fede avea Guido, 
morendo, raccomandato il figliuolo e la tutela del 
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castello, che ora intendeva essergli stato per for- 
zu tolto, non manco di mandare Dolce de’ Lotti 
suo vicario generale à Guido e a Ridolfo Baglioni, 
che avevano in quell'impresa aiutato di genti gli 
occupatori, per farli certi del dispiacere, ch’ egli 
aveva preso di quel fatto, e per indurli a per- 
suadere i Piccinini, affinchè Sterpeto fosse a lui, 
come a patrono dell antico possessore, restituito. 
Ma anche questa pratica si rimase senza frutto: on- 
de Guidobaldo fece per un nuovo messo intendere 
agli occupatori, che gli s’avesse a dare Slerpeto 
a ogni modo, minacciando, dove alla ragione non 
si facesse luogo, d’usare le armi per ricuperare 
il suo. Nondimeno i vesturieri perugini poco sti- 
mando le minacce di quel principe, allora di gio- 
vanissima età, si tennero pertinacemente nella 
possessione dell'usurpato castello. (1) 

Intanto, sopravvenuto l'anno 1489 s’ accese 
guerra tra Fulignati e Spellani a cagion de’confi- 
ni: perchè oltre le provvisioni fatte dal legato a 
fine di comporre quelle differenze, il papa spedi 
da Roma Gasparo Biondo chierico di Camera con 
grosso numero di fanti e cavalli. Desideroso costui 
di prevenir disordini maggiori, perchè v’era so- 
spetio, che si tentassero in Asisi cose nuove, sen- 
za indugio recovvisi con trecento fanti, e volle 
che i magistrati gli dessero le chiavi delle porte 
e delle catene, onde si sbarravano in tempi di 
sospetto e di tumulto le vie: e fe’ alloggiare le 
sue genti intorno alla piazza affinchè si trovassero 
a ordine di reprimere qualsivoglia turbamento. 
Due buoni effetti portarono questi apparecchi del 
Biondo: l’uno fu, che le città guerreggianti, presone 
spavento, posarono le armi rimettendosi nell ar- 

1. Pellini Parte 2 Hb. 15. 
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bitrio de‘ministri papali. L’altro fu, che gli uomini 
di Sterpeto pigliandone animo, corsero disubito 
alle armi, e levato il rumore, assaltarono il pre- 
sidio lasciatovi dai Piccinini: il quale colto alla 
sprovveduta ebbe a fuggire in disordine dal ca- 
stello, dove il conte Jacopo fu con somma alle- 
grezza dagli amorevoli suoi sudditi raccolto. Non 
ignoro ciù che scrisse il Pellini verso la fine delle 
sue storie pubblicate: aver cioè voluto il commis- 
sario perugino, il quale di quel tempo era in Asi- 
si, che il castello non per altri si tenesse che pel 
pontefice. Ma dal Maturanzio, scrittore gravissimo 
trovando negli anni seguenti dato a Jacopo co- 
stantemente il titolo di conte di Sterpeto, e dello 
stesso nome vedendolo noi sovente onorato nei 
libri delle nostre riformagioni; è da inferirne che 
egli fosse incontanente rimesso nella possessione 
di quel forte luogo, passato ai discendenti suoi, 
e da Joro tenuto anche oggidi. 

IL. Ma per toruare alle cose d'Asisi, soprov- 
venuto in questo mezzo l’anno 1490 crebbero di 
sorta i mali umori tra’ cittadini, che non poten- 
dosi più celare negli animi, proruppero a quando 
a quando in risse e ferimenti ed altrettali atti 
crudeli, onde la terra fu piena di turbamento e 
sospetto: e i chierici obbedendo alle prescrizioni 
de’ capitoli di fra Michele da Aqui, chiusi i tem- 
pli, avevano intralasciato ogni atto esterno di re- 
ligione. Perchè nel mese di marzo parve a’ ma- 
gistrati di dover chiedere al pontefice assoluzione 
dalle pene ecclesiastiche, nelle quali erano incor- 
si; e fu loro molto agevole l’impetrarla, avendo 
Innocenzo per un breve dato da Roma a di # di 
aprile levato l’interdetto, e conceduto al clero au- 
torità di prosciogliere il popolo dai vincoli delle 
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censure (1): E perchè erano talmente inaspriti gli 
interni odii, che l’uomo d’una fazione non poteva 
senza pericolo della persona propria avventurar- 
si d’andare attorno per le contrade abitate dalla 
parte contraria; fu in un consiglio raunato à di 
29 di marzo posto e vinto il partito d’ aggran- 
dire la chiesa di s. Paolo, ch’ è presso la piazza 
grande nel cuore della città, aflinchè quivi po- 
tesse ciascuno sicuramente convenire ad ascoltar 
le prediche, che oltre la quaresima assai di fre- 
quente si facevano alla moltitudine per adusarla 
a più umano vivere (2). AI quale effetto venne- 
ro ordinati alcuni cittadini per trovar denari, ed 
altri per soprintendere all opera di quella fab- 
brica con ordine che vi si facesse accanto un 
commodo casamento pel rettore della chiesa e per 
la compagnia de’ battuti di nostra donna, che ivi 
medesimamente si raccoglievano. (3) 

Nè intanto si lasciavano in dietro le altre fac- 
cende che alla sicurezza e prosperità pubblica po- 
tessero conferire. Imperciochè si provvide al dis- 
seccamento delle vicine paludi, e alla riparazione 
delle mura, massime alla porta a s. Francesco (4), 
e in quel tratto che è dalla torre di porta s. An- 
tonio alla rocca minore: dove fu fatta una gagliar- 
da torre munita di bertesche: e dopo lunghe pra- 
tiche venne per opera di Galeotto de’ Nepis ora- 
tore del nostro Comune, composta certa differenza 
tra Asisi e Perugia per cagion dei confini di verso 
Casa Castalda (5). Oltre di che si fece co’ denari 
publici un bagno nel luogo, che ora è detto la Gor- 
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ga dove in antico fu l’anfiteatro, presso alla porta 
di Perlici, e dove erasi di que’ giorni trovata una 
sorgente d'acqua d’una virtù maravigliosa nel 
sanare alcune infermità (4). [ quali bagni durati 
insino a’ nostri tempi, furono non senza danno 
della città disfatti. Confessiamolo pure, ancorchè 
sia un’ingrata verità: que’ nostri antichi tra tante 
miserie di divisioni possono proporsi ad esempio 
d’operosissimo zelo, e tra quet loro brutti vizi eb- 
bero pur grandi virtù, che non abbiam noi. Nè 
mi par da tacere, come di-questo medesimo anno 
fosse vietato con bandi severissimi a’ bottegai 
l’usar pesi adulterati (2), e come per ispedire 
con maggior prestezza i pubblici affari fosse ag- 
giunto ai famigli della signoria un corriere che 
sempre stesse in punto per recar lettere e am- 
basciate de’ magistrati in corte di Roma o al go- 
vernatore della provincia, ponendo una multa di 
16 ducati d'oro a que’ priori che si fossero mo- 
strati lenti in dare al pontefice o a’ ministri di 
lui avviso degli scandali di grave momento (3). 
Poichè, siccome è detto, non quietavano punto le 
ire delle fazioni, e sovente si veniva alle parole e 
al sangue, tantochè il di 23 d’ottobre fu con tur- 
bamento di tutta la città assalito e morto in sulla 
piazza grande il priore della chiesa cattedrale, il 
cui corpo venne a spese pubbliche onorato d’ese- 
quie e di sepultura (4). Non fu nondimeno per 
allora sconvolta da gravi tumulti la città, e di 
egual passo procedettero le cose nel seguente an- 
no 1491, nel quale s’ attese come nel precedente 
a far più d’una buona ed utile provvisione. E 
innanzi tuto in un consiglio generale raccolto il 
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di 6 di marzo fu con universal consentimento am- 
messo nella cittadinanza e fatto partecipe di tutti 
1 privilegi e le esenzioni onde godevano gli Asi- 
sani, messer Olivo da Bettona, uomo carissimo al 
popolo e molto pregiato per la dottrina e pel sen- 
no suo, à patto ch’ei dovesse fermar dimora in 
Asisi, e giovar di consiglio 1 magistrati e chiun- 
que altro à lui ricorresse (1). E a di 24 dello 
stesso mese elessero 1 priori sette uomini dabbe- 
ne e di provata sperienza, i quali attendossero a 
metter pace e a comporre dissidi: (2) e a di 28 
furono ordinati due nuovi ufliziali per ciascuna 
porta, i quali curassero la nettezza delle vie e 
degli altri luoghi pubblici, e che perû ebber no- 
me di viali o viarii (3). Al principio di maggio 
fu in Asisi raccolto con segni d’allegrezza Lio- 
nardo Cibo cognato del pontefice e governatore 
di Spoleto (#4): e furono poco appresso mandati 
dal Comune due ambasciatori x Roma per assi- 
stere alle nozze d’un nipote del cardinal Savello, al 
quale fecero presente di due tazze d’argento (5), 
come nel precedente anno s’era fatto per gli spon- 
sali di G. Paolo figliuolo di Ridolfo Baglioni in 
Perugia (6). Ma più degno di ricordanza parmi 
Varbitrio che il consiglio segreto ai 25 dello stesso 
mese concesse ai priori, di poter costringere le 
femmine di partito a far l’arte loro in certo luo- 
go posto a ci dal Comune, sotto pena di dieci 
tratti di fune a qualunque contraffacesse: tempera- 
mento per quei di maraviglioso, come quello che 


4. Riform. a c. 55 tergo. 
2. Ivi a c. 56. 

3. [vi a c. h6 tergo. 

4. lvi a c. 59 tergo. 

%. vi a c. 60 tergo. 

6. [vi a c. 51 tergo. 


356 STORIA D’ASISI [a. 4491. | 


accomodandosi ai mal raffrenabili istinti dell’ u- 
mana natura, assicurava nondimeno la pubblica 
decenza (1). Volsero pur l animo i magistrati a 
costruire un lavatoio in Moiano ed un altro in 
sulla piazza di s. Francesco vicino alle mura della 
cillà, alla riparazione degli acquedotti e all’ am- 
mattonamento delle vie principali. E gareggiando 
colla provvidenza de’ magistrati gli uomini di bor- 
20 s. Pietro dimandarono e leggermente ottenne- 
ro licenza di riparare a spese proprie la fonte di 
s. Viltorino presso il monastero di s. Pietro, e di 
fare accanto alle mura un lavatoio nuovo à co- 
modo di quell’ultima parte della città. (2) 

IT. Mentre cosi dispensavasi il tempo in u- 
tili opere di pace, si sparse à di 44 di luglio ül 
romore nella città, che gli esuli perugini, a’ quali 
s’erano aggiunti i banditi nostri, divisassero sor- 
prendere la terra: perchè avendone i cittadini pi- 
gliato non mediocre sospetto, furono incontanente 
dal consiglio segreto mandati oratori a portarne 
la novella al governatore di Spoleto e a Guido 
Baglioni, e s’ indissero di e notte le guardie alle 
porte e alle mura, mandando eziandio attorno ac- 
corti esploratori, che raccogliessero il vero di quel- 
le prime voci. Per la prestezza de’ quali apparec- 
chi fu la città liberata dal ragionevol timore di 
grave pericolo. (3) 

IV. Non voglio qui passarmi d’un altro av- 
venimento, che sebbene sia di picciola importan- 
Za, giova nondimeno a chiarire, che gli uomini 
sono pur sempre della stessa tempera. Aveva nella 
frequentatissima fiera del Perdono il nostro Comu- 
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ne l’antico diritto d’eleggere, oltre il capitano de- 
putato a far ragione in ogni maniera di cause e 
di litigi due cittadini, i quali presedevano alla 
distribuzione de’ luoghi e delle panche noleggiate 
dai mercatanti, onde la città cavava ogni anno 
una ragionevole entrata, nè alcuno mai le avea 
contrastato l’esercizio di quel suo diritto. Pertanto 
avvicinandosi il tempo dell’indulgenza, elessero i 
magistrati, secondo che usati erano, due cittadini, 
i quali curassero la detta distribuzione, e ne ri- 
traessero 1 balzelli a profitto della città; quando 
all impensata di tutti il luogotenente del gover- 
natore proibi ai migistrati, pena una multa di 6 
ducati d'oro, d’impacciarsi punto di quella cosa. 
Non è a dire quanto sdegno e ammirazione ne 
prendesse la città, caldissima de’suoi privilegi. Si 
mandarono senza inducio oratori al governatore 
con ordine di recar la querela dinanzi al ponte- 
fice, dove non si facesse luogo a’richiami presso 
il vicelegato. E tenendosi questo in sul niego, 
conosciuto i priori, che quel divieto era frutto 
delle segrete pratiche e de’ maneggi dei frati mi- 
nori, che avidi di pecunia, cercavan di volgere 
in lor pro i denari dovuti al Comune, liberissima- 
mente protestarono, che dove alla città fosse tolta 
quell’entrata, più non s’avrebbe di che pagare le 
consuete limosine alle chiese e a’luoghi de’religio- 
si, nelle quali larghezze poteva Asisi dirsi meglio 
prodiga che liberale. E n’avea fatto chiaro segno 
l’anno precedente dando per pubblica deliberazio- 
ne 150 fiorini d’oro pel sostentamento degli stes- 
si frati raccolti in capitolo generale nella città (1). 
Uditasi dunque dai frati quella minaccia de’prio- 
ri, nè garbando loro gran fatto cotal dichiarazione, 


4. Riform. a c. 52 tergo 


598 STORIA D'ASISI a. 1491-92. | 


mutato subitamente proposito, mandarono uno dei 
loro ai magistrati, affermando d’esser contenti che 
il Comune d’Asisi godesse di que’privilegi delle 
fiere del perdono, che gli erano stati confermati 
da una bolla di Pio IL. (1) Cosi il pronto accor- 
gimento de cittadini confuse la malizia di chi in- 
tendeva ad usurparne i diritti. 

IV. Nient’ altro di memorabile fuorchè un 
tumulto al palagio del podestà sul cominciare di 
maggio (2), e un consiglio generale celebrato nella 
presenza di Leonardo Cibo governatore dell Um- 
bria a di 6 dello stesso mese, nel qual consiglio 
i più autorevoli cittadini, e lo stesso Lippo de’ 
Nepis Jlamentando forte la frequenza ed impunità 
degli omicidii, domandarono che si frenasse col 
rigor delle leggi l'insolenza dei turbatori della 
quiete pubblica: nient’altro, dico, di memorabile (3) 
ci danno i documenti e le scritture. de’cronachisti 
insino al luglio del 1492. Nel quale sparsasi an- 
che qui la fama della morte di papa Innocenzo, 
e dubitandosi d'alcuno di que’subiti rivolgimenti, 
soliti nell’interregno de’ pontefici, parve al consi- 
glio d’ordinare le guardie alle porte e di fare i- 
stanza al governatore perchè fossero ribanditi gli 
esuli, i quali non fossero rei d’omicidio. Ma la 
pronta elezione d’ Alessandro VI. togliendo bal- 
danza a chi per avventura aveva |” animo volto 
a tentar cose nuove, levè pur di mezzo ogni 
sospetto, inducendo ne’popoli una cieca fiducia di 
pace, che doveva a non lungo andare essere sbu- 
giardata da tristissimi eventi. Conciossiachè quel 
fuoco, il quale da gran tempo si covava qui nel 
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cuore degli uomini divisi per antico odio di parte, 
scoppià poco dipoi in furioso incendio, conducendo 
Asisi all’ullima desolazione. 

Standosi adunque le cose ne’ termini ch’ è 
detto, giudicarono i magistrati spediente impetrar 
brevi apostolici, pe’quali s’obbligassero le fazion: 
all’osservanza de’ capiloïi che per l’intervenzione 
di fra Michele da Aqui s’erano giurati nel ponti- 
ficato d’Innocenzo. Per la qual cosa mandarono 
in Roma orator del Comune al papa Jacopo conte 
di Sterpeto, giudicando che più durabile e sincera 
sarebbe la concordia, dove a conciliarla desse o- 
pera quel potentissimo cittadino à cui aderiva la 
parte ghibellina della città (1). Mostrd il conte 
d'accettare quel carico molto volontieri, tuttochè 
s'andasse egli per la mente ravvolgendo ben altro 
che pensieri di pace. Era l’animo suo di e notte 
agitato dagli stimoli di smodata ambizione, che 
gli facea parere incomportabile la compagnia d’A- 
verardo, di Federico e di Galeotto de’Nepis, emoli 
di sua potenzà e capi della fazione contraria, 
stretti di parentado e d’amicizia co’ Baglioni, ve- 
nuli in grandissimo stato, e che s’avevano recata 
a mano presso che intera la signoria di Perugia. 
Chè, se per una parte il teneva in rispetto la 
forza e grandezza degli avversari e laudace e 
inquieto animo di Galeotto, che sebben chierico, 
avea tutta l’autorità d’un capo di fazione e l’ar- 
dimento d’un uomo d’arme; lo inanimava per 
laltra a provar sua ventura il vedersi alla testa 
d’un seguito numerosissimo, e in molto grado pres- 
so r magisirati della patria sua, tre de’quali erano 
di sua fazione e presti a compiacergli in ogni suo 
desiderio. Nè men !infiammava l ottima intelli- 
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genza, ch’egli aveva con Giovanni Sforza signore 
di Pesaro e con Ottaviano Ubaldino, a cui posta 
si governava il giovinetto Guidobaldo da Monte- 
feltro, duca d’Urbino. Perchè, fermato l’animo a 
quello, che da gran tempo meditava, e ristrettosi 
a parlamento co’ priori del popolo a lui devoti, 
comunico con essoloro il divisamento di spegnere 
l’odiata casa de’Nepis, al che intendea valersi del 
braccio di Cesare di Girolamo, e d’altri due gio- 
vani animosi e gagliardi, e odiatori fierissimi di 
quella famiglia (1). Stabilito per tal modo l’ordi- 
ne della congiura, il conte se n° and in corte di 
Roma, sperando che la lontananza divertirebbe 
da lui qualunque sospetto nell’animo del ponte- 
fice: e a questo fine si trattenne colà sino alla 
metà di novembre, ch'era il termine posto al- 
l’eseguimento della cospirazione (2). 

Or mentre la città godevasi in vista d’un’ 
insolita pace, furono la sera del di 1# novembre 
per invito de’priori, chiamati in palagio Averardo, 

ederico (il Pellini per errore li dice Berardo e 
Guidone ) con Gäleotto lor fratello ad una cena 
ordinata, com’ei dicevano, a riconciliar tra loro 
gli uomini principali dell’una e dell’altra fazione 
e a levar via per sempre dal popolo ogni so- 
spetto di novità. Nè temendo punto d’insidie, ten- 
nero essi l’invito, ed entrati in palagio con alcuni 
de’lor seguaci, com’ebbero posto piede nelle pri- 
me stanze, furono subitamente dai congiurati, che 
v’erano in guato, assaliti co’ pugnali alla mano, 
innanzi che potessero fare atto alcuno di difesa. 
Furono gli assassini, oltre Cesare di Girolamo an- 
zidetto, Dudone d’ Apollonio, e Baldo di Giovan- 
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Francesco (1). Nel primo impeto caddero passati 
da più colpi Averardo e Federico; e gli uccisori 
non contenti d’averli levati di vita, sfogarono il 
lungo odio moltiplicando ne’morti corpi le ferite, 
e dicendo villania a quegli sventurati che più non 
udivano. Scrive il Maturanzio, che altri parenti 
ed amici de’Nepis corsero egual fortuna. Non cosi 
incontrô a Galeotto, sia che avesse a fare con men 
gagliardo avversario, sia che sapesse più destra- 
mente ripararne i colpi. Comunque s’ andasse la 
cosa, egli non toccô se non ferite assai leggieri, 
e potè, ritraendosi a gran pena, campare da peg- 
gio. Incontanente propagossi per la città la no- 
vella dell atroce caso svegliando in ogni uomo 
opposti sentimenti: ira mista di spavento, e desi- 
derio di vendicare quell'uccisione nei parziali dei 
Nepis: gioia non iscevra di trepidazione negli a- 
mici dei Fiumi. Nè la sopravvenuta oscurità della 
notte ritardô gli uni e gli altri dal pigliare le ar- 
mi e dal levare il romore altissimo per la terra, 
iwentre i più attendevano a fortificarsi nelle pro- 
prie case e contrade. Maggior confusione e sbi- 
gottimento era intanto in palagio, d’onde 1 priori 
complici del fatto si fuggirono per timore del 
crescente moto popolare: soli restandovi de’cinque 
magistrati Giorgio di Piero e Antonio de’Pelagalli, 
i quali in tanto e si inopinato rivolgimento, de- 
serti dell’aiuto e del consiglio de’cittadini stavano 
come attoniti e smemorati: e antiveggendo qual 
rovina sovrastasse alla patria, non vedevano modo 
di farci provvisione. Poichè, sebben Galeotto in 
quella notie medesima fosse partito dalla città, e 
quasi che tutla la parte di sopra, séguitandone 
l’esempio, avesse riparato nelle vicine terre (2), 
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non era punto da dubitare che i Baglioni non si 
recassero à proprio oltraggio la morte de’capi di 
parte guelfa, e non fossero per pigliarne solenne 
vendetta. Nè s’apponevano. Perchè Giampaolo e 
Carlo i quali per avventura dimoravano nella Ba- 
stia, come prima dai fuggiaschi ebbero raccolta 
la notizia del fatto, cavate da quella terra e da 
Spello e da Cannara quante più genti poterono, 
mossero incontanente alla volta d’Asisi, e innanzi 
allo schiarar del giorno furono alle porte; d’onde 
entrati con piccola fatica , presero a correre fu- 
riosamente tutta la parte di sotto della città dalla 
piazza maggiore insino alla basilica di s. Fran- 
cesco, sforzando usci, irrompendo nelle case, ru- 
bando, uccidendo, svituperando e traendo prigioni 
molti miseri ch’ ebbero a portar poscia invidia 
ai morti. Ë quasi che questo fosse poco, messisi 
intorno à s. Francesco, e raccolto da certi spioni 
come ivi entro fosse al primo romore ricoverato 
molto popolo portando seco le cose di maggior 
pregio, fermarono d’entrarvi a ogni modo: e poi- 
chè l’altezza dei muri e la gagliarda natura del- 
l'edifizio non lasciava loro altra via, appiccarono 
il fuoco alle porte del convento e del .tempio, 
dove irrompendo colle spade snudate e cogli a- 
nimi accecati da ingordigia di sangue e di preda, fe- 
cero crudelissimo governo di quanti vennero loro 
a mano, senza dire del ricco bottino che ne tras- 
sero. Cosi i Baglioni sotto colore d'espiare umani 
torti, non si peritavano d’oltraggiar Dio e santi, 
e di violare quell'estremo asilo della sventura, 
cui aveva perdonato nel sacco del 1442 la rabbia di 
Niccolè Piccinino. Si disposero similmente le sol- 
datesche di Giampaolo ad abbattere le porte del 
monte di pietà, e ne sarebbero venute a capo 
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assai leggermente, se non si fosse interposta la 
carità di Simone de’ Maghetti (1) che per certa 
quantità di grano data loro del suo compostosi 
con que’ghiottoni, riusci a torli giù del fellonesco 
divisamento. 

Se non che somiglianti atti di rapina insa- 
ziabile si riscontrano sovente nelle storie d’e- 
spugnazioni e saccheggi di tutti i tempi. Ma esem- 
pio unico di barbarie crudelissima, e tale per av- 
ventura, che lrapasserebbe i termini del credibile 
se non ci fosse testimonialo.da un documento d’in- 
dubitata certezza (2), è quanto sono per dire. 
Tenevano, come toccai di sopra, gl'invasori guar- 
dato nelle carceri grosso numero d’uomini e di 
femmine d'ogni condizione ed età, sperando ca- 
varne per la liberazione non piccole taglie. A co- 
storo, oltre 1 vituperi soliti prodigarsi ai vinti, 
furono da que’disumani imbandite in vece di vi- 
vanda le misere carni de’loro trucidati congiunti, 
apprestate con tale artificio, ch’ei non potessero 
menomamente accorgersi, quanto orribil pasto si 
recassero a’denti. Dal quale effetto atrocissimo mi- 

4. Bollettario 1497 à c. 133 tergo. 
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surando la malvagia indole della cagione, è forza 
inferire che siffatti odii municipali vinsero d’inten- 
sità : favoleggiati rancori dell’antica Tebe, e quan- 
t'altri veggiamo descritti nelle storie de’tempi gen- 
tileschi, non che in quelle de’ secoli cristiani. 
Durû lo sfrenato imperversare de’nemici per 
due Junghi giorni, appresso i quali vennero in 
Asisi il vescovo niceno vicelegato della provin- 
cia, € il tesoriere di Perugia. Nè nondimeno avreb- 
ber cosloro profittato punto, se per comandamento 
di papa Alessandro, alle cui orecchie giunse ve- 
locissimo il romore di tanta rovina, non fosse 
quasi nel tempa medesimo sopravvenuto con buon 
nervo d’armati Niccolà Orsino, capitano generale 
delle genti ecclesiastiche, che allora trovavasi in 
Todi. E fu veramente la venuta del conte di Pi- 
tigliano principio di salute alla città. Perocchè la 
marmaglia innumerabile, che dalle propinque terre 
e castella de’ Baglioni era accorsa a predare, quasi 
stormo di corvi a campo di recente battaglia, udito 
l'avvicinarsi di lui, si dileguû senz'aspettarne l'ar- 
rivo. Allora i cittadini, che come sopraffatti dalla 
gravezza de’ mali, rimessa ogni speranza in Dio, 
avevano solamente atteso a guardar sè, le donne 
e i figliuoli loro, ripreso alquanto animo si rau- 
narono in palagio co’due priori, che fidando nella 
propriàa innocenza, non avevano sofferto d’ ab- 
bandonare la propria sede. In quel primo conve- 
gno di ventisette uomini, che si tenne la sera del 
di 19, fu eletto oratore Francesco di Tommaso 
Conti (D) _perchè movesse incontro all’Orsino e ad 
un commissario del pontefice, e si studiasse di 
disporne gli animi in favore della città, e pregas- 
sell di menar seco quel minor numero di genti 
4. Bollettario a. 1499 c. 142 tergo. 
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che fosse slato possibile, sendo la città fatta im- 
potente a sostener le spese delle provvisioni loro 
necessarie. Ancora deliberarono che del denaro 
comunale si fornissero di strami, di legna e d’ogni 
altra cosa opportuna al vitto non pure il vicele- 
gato, ma anche le masnade peruginesche per so- 
spetto che non rinnovassero gli orrori del sac- 
co (1). 

Bene è da maravigliarsi della lentezza, onde 
i ministri papali provvidero al ravviamento delle 
cose. Forse in quell'inferno di vivi, dove la rab- 
bia delle fazioni gareggiava colla soldatesca li- 
cenza nel far fascio d’ogni erba, violando ogni 
legge umana e divina, eglino stessi avranno sen- 
tito la vanità di qualunque sforzo a raffrenare la 
doppia avidità della preda e del sangue. Certo è 
ad ogni modo, che non prima del di 21, cioè 
dopo 7 giorni di tuarbolenze e tumulti, pubblicà 
il vicelegato un bando, onde vietavasi l’estrarre 
frumento dalla città alla pena della perdita della 
derrata e d’una multa di 50 ducati (2). Nè si 
vede perchè alla sola vettovaglia s’avesse à ri- 
stringere il divieto, quando non pure le ricchez- 
ze de’ privati, ma i tesori eziandio delle chiese 
erano fatti segno all’ ingordigia de’ predoni stra- 
nier. E non prima del di 23 fu fatto per parte 
dell’arcivescovo d’Arles commissario, e del capita- 
no generale un nuovo bando, con cui minacciavasi 
la confisca degli averi e dieci tratti di fune a 
qualunque estraneo si fosse tre ore dopo quel- 
l’intimazione lasciato cogliere in Asisi: una multa 
di 50 ducati al cittadino che desse ad estranei 
ricetto: un’altra di 25 a chi portasse armi, e fi- 
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nalmente la pena posta dalle ordinarie legai ai 
ladri, oltre la perdita delle robe, a chi estraesse 
di città grasce, suppellettili e masserizie di qual- 
sivoglia specie (1). Chiaro è: si provvide ad im- 
pedire lo spogliamento quando a tutto loro agio 
l’ebbero 1 nemici compiuto. 

Ma benchè si poco avesse la città a lodarsi 
di cosi fatti ministri, e henchè fosse ella condotta 
in tali strettezze da non saper più d’onde s'aves- 
se a cavar denari per le spese straordinarie e 
gravissime; nondimeno in un consiglio raccolto il 
di 25 di novembre fu decretato al commissario 
e all’Orsino un presente di 40 fiorini d'oro a te- 
stimoniauza dell’universal gratitudine (2). Un nuo- 
vo ordinamento del di 5 decembre ci chiarisce 
dello stato non ancor tranquillo. L’ arcivescovo 
arelatense, benchè d'indole superba e oltracotata, 
dimandù ed ebbe dai priori otto de’più savi cit- 
tadini, coi quali intendeva consigliarsi intorno ai 
modi da tenere perchè la città quietasse finalmen- 
te (3). Ma questo divisamento, onde altri si sa- 
rebbe forse promesso qualche buon partito, andû 
vuoto d'effetto, sia che inetti fossero que’ consi- 
gliatori, o sia che la malvagità degli umori fos- 
se cresciuta a segno, che il male più non con- 
sentisse virtù di rimedio. Unico atto di tal con- 
sulta fu il proporre che si cercasse d’alcun principe 
o città, che volesse mallevare dinanzi alla corte 
di Roma della futura concordia delle fazioni /#): 
e al general consiglio ne fu rimesso il deliberare. 
Fece questa volta la moltitudine miglior prova di 
senno civile, che non coloro i quali la governa- 
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vano, essendosi vinto il partito che s’ avesse ad 
eleggere un collegio di 70 uomini di provato ac- 
corgimento e virlù, con autorità grande, i quali 
entrando mallevadori per sè e per le famiglie pro- 
prie, stessero presli, dove il bisogno chiedesse, a 
sovvenire di consiglio e d’aiuto i pubblici officia- 
li, e a reprimere colle armi l'insolenza de’ sedi- 
ziosi, che avessero turbato la quiete della città, 
od impedito il corso della giustizia. E fu ordinato 
che di questo numero si sortissero ogni bimestre 
quattro cittadini con titolo ed uflizio di riforma- 
tori dello stato, i quali fossero due volte alla set- 
timana tenuti di ristringersi a parlamento co’priori 
del popolo, e fare con essi quelle provvisioni, che 
paressero spedienti alla conservazione della pa- 
ce (1). E senza indugio a di 8 di decembre fu- 
rono dalla signoria eletti i settanta, che due gior- 
ni appresso raccolti in palagio nella presenza del 
commissario e dell’ Orsino giurarono d’osservare 
quindici capitoli ordinati a rassodar l'interna tran- 
quillità, e che da noi per amor di brevità si tra- 
lasciano (2). Furono in quell adunanza medesima 
tratti di quel numero i primi quattro riformatori, 
cioè Simone de’ Maghetti, Polidoro de’ Lodovici, 
Francesco di Gasparo, e Jacopo di Cecco Silve- 
stri {3). 

Mentre queste cose si trattavano, aveva papa 
Alessandro sino dal 27 di novembre spedito un 
breve all arcivescovo d’Arles, nel quale, confer- 
mando quanto egli sino allora aveva operato, il 
confortava con parole di molta istanza perchè 
recasse a fine la composizione dei dissidi, e vie- 
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tavagli di lasciare Asisi innanzi d’averne as- 
sicurato la tranquillità. Comandavagli inoltre di 
procedere con sicurtà contro gli omicidi e glin- 
cendiarii si dell una come dell’ altra fazione, e 
d’ ammonire il castellanc che facesse diligente 
guardia alle rocche e porgesse favore ed aiuto 
agli officiali pubblici. E perchè i magistrati peru- 
gini gli s’erano per un loro oratore offerti d’en- 
trar mallevadori della nuova concordia, dichiard 
Alessandro di non voler che coloro s’ impaccias- 
sero punto delle cose degli Asisani. Comandogli 
ancora di far nelle vicine terre pubblicare un e- 
ditto, in cui si minacciavano le censure ecclesia- 
stiche a tutti coloro, che le robe agli Asisani tolte 
ritenevano, o che sapendone i detentori non li 
rivelavano (1). Fatti per queste esortazioni più 
animosi il Cibo e il conte di Pitigliano posero al 
bando i tre assassini de’Nepis, promettendo a chi 
h desse loro nelle mani 300 ducati d’ oro, e fa- 
coltà di liberar tre banditi (2). Il di medesimo 
dichiararono cacciati e ribelli due figli di Vange- 
lista Gozzuti e Girolamo d'Eliseo, che primi erano 
corsi armati in sulla piazza in aiuto de’tre as- 
sassini d’ Averardo e di Federico. Nè qui si ri- 
stettero, perchè oltre al bandir dalla patria altri 
ventisette cittadini, ch’ eransi trovati negli ultimi 
tumulti, punirono allo stesso modo cinque de’prin- 
cipali uomini della città, che furono Sigismondo 
e Fedele de’ Nepis, Girolamo di Bartolomeo, nou 
ignobile scultore, Jacono di Mariano, e Giovan- 
francesco di ser Jacopo, i quali citati dal com- 
missario a presentarsi dentro otto giorni dinanzi 
al papa, non avevano obbedito (3). Ed aflinchè 
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non avessero à tenere in travaglio la città, fu 
proibito sotto gravissime pene a’ massai di tutte 
le castella e luoghi forti del nostro contado di 
dar loro ricetto .od aiuto (1): al quale effetto mu- 
nirono ciascuno de’ detti luoghi d’un ragionevole 
presidio d’uomini d'arme e di balestrieri (2). Ne 
veramente è a dolersi, che di siffatti sediziosi e 
scellerati la citlà si purgasse: bene è da lamen- 
tare che avessero coloro nella pena consorti le 
wmogli e i figliuoli innocenti, ai quali, oltre le case 
avite e la dolce patria, erano per quella peste 
delle confische tolti eziandio tutti gli averi. Nè a 
verun profitto del Comune riuscivano tali spoglia- 
menti, ma solo ad impinguare la camera aposto- 
lica. Per questo modo in grazia delle funeste di- 
visioni e delle pessime leggi si votavano le mi- 
sere cillà di ricchezze non meno che d'abitatori. 
E non fu questo tulto il male di quella repres- 
sione; perchè lo smisurato rigore delle pene au- 
mentando il numero de’ malcontenti, cresceva al- 
tresi il volere e le forze agli avversari di quell 
ordine e tranquillità che i ministri papali inten- 
devano a ricomporre durevolmente: perchè men- 
tre costoro i presenti moti reprimevano, non se 
n’ accorgendo forse, lasciavano l’ addentellato ai 
futuri. Difatto non era ancor finito l’ anno 1492 
quando i cacciati cominciarono a tenere la città 
in sospello: onde furono dal consiglio dei settanta 
ordinate di e notte continue guardie alle mura € 
alla piazza, e fu comandato di serrare a certe ore 
con diligenza grandissima le porte (3). Ingrossando 
nondimeno i nemici, e crescendone perd la tre- 
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pidazione, il giorno 6 di gennaio 4493 il consiglio 
generale deliberd di rimettere in patria gli sban- 
diti per delitti men gravi (1): e fu la delibera- 
zione approvala dal pontefice con un breve dato 
di Roma a di 24 dello stesso mese, col quale fu 
eziandio conceduta assoluzione dalle censure ful- 
minate contro chi nell’ ultima novità non avesse 
le robe tolte entro il tempo debito restituite (2). 
Ed affinchè più animosamente e con maggior fede 
attendessero i cittadini alla difesa della terra, fu 
nel di 13 febbraio convocata una straordinaria 
arringa di tutto il popolo, nella quale dinanzi al 
cardinal governatore dell’ Umbria ciascun padrefa- 
miglia giurè |” osservanza de’ capitoli dell’ ultima 
concordia (3) e furono poste pene a chiunque si 
fosse rifiutato di concorrere alla guardia delle 
mura (#4). Crebbe oltre misura lo sgomento per 
essersi la notte precedente il di 8 di febbraio, 
trovata una scala appoggiata al di fuori delle 
mura presso la torre di porta s. Antonio: la qual 
cosa fu cagione che si raddoppiassero le guardie 
aluoghi malsicuri (5), e si spedissero i negoziati 
pel ritorno degli esuli men rei (6). Ma quest’atto 
di tarda clemenza, nonchè scemasse laudacia de- 
gli aggressori, aumentô anzi gl'interni mali, ride- 
stando i rancori privati, che non indugiarono à 
sfogarsi in aperte nimistà. Nè pare, che valesse a 
speguerle la diligenza di quattro pacieri che dal 
consiglio furono eletti a di 2 di marzo (7). Alla 
cancrena delle discordie aggiungevasi la povertà 
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dell erario comunale. Invano si fecero istanze a 
papa Alessandro per mezzo del cont: di Sterpeto, 
il quale era tutlavia in Roma, affinchè degnasse 
sovvenire alle strettezze della città concedendole, 
come parecchi predecessori suoi fatto avevano, la 
quarta parte delle multe de’malefizi (1). Largheg- 
gid 1} Borgia nel confermare gli antichi privilegi 
degli Asisani: ma trattandosi di denaro, non volle 
udirne motto (2), sebbene alle istanze del conte 
s’ unissero quelle del cardinal Savello e di Gio- 
vanni Sforza, sigaor di Pesaro, ai quali s’era la 
città strettamente raccomandata. 

Tra questi travagli faiti eziandio maggiori 
dallo stanziar continuo delle milizie ecclesiastiche 
nella città e nel contado (3) e dal sospetto della 
peste vicina (4), si pervenne, senza che segui- 
tasse cosa alcuna notabile, al mese di settembre: 
verso la melà del quale fu Asisi visitata da Ber- 
nardino da Feltre, frate minore di santissima vita, 
e caldo promovitore di concordia in quel secolo 
di corrucci e di sangue (5). Precorsone dalla fama 
larrivo, se ne commosse a festa il popolo: e i 
magistrati ne pigliarono conforto a bene sperare 
dell’ afllitta città: e come si costumava nella ve- 
nuta de’principi, elessero sei gentiluomini ad ono- 
rar l’uomo di Dio di liete accoglienze, e a prov- 
vederlo d'ogni cosa opportuna alla vita (6), ben- 
chè egli poi avesse più caro lo stanziare nell’umile 
convento di s. Damiano fuori delle mura. So bene, 
come di siffatte dimostrazioni si rideranno oggi 
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non pochi: e noi lasciandoli ridere a lor posta, 
siamo lieti di porgere a quel solenne benefattore 
della umanità il debito omaggio di gratitudine. 
Adunossi in domenica, che fu il di 45 di settem- 
bre, intervenendovi il beato, un consiglio generale 
per trovar modo, se possibil fosse, di pacificare 
la città: ove Beraardino s' allargd in caldissime 
esortazioni alla fraterna concordia, che da Cristo 
comandata a ‘tutti gli uomini, dee stringere in 
ispecial guisa coloro che da vincoli di comune 
cittadinanza sono tra loro congiunti: vie più grave 
farsi quella obbligazione a’ natii di tal terra, che 
avea dato al mondo il più glorioso apostolo di 
carità dopo Cristo: essere agli uomini la pace non 
pure de’celestiali beni, ma ‘de’ civili eziandio larga 
dispensatrice: per essa di piccioli ed umili prin- 
cipii venire agevolmente in grado e potenza le 
città e le repubbliche: laddove i grandissimi e 
potentissimi stati sono per la discordia condotti a 
inevitabil rovina: non essere di strani ed antichi 
esempi meslieri à chiarirlo: si guardassero in se- 
no: considerassero le condizioni presenti della 
città, alle passate comparandole: vedrebbero, quel- 
la terra fiorente d’uomini, d'industrie, di ricchezze 
a’ bei di della concordia guelfa, poichè entrate 
v’erano le parti, fatta misera e dolente per esili 
di cittadini, per correrie di fuorusciti, per assalti 
ed espugnazioni frequenti, per viltà di tradimenti, 
per orrori di sacchi e d’incendi, per crudeltà di 
stragi ed enormità d'eccessi d’ogni maniera, in- 
tantochè non come prima invidia e maraviglia 
induceva negli animi, sibben compassione e tri- 
stezza: unica medicina a tanli e si gran mali re- 
stare oggimai la riconaliazione: si perdonassero 
le scambievoli ingiurie, si ponesser giù colle armi 
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vecchi odii, si dimenticassero i mutui oltraggi, e 
diventati alla per fine concordi, giurassero tutti 
d’ osservare 1 capitoli che per la pace della me- 
desima città fatti aveva il beato Jacopo della 
Marca (1). Si venne quindi ai suffragi, che non 
furono già concordi: tanto era profondamente ab- 
barbicata ne’cuori la mala pianta della divisione! 
e fu deliberato di seguitare il consiglio di Ber- 
nardino, dandone la cura ai priori, ai quattro ri- 
formatori e al medesimo frate, e ad altri sei cit- 
tadini da elegzersi a beneplacito de’ magistrati. 
Furono costoro maestro Arcangelo di Monalduccio, 
ser Niccolù di ser Lorenzo, Giorgio di ser Piero, 
Simeone di Giammatteo Benzi, Piero de’ Paolucci 
e Lionardo di Bartolo. Tutti costoro eletti lo stesso 
giorno, giurarono sugli evangeli di portar fede al 
pietoso e malagevole uffizio (2). 

Raccoltisi il domani a deliberare in palagio, 
non $’ attentarono di pigliare alcun partito senza 
il giudicio del venerabile frate: e uscitisi di città, 
andarono tutti a san Damiano, d'onde tornandosi, 
poi confortati dai santi consigli di Bernardino, ac- 
crebbero d’altri venti il numero de’ settanta cit- 
tadini ordinati sulla pace (3). E al di seguente, 
chiamatili tutti ad un parlamento, fecero i magi- 
strati promettere à ciascuno di fare il proprio po- 
tere, perchè i capitoli del beato Jacopo fussino 
religiosamente osservati (4): e furono fatte le borse 
del nuovo magistrato de’ Conservatori di pace e 
giustizia da eleggersi di sei in sei mesi tra que’ 
cittadini che avevano giurato d’attendere alla santa 
opera di pacificare la città (5). Più volte in questi 
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medesimi giorni il beato Bernardino predicà nella 
piazza maggiore, e per Je parole di lui furono 
tolte assai nimicizie ond’era Asisi travagliata (1). 
E perche erano allora nel vicino castello di Co- 
stano seguiti gravi scandali ed ingiurie tra Giro- 
lamo, uomo principale di quel luogo, e la fami- 
glia Sabbatelli suddita de’ Baglioni, desiderando :i 
priori nostri, che anco il contado si godesse in 
quella pace, che nella città procuravano con tanta 
sollecitudine, mandarono oratori a Guido Baglioni 
pregandolo, che ai Sabbatelli vietasse di molestare 
d’avvantaggio gli abitatori di quel castello (2). 
Ottenutasi in questo mezzo dal vicelegato sanzivne 
a’nuovi ordinamenti, fu verso la fine di settembre 
creato il nuovo magistrato de’conservatori di pace 
e giustizia: e fu per pubblici bandi permesso, che 
i turbalori della interna quiete si tamburassero: 
cioè che i nomi loro fossero per segreta accusa 
denunziati ai priori e ai conservatori, meltendoli 
scritti in una cassetla à ciô posla presso alla porta 
del palagio pubblico (3). Vennero similmente e- 
letti al nuovo uflizio maestro Arcangelo di Mo- 
nalduccio, Lippo di Guido della Costa, Francesco 
di Gasparo Merli, Jacopo di Cecco Silvestri, Pier 
di Piero Paolucci, e Lionello di Bartolomeo. 

V. Ma non ebbero siffatte provvisioni virtù 
di scemare, non che di togliere in tutto i mali 
della discordia, fatti eziandio più gravi dalla pub- 
blica miseria, alla quale aveva dato occasione, 
oltre il sacco dell’ultima novità, lo stanziar con- 
tinuo delle milizie della chiesa e del duca d’ Ur- 
bino nella città e nel contado: nè à mestieri dire 
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con quanta insolenza si portassero di que’ tempi 
le soldatesche, use a manomettere gli amici al 
modo medesimo che tenuto avrebbero co’nemici. 
Perchè facendo gli Asisani aspre querele, fu il 
papa necessilato di provvedere con un breve del 
di 14 febbraio 1493 che si ponesse un termine 
alle angherie (1). Nondimeno i libri delle rifor- 
magioni di quell'anno son pieni di nuovi lamenti 
e d’istanze fatte ad Alessandro VI. affinchè la 
città fosse liberata da quel flagello: al qual ef- 
fetto eziandio interposero i magistrati i buoni uf- 
fizi di Giovanni Sforza, che essendo in sul comin- 
ciar di decembre venuto in Asisi, vi fu onora- 
tissimamente raccolto, e presentato di ricchi do- 
ni (2). E tanta era la povertà della camera del 
Comune, che i priori ebbero per. mezzo dello 
Sforza a supplicare il pontefice, che li avesse per 
iscusati del non avere secondo la consuetudine 
mandato a Roma oratori in quell’ anno, sendone 
stati dal difetto di denaro impediti. Per il pre- 
garono, volesse loro concedere la quarta parte 
delle multe dei malefizi, nè mandasse quivi alle 
stanze, come n’era corsa la novella, Gasparo conte 
di Correggio con una squadra di cavalli (3). Ma 
tornarono a vuoto le preghiere, perchè nè la quar- 
ta de’ malefizi s’ ottenne, nè si potè fare, che le 
genti del Correggio non venissero agli alloggia- 
menti nella città e nel contado (#). 

VI. Era in questo mezzo entrato il gennaio 
del nuovo anno 1494, e temendosi forte di pe- 
nuria in fatto di viveri, fu proibito il cavar grani 
della città e del territorio, e ristretto a due so- 
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lamente per ogni porta il numero delle guardie 
ordinate di e notte per sospetto si della pestilen- 
za, come de’ fuorusciti: segnatamente di Galeotto 
de’ Nepis, che dimorando a Spello faceva istanza 
grandissima per essere rimesso in patria, offeren- 
dosi apparecchiato di far pace co’cittadini, da sei 
famiglie in fuori, i cui nomi si tacciono ne’ libri 
pubblici: e non avendo, checchè se ne fosse ca- 
gione, potuto colle pratiche venire a capo del suo 
desiderio, mettea negli animi ragionevole sospet- 
to, che di sorpresa o coile armi di Guido Baglioni 
suo parzialissimo non facesse prova di rientrar 
nella terra (1). E perchè certi mali uomini erano 
usati d'andare di notte per le vie armati e colla 
maschera in sul volto, di che nascevano sovente 
assalli ed uccisioni, volle il consiglio generale a- 
dunato il di 5 gennaio, che il podestà si desse 
pensiero di far pigliare que’ nemici della quiete 
pubblica e di castigarli secondo la forma degli 
statuti (2). E fu otto di appresso provveduto alla 
guardia delle castella per timore di qualche as- 
salto de’fuorusciti (3). 

VIL Era in quel tempo vescovo d’Asisi Fran- 
cesco Insegna, frate minore, nato d’antica e non 
oscura famiglia della medesima città. Venuto rel- 
l'ordine suo in fama d’insigne teologo, fu in pa- 
recchie città d'Italia chiamato a bandire la divina 
parola e s’acquisto fama d’eccellente orator sacro. 
Fu eziandio con molto frutto adoperato in leggere 
Divinità im più luoghi dell’ordine, finchè del 1464 
venne eletto provinciale dell'Umbria, e nel 1480 
procurator generale de’ minoriti in Roma, dove 
sappiamo da Jacopo da Velletri scrittore contem- 
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poraneo, ch’ egli in quell’ anno medesimo recito 
dinanzi al papa e alla sua corte nella basilica va- 
ticana una splendidissima orazione, che gli frutto, 
assai raro premio, |’ approvazione concorde di 
quell’illustre e frequentissima udienza (1). Il gior- 
no 11 d’agosto del 1483 il pontefice Sisto IV. che 
Vebbe in singolar pregio per la dottrina e virtü 
sua, gli conferi il vescovado d’Asisi, che ne’ tra- 
vagliosi tempi tra breve seguiti lo sperimentà pa- 
store oltre modo affettuoso e sollecito. Poichè egli 
non lasciù mai indietro cura o diligenza a cessare 
dalla città le divisioni e i tumulti: e se non gli 
venne fatto di riamicare i cittadini discordi, & 
solamente da recarne la colpa alla malignità di 
quei pessimi umori, che ne resero infruttuoso lo 
zelo. A queste sollecitudini del buon prelato co- 
noscente il consiglio generale gli decretd a di 2 
febbraio di quest’anno (1494) un presente di 100 
fiorini d’ oro, che, avuto riguardo alle strettezze 
della camera, fu veramente magnifico, con rendi- 
mento di grazie in nome di tutto il popolo: ed 
elesse otto tra’cittadini principali, che laiutassero 
a pacificare la città (2). 

Ma soprastavano ad Asisi tempi di maggiori 
turbamenti per la pessima natura degli odi fatti 
già irreconciliabili. Temevano di continuo quei di 
dentro non tanto ji manifesti assalti, quanto le 
coperte insidie degli esuli, bramosi di cacciare gli 
avversari dallo stato loro (3). Era il Comune 
esausto per le non mediocri spese del} alloggia- 
mento delle milizie di Prospero Colonna e d’altri 
capitani ecclesiastici (k): e a crescere la povertà 
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dell'erario s'era aggiunto il rifiuto degli uomini 
della montagna che negavano di pagare al Comu- 
ne le imposte consuete, fidandosi nel favore di 
Giulio Varano signor di Camerino, che forse con 
animo di tirarli nella sua dominazione, fomenta- 
vane la mala contentezza (1). Tra si fatte agita- 
zioni e 1 timori della vicina pestilenza (2) era 
entrato il mese d’aprile, nel qual tempo « standosi 
tutta quanta la città in sospetto grandissimo per 
amore delle stragi e nimistà e di più altri disor- 
dini seguiti nella prossima novità e battaglia della 
medesima terra, ecco d’improvviso in sulle ore 22 
del sesto di intervenne ( come & da credere per 
la moltitudine ed enormità de’nostri peccati ) che 
certa imagine di nostra Donna, la quale si custo- 
disce nella più riposta parte della chiesa maggiore 
di s. Rufino, sull’altare della cappella, che è detta 
del corpo santo, versô lagrime e pianse con istraor- 
dinaria maraviglia di non pochi, i quali la videro. 
E innanzi che cio intervenisse, per alquanti di il 
crocifisso conservato in s. Chiara, il quale favelld 
a s. Francesco giovinetto, nella presenza d’alquante 
donne del detto monastero cangid aspetto. Le 
quali cose essendo venute alle orecchie del reve- 
reado padre, Francesco Insegna, vescovo d’Asisi, 
poichè ebbe egli per diligente esamina conosciuto 
la verità de’ fatti, comandd che s’andasse proces- 
sionando alle chiese predette con tutto il clero 
de’religiosi e tutto quanto il popolo vestito di 
bianco. Ed egli, il vescovo, predicando alla mol- 
titudine affollata nella piazza del duomo, confermô 
esser vero il miracolo. E per più di seguitarono 
le processioni, perseverando il vescovo nel ser- 
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monare e conforlare i cittadini al buono ed onesto 
vivere. Di che s’accesero i fedeli in gran devo- 
zione, visitando tuttodi e onorando di presenti le 
dette imagini a laude e gloria di Dio « (4). Qua- 
lunque siasi il giudizio che al lettore piacerà 
portare di questo brano storico d’un contempora- 
neo, il quale co’ propri occhi vide o potè almeno 
da testimoni di veduta apprendere i fatti che 
narra, certo è ad ogni modo, che nelle menti 
degli uomini già turbate dalla ragionevole appren- 
sione di futuri mali, l'annunzio di si scuri prodigi 
dovè crescere à dismisura il turbamento e la trepi- 
dazione. Ordinate più strette guardie alle porte 
(2): vietato di nuovo sotto gravi pene il cavar 
vettovaglie fuori della città (3): il denaro pubblico 
divenulo omai troppo scarso a soddisfare ai pub- 
blici bisogni, prodigato in limosine a’ luogi dei 
religiosi e in regali a Guglielmo de’ Centelli asi- 
sano, tesoriere in Perugia, che attendeva a pro- 
muovere la concordia de’ cittadini (4): nè mai tra 
questi ed altri mezzi usati per lo più a sproposito, 
ma che pur mostrano l'intenzione di cercare il 
meglio, fu mai tentato, nè, che si sappia, pur 
proposto lo spediente migliore per ottener pace 
vera e durevole: richiamare in patria gli esuli 
e gli usciti, guadagnando cosi col benefizio coloro 
che ripatriando per forza d’arme o per larghezza 
di principe, sarebbero tornati cogli animi gonfi 
dall ira e desidorosi di vendetta. Pure non re- 
standosi i fuorusciti, e più che altri Galeotto di 
fare istanza pel ritorno, finalmente a di 12 luglio 
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Niccolù Sajano da Pesaro, vicelegato e governatore 
della città, residente nella rocca maggiore pubblico 
un bando, nel quale dopo aver proibito agli uo- 
mini d’ambo le fazioni di dare il menomo appiglio 
a nuove risse e tumulti, pena la ribellione e la 
confisca di tutti gli averi, concesse agli usciti delia 
ultima novità licenza di tornare in Asisi, dove 
sarebbono da tutti bene veduti et accarezzati: escluden- 
done coloro che per delitti commessi avessera 
meritato pene corporali o pecuniarie; ai quali, 
dove tornassero, si minaccid di procedere alla 
norma degli statuti comunali. Fu inoltre comandato 
a tutti i ribelli e banditi di partirsi quel di me- 
desimo dalla città e dal contado, se non volevano 
sperimentare il rigore della giustizia: e fu vietata 
qualsivoglia estrazione, comandandosi di rivelare 
al governatore chiunque si tenesse le robe altrui 
.(4). Cosi ardite provvisioni svegliarono ne’ magi- 
Strati il timore di qualche subbuglio alla tornata 
degli esuli; perchè deputarono in quel di me- 
desimo Jacopo conte di Sterpeto, Bernardino dei 
Salvi, Sperello degli Sperelli e Rufino Zampa, uo- 
mini principali della parte di sotto, a vigilare per 
la quiete pubblica, dando loro grandissima autorità 
(2). E che fallaci non fossero queste antiveggenze, 
lo raccogliamo da due brevi di papa Alessandro 
dati di Roma a di 21 e 22 di Luglio e diretti ai 
priori del popolo; nel primo de’quali dice d’avere 
inteso con suo grave corruccio i nuovi torbidi 
ond’ era la città sconvolta, e da quante miserie 
e pericoli fosse Asisi travagliata in grazia delle 
divisioni. Perchè desiderando egli di prevenire 
scandali maggiori, mandava loro con lettere di 
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credenza Antonio Flores auditore delle cause civili 
nel palazzo apostolico, con titolo ed autorità di 
suo commessario straordinario, affinchè desse opera 
a comporre ogni dissidio. Chè, se per avventura, 
udite le ragioni d’ambo le parti, non gli succedesse 
di rappaciarle, esser volontà sua ch’egli le co- 
stringesse almeno à deporre le armi, e finchè vi 
si facesse più gagliarda provvisione, le inducesse 
a fermare una tregua di quattro mesi, forzandole 
a dare idonee cauzioni per l'osservanza de capi- 
toli, e a soggiacere a quelle pene che al detto 
prelato fosse piaciuto d’imporre ai violatori dei 
patti. Da ultimo comanda ai magistrati d'accoglierlo 
e di prestargli in ogni atto suo favore ed aiuto 
(1). Nell'altro più rigido e risentito ordinà agli 
stessi priori, pena la sua indignazione, di porgersi 
obbedienti alla volontà del suo ministro, e di pa- 
gargli 50 ducati al mese, finchè egli fosse per 
durare in uflizio (2). 

Venuto adunque in Asisi il Flores, fe’ l’ulti- 
mo giorno di luglio raunare il popolo nella mag- 
gior sala della signoria, dove, poichè si fu a lun- 
go ragionato del modo d’assicurar la città dalle 
forze de Baglioni e de’ seguaci loro; a’ conforti 
del commissario papale fu tra le fazioni di sopra 
e di sotto fermata una tregua per ispazio di quat- 
tro mesi, che venne incontanente bandita ne’ luoghi 
pubblici (3), con espresso comandamento à tutti 
i cacciati per omicidio o per qualsivoglia altro 
grave delitto di partirsi quel di medesimo della 
città e del contado, sotto la pena del capo. Molto 
s'adoperà alla conchiusione di detta tregua un 


4. Riform. a c. 147 
2. Ivil. c. 
5, vi a c. 148 149 


382 STORIA D'ASISI |a. 4494. | 
commissario di Guidobaldo duca d'Urbino, per 
nome Dolce de’ Lotti da Spoleto, al quale grata 
la città decretù a di 5 d’agosto il dono di 12 
ducati d’oro si per lo zelo da lui adoperato in 
quella pratica e si per ristoro de’ danni da lui 
patiti quivi nel tumullo recente (1): e per mezzo 
d’un oratore a posta furono in nome del Comune 
rendute grazie al giovine duca dell’ essersi intro- 
messo in quel negozio a pro della parte di sotto 
della quale era caldissimo sostenitore (2). E per- 
chè, non ostante il richiamo degli usciti, molti 
erano tuttavia, che facevano segno di non volersi 
tornare in patria, fu a di 8 di quel mese inti- 
malo con un bando generale per parte del Flo- 
res, che qualunque fuoruscito, il quale non rite- 
nuto da onesla cagione non fosse innanzi al gior- 
no 42 rimpatriato, sarebbe avuto per ribelle di 
santa chiesa e gli verrebbero confiscati a beneti- 
zio della camera apostolica tutti gli averi (3): cosa 
invero maravigliosa, che a richiamare nelle case 
loro i fuggiti facesse mestieri di quelle minaccie 
medesime, che s’adoperavano a cacciarne la fec- 
cia de’ ribaldi. 

Nè per lutio questo migliorando punto le con- 
dizioni della città, fu nel consiglio generale del 
giorno 15 d’agosto vinto il partito, che al com- 
missario si rimettesse la cura di pacificare, se pos- 
sibil fosse il popolo discorde, affinchè, dove non 
succedesse l’impresa, potesse egli render certo il 
pontefice , che non era da gittarne ne’ magjistrati e 
nel consiglio la colpa (4). Messo cosi al punto il 
prelato non seppe trovare spediente migliore che 
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quello di cilare solto severissime pene in di- 
versi di gli uomini di ciascun rione, perchè pre- 
sentandosi tutti dinanzi a lui giurassero d’osser- 
vare i Capitoli della tregua. Vennero il primo di 
chiamati quelli di porta Perlici e di porta S. Gia- 
como, nel secondo gli abitanti di porta S. Rufino 
e di porta S. Chiara: all’ultimo quelli di porta S. 
Francesco, ch’era di que’ tempi la più copiosa di 
abitatori (1). E poichè ebbe ciascuno promesso 
di non discostarsi dalle convenzioni della tregua, 
accorgendosi il Flores, che picciol conto debba 
farsi di simili giuramenti, e quanto lieve e mu- 
tabile sia l’animo delle moltitudini; a vie meglio 
provvedere alla desiderata tranquillità, propose 
nel consiglio generale del di 18 che s’elegges- 
sero otto de’ più provati cittadini, i quali non 
guardando più all una che all'altra fazione, atten- 
dessero a levar di mezzo ogni cagione di nuovi 
dissidii. Furono a questo geloso uflizio eletti Fran- 
cesco di ser Jacopo, Andrea di Franceschino Zam- 
pa, ser Lodovico di Giovanni, Jacopo Paolucci, 
Francesco di Gasparo Merli, Jacopo di Cecco Sil- 
vestri, Matteo di Pietro Bini, e Leonello di Bar- 
tolomeo (2). il di seguente con nuovo bando il com- 
messario concedeva ai fuorusciti il ritorno entro 
brevissimo spazio di tempo, coll’usata minaccia 
di ribellione e confisca (3): segno che il primo 
non avea fatto pienamente l'effetto voluto. Appa- 
re anzi da certi documenti, che Galeotto de’ Ne- 
pis, il quale tanta pressa avea fatto per essere 
rimesso in Asisi, n’era tuttavia assente e dimo- 
rava presso i Baglioni: ce lo stesso conte [acopo, 
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che tesiè vedemmo in patria, s’era circa questo 
tempo fuggito: forse per non soscrivere la tregua, 
o fors’anco per comandamento del papa, affinchè 
la presenza de’ capiparte non rendesse più mala- 
gevole la riconciliazione. E nondimeno tra tutto 
questo affaccendarsi per la pace, fecero 1 magi- 
strati allestire le catene, ond’era usanza di sbar- 
rare le vie, massime quelle che mettono nella 
piazza grande, nelle occasioni de’ lumulti (1). An- 
cor più chiaramente apparisce l’universal disor- 
dine in quei giorni da un nuovo bando, nel quale 
colla consuela prodigalià di pene proibivasi di 
dar ricetto ai ribelli, di far conventicole ed as- 
sembramenti, di portare armi di qualsivoglia ge- 
nerazione, d’andare attorno di nottetempo; tranne 
coloro, che destinati fossero alla custodia delle 
porte e delle mura, e di fuggirsi dalla città (2). 
Crebbe la mala contentezza scoppiando in aperti 
lamenti per una prestanza di denaro comandata 
dai magistrati ai più facoltosi a fine di riempiere 
l’erario vuoto dal continuo spendere. Di che at- 
se il commissario, diè per disperato licenza 
v priori di vendere il grano del monte di pietà /3). 
In questo mezzo Galeotito de’ Nepis veggen- 
dosi venir meno la speranza del rimpatriare, mes- 
sosi a capo degli Spellani, che siccome ad amico 
de’ Baglioni signori loro gli si profferivano, tem- 
pestava furiosamente il contado d’Asisi con fre- 
quenti cavalcate, menandone prede d’armenti € 
guastando e corrompendo ci che non potesse 
tor via. Perchè i magistrati nostri inviarono in 
sui primi d’agoslo oratori a Perugia, i quali in 
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nome del Flores pregassero Guido Baglioni che 
vietasse agli uomini di quella terra di recar ol- 
tre molestia alla città (1). 

VIIL Ora mentre cosi procedevano le cose 
nostre, più gravi mali sopravvenivano à turbare 
tutta quanta la penisola per l’ambizione di Lodo- 
vico il Moro: nome esecrato nella memoria degli 
Italiani come quello del massimo traditore della 
patria comune: e Carlo VIT invitato da costui 
calava di Francia per cacciare dal reame di Na- 
poli gli Aragonesi. Costoro alla lor volta procac- 
ciando d’aiutarsi da quel formidabile avversario, 
fatto ancor più potente dalla viltà degli altri prin- 
cipi e repubbliche d'Italia, chiamavano agli sti- 
pendi loro quanti capitani veniva lor fatto d'ave- 
re, € tra questi Adriano ed Astorre Baglioni. Per- 
chè Jacopo conte di Sterpeto entrato in isperanza 
d’abbassare l’orgoglio de’ fuorusciti di parte di 
sopra, massime di Galeotto, che nella potenza dei 
Baglioni si confidava; colse quell’opportunità, e 
giovandosi della sospensione in che erano le città 
ecclesiastiche, raccolse in arme i suoi seguaci, e 
col favore ed ajuto del duca d’Urbino e del si- 
gnor di Pesaro accostatosi ad Asisi, v’entrà a- 
gevolmente per le intelligenze che v’avea con 
quelli di sua parte. Il che saputosi da Giampaolo 
e da Astorre, che non erano peranco partiti di 
Perugia, mossero que’ due capitani colle numero- 
se loro genti per alla volta della città nostra, e 
vi giunsero appunto, quando entrativi di fresco 
Jacopo ed Alessandro Fiumi, n’erano usciti per 
paura molti della parte di sopra. E perche : 
rimpatriati erano lungi dall'aspettarsi un si subito 
assalto, nè ebbero tempo PARPARENRRE le dife- 
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se, entrarono i Baglioni in Asisi con la facilità 
medesima de’ conti di Sterpeto. I quali col grosso 
de’ loro seguaci ripararono a salvamento nella 
rocca maggiore, mentre il rimanente popolo, so- 
praffatto dallo spavento di quella novità, procac- 
ciava di trovar salute nascondendosi ne’ più ripo- 
sti luoghi, e persino nelle cloache e nei pozzi (1). 
Molti nondimeno venuti in potestà degl'invasori, 
furono uccisi crudelmente: nè s’astennero i ne- 
mici dal mettere a ruba tutta quanta la terra. Ma 
poco allegra sarebbe paruta loro la vendetta, se 
non avessero avuto nelle mani i conti di Sterpeto, 
autori di quel rivolgimento. Perà si posero a cam- 
po intorno alla rocca, e conosciuto che il nemico 
bene approvvigionato d’armi e di vettovaglia 
avrebbe per lungo spazio sostenuto dentro quel 
fortissimo luogo l’assedio, presero a tempestarlo 
colle artiglierie, mentre una parte delle solda- 
tesche si spandeva a desolare i colti e a met- 
tere il fuoco nei casamenti del contado (2). Tan- 
to osavano que’ signorolti sugli occhi del Flo- 
res, commissario papale! Ma difendendosi tutta- 
volta animosamente quei di dentro, fu, come è 
da credere, per intervenzione del Flores medesi- 
mo e dei signori d’'Urbino e Pesaro, conchiuso 
un trattato di pace tra i Fiumi e i Baglioni, i quali 
levato il campo, se ne tornarono a Perugia, e di 
là tra breve partirono con le genti da loro sol- 
date per la Lombardia a fine d’opporsi a re Car- 
lo VII. 

IX. Allora ne’ Fiumi a risorgere più fiero che 
mai l’odio, e a risvegliarsi l’antica e non mai 
doma baldanza: allora eglino ad usare ogni arte 
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per trarre a sè tutta l’autorità, ad incrudelire nei 
cittadini di parte contraria, e a raccogliere quanti 
seguitatori avevano, infiammandoli a vendetta. Op- 
portunissimi volgevano i tempi:era tutta ftalia scon- 
volta per l’approssimarsi di Carlo, e papa Borgia 
di fresco alleatosi cogli Aragonesi, forte dubitava 
dell’ira de’ Francesi. Messisi adunque a capo dei 
loro, cominciarono i Fiumi, contro la fede de’ patti, 
a correre e guastare il contado perugino, facen- 
dovi i maggior danni che per loro si potessero, 
segnatamente ne’ dintorni della Bastia, contro la 
qual terra erano da singolare odio infiammati. 
Perchè essendo stala da tempi rimotissimi sog- 
getta ad Asisi, s’era volta allora ai Baglioni, e 
con fede ne seguitava le parti. Se non che preslo 
ebbero i Fiumi a pentirsi di loro slealtà: perchè 
udendo i Baglioni, che il re di Francia per la 
viltà di Piero dei Medici impadronitosi delle roc- 
che poste in sui confini di Toscana, era già per- 
venuto a Pisa, e perd temendo eglino che i Fran- 
cesi non trascorressero anche nel perugino, ripie- 
garono prestamente a quella volta, e arrivati in 
patria, intesero come i conti di Sterpelo avessero 
rotto fede alle recenti capitolazioni ( novembre 
1494 ). E non è da tacere che avvicinandosi il 
fine della tregua imposta dal Flores alle parti si 
erano intanto appiccate pratiche coi magistrati di 
Asisi, e Ridolfo, Guido e Malatesta Baglioni per 
la prorogazione della pace. Al che que’ signori 
facevano le viste di scendere assai di buona vo- 
glia. Ma la tornata de’ loro figli ruppe d’un trat- 
to il negozio, e li fe’ appigliare al partito delle 
armi. Accrescevano in que’ signori lo sdegno le 
querele degli esuli e le calde parole di Galeotto 
de’ Nepis, il quale non si rimaneva dal confor- 
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tarli a vendicare i manifesti dispregi e i non me- 
diocri danni, che i Fiumi osavano fare non tanto 
a lui ed a sua parte, ma ai Baglioni eziandio, 
contro le cui terre e castella quasi tuttodi si spin- 
gevano, empiendo ogni cosa di confusione e ro- 
vina. Queste persuasioni crebbero il cruccio e la 
séte della vendetta nell’animo già abbastanza in- 
fiammato de’ Baglioni, i quali, cavate senza dimora 
le milizie dalla città, si diedero, ingrossati dalle 
bande de’ fuorusciti nostri, a correre con tanta 
rabbia il territorio d’Asisi, che tra breve non eb- 
be parte alcuna di quello, che non ne fosse di- 
sertata e guasta miseramente. Vedevano i cittadini 
dall’alto delle mura lo strazio delle loro posses- 
sioni, nè s’attentavano a fronte di si poderoso 
nemico por piede fuori delle porte; mentre intanto 
i Baglioni e i fuorusciti predando e ardendo a 
più potere, sovente {rascorrevano fin sotto le porte 
della città. Allora si vide gara disonestissima di 
ferocia tra le due fazioni. Perchè, mentre gli esuli 
sfogavano, come è detto, il mal talento verso la 
parte di sotto appiccando il fuoco alle ville e ai 
casamenti de’ nemici sparsi per lo contado, quei 
di dentro alla lor volta se ne rifacevano ardendo 
ogni di or due, or quattro e talvolta persinc dieci 
case de’ fuorusciti. Ed era atroce cosa a vedere il 
pazzo tripudio, che destava nella furibonda moltitu- 
dine, assembrata intorno a que’ tristi fald, il le- 
varsi delle flamme, il cader romoroso de’ palchi 
e il rovesciarsi delle mura consumate dalla vio- 
lenza del fuoco. Forse men bestiali ed empie si 
dimostrarono le orde barbariche struggendo gli 
augusti monumenti dell’antica civiltà latina. Nè 
questi furono tutti i mali causati dalle discordie. 
Le frequenti scorrerie de’ Perugini rendendo pe- 
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ricoloso l'andare attorno pe’ campi, impedivano 
i cittadini dalla coltivazione delle terre. Tagjliati 
e scapezzati gli alberi: pesti e insteriliti ï colti: 
cresciuti per ogni dove prunai ed ogni fatta di 
arbusti selvaggi, era divenuto il contado una so- 
litudine sterile e desolata, dove sicuramente scor- 
revano tassi, volpi e lupi. Î contadini stretti à 
fuggire dalle possessioni predate ed arse, givano 
ramingando mezzo nudi per le selve convicine: 
e torvi nelle guardature, colle barbe e co’ cape- 
gli ispidi e lunghi, e più che nell’aspetto insel- 
vatichiti nell’animo e fatti stupidi e feroci dalla 
gravezza de’ mali, infestavano le strade, e quanti 
capitavan loro alle mani, senza rispetto alcuno 
spogliavano e non di rado uccidevano. 

Più atroci e disonesli fatti seguivano tra gli 
Asisani e gli abitatori della Bastia. Costoro, che 
nellPassenza de’Baglioni avevano dovuto patire dai 
nemici ogni maniera d’offese, poichè furono tor- 
nati i lor signori, venpero in lanta baldanza, di 
vilissimi che s’ erano dimostrati sempre, che. in- 
tendendo lavvicinarsi del nemico, sortivano della 
terra, e sebben fossero quasi che dissarmati ed 
ignudi, Correvano a stormo con rabbioso furore a 
dar dentro nella mischia, e a disordinare e re- 
spingere le genti del conte di Sterpeto (1). Inau- 
dite poi erano le nefandezze di quella scellerata 
guerra, nella quale a niuno e a nulla si perdo- 
nava, intantochè di povero cuore era tenuto chi 
non potesse vantarsi almeno d’un omicidio. 

D’ una delle molte fazioni di questa guerra 
ci ha serbato memoria il Maturanzio. Scrive egli 
adunque, che avendo Alessandro Fiumi raccolto 
da alcune spie, come Astorre Baglioni moveva 
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dalla Bastia predando verso Asisi, egli con una 
squadra de'suoi s’imboscô ne’dintorni uel ponte a 
s. Vittorino a piccola distanza dalle mura, confi- 
dandosi che i nemici avessero senza alcun sospetto 
a passare per colà. Ma non seppe far si nasco- 
samente, che non se ne accorgesse il Baglioni. 
Questi, cireuito da ogni parte l'avversario, gli si 
serrà addosso tanto vigorosamente, che gli Asi- 
sani impediti dai bronchi e dagjli alberi, e sopraf- 
fatti dallo sgomento dell’improvviso impeto, dopo 
breve e debole resistenza voltarono sbandati le 
spalle, e rovinosamente fuggendo ripararono dentro 
le mura. Lo stesso Alessandro ancorchè fosse ga- 
gliardo e prode della persona, corse pericolo del- 
la vita, e dovette la salute sua alla bontà del de- 
striero che aveva sotto. Sessanta de’ nostri peri- 
rono in quel fatto d’arme, e gli abbandonati corpi 
: furono la prossima notte pasto de’lupi. Le mise- 
rabili e sparse ossa, raccolte nel cuore della notte 
dai frati minori, ebbero senza alcuna onoranza 
d'esequie sepoltura nel'cemeterio di s. France- 
sco (1). Narra il Pellini la cosa con qualche diffe- 
renza ne’particolari: ma noi seguitiamo più vo- 
lentieri il Maturanzio, che le cose riferite nella 
sua cronaca apprese da testimoni di veduta. 

X. In mezzo a quesli turbamenti e travagli 
sopravvenuto l”’anno 1495, mutarono per poco 
in meglio le condizioni de’Fiumi e della parte di 
sotto, che tenea lo stato in patria; perchè i Ba- 
glioni molestati dagli Oddi, che dagli aiuti di po- 
tenti amici traevano forze ed ardire a tentar la 
ricuperazione di Perugia, nonchè ad offendere gli 
avversari lontani bastavano appena a guardarsi 
dai vicini. Per la qual cosa cresciuto l’animo al 
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conte Jacopo, caccid egli d'Asisi quanti potè sco- 
prirvi fautori de’Nepis, e messo insieme un ra- 
gionevol numero di cavalli e di fanti, prese di 
nuovo a correre il contado perugino, cavandone 
molta preda e non pochi prigioni, tra’ quali furo- 
no, due notabili cittadini di Perugia, a nome l’uno 
Evangelista del Mena, e Paltro Guidotto di Guido 
Fumagalli. Fornivasi in questo mezzo di vettova- 
glie la rocca maggiore (1): e il signor di Pesaro, 
che nel mese di giugno stanziava nella rocca mi- 
nore, partendone dopo alquanti di, vi lasciava à 
presidio una parte di sue genti capitanate da Gior- 
gio di Cotignola (2). E a di 20 di agosto il con- 
siglio segreto mandava oratori al papa pregandolo 
perchè provvedesse a liberar la città afflitta da 
tanto numero di fuorusciti (reco le parole stesse 
delle riformagioni) (3) ? quali mai non restavano 
dal divorarla, predando, ardendo, devastando, fa- 
cendo prigioni, e infiniti mali recando alla infe- 
ce terra, già abbastanza straziata dalla peste: e si 
pregarono per lettere Giovanni Sforza, la duches- 
sa d'Urbino e il cardinal Savello affinchè s’inter- 
ponessero presso il pontefice in pro .d’ Asisi (4). 
Intanto il conte di Sterpeto ardando a campo 
intorno la torre Chiagina, forte luogo sulla ripa del 
Chiagio non lungi da Petrignano, avutala d’assalto, 
ne cacciù il presidio messovi dai Baglioni, e per. 
sè la tenne. Poi trascorrendo furiosamente in quel! 
di Perugia, ingrossato dalle milizie condotte per 
la città sotto la guida d’Antonello Savello, che 
con altri capitani obbediva a Jacopo (5), assalse 
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il castello dello Spedalicchio, ed appicatovi il fuo- 
co, lasciollo mezzo arso e disfattto. Di che pre- 
sero grandissimo sdegno i Baglioni non meno che 
i magistrati di Perugia; ma ritenuti dal sospetto 
de’ lor fuorusciti non poterono farne alcun segno 
di resentimento. IL costoro rimanersene era nuo- 
vo fomento all’insolenza degli Asisani che di con- 
tinuo erano a’danni di Perugia e de’Baglioni (1). 
E sebbene papa Alessandro avesse insino dal mar- 
zO di quest’ anno vielalo con grandi minacce ai 
nostri d’intromettersi nella guerra, che ardeva 
tra'fulignati, spellani e perugini, nondimeno aven- 
do'i conti di Sterpeto inteso, che gli Oddi sov- 
venuti da Fuligno, dal prefetto di Sinigaglia, e da 
Guidobaldo da Montefeltro s’ apperecchiavano a 
sorprender Perugia, operarono siffattamente col- 
l’autorità loro, che anche Asisi aitutà d’uomini € 
di denari quest’ impresa. Era a capo de’ nostri 
mandati a soccorso degli Oddi Alessandro Fiumi, 
il quale a di # di settembre entrato segretamente 
co’fuorusciti in Perugia, fu in quell'arditissimo ed 
infelice fatto soperchiato dai Baglioni prontamente 
accorsi in arme: e impigliato com’era nel folto 
della mischia corse pericolo manifesto della vita, 
ed à gran pena gli venne fatto di salvarsi fug- 
gendo. Molti perd de’suoi vi furono fatti prigioni: 
e in questi i Baglioni sfogarono il mal talento che 
più volentieri avrebbero sfogato nella persona di 
Alessandro. In quella notte medesima il conte Ja- 
copo che tenea certa la vittoria degli amici e la 
cacciata dei Baglioni, e confidavasi che se pur 
costoro fossero campati al ferro degli Oddi, si sa- 
rebbero incontanente volti a cercare un’ asilo in 
lor terre; uscitosi d'Asisi con mollo seguito d’ar- 
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mati, s’era imboscato lungo la strada, che da Pe- 
rugia mena alla Bastia. E già eragli pervenuta 
all’orecchio una bugiarda voce, esser Perugia in 
potestà degli Oddi, e i Baglioni sorpresi fra ?l 
sonno essere spacciati ed oppressi. Perchè Jacopo 
già assaporando la fiera allegrezza dell'odio appa- 
gato, stavasi impaziente colla mano sullelsa, pre- 
parato a spronare addosso ai fuggenti. Quand ecco 
appunto dalla banda di Perugia gli viene udito un 
rumor crescente di cavalli sfrenati a dirottissima 
fuga: e già ordinati i suoi, stava per iscoprirsi, 
allorchè vide e conobbe, esser coloro non altri- 
menti i Baglioni, ma si le soldatesche accorse in 
aiuto degli Oddi, che sbaragliate e col terrore 
della sconfitta in volto badavano tuttavia a dilun- 
garsi, quasi che si sentissero il nemico alle reni. 
E riconosciuto tra’fuggitivi Alessandro, e intesa da 
lui la trista fine dell’impresa, battendosi la fronte, 
e maledicendo l’avversa fortuna, oltre ogni dir 
doloroso si ritrasse dentro Asisi (1). Ma l’ira della 
rotta non valse se non ad inacerbire il feroce 
odio ne’ vinti. Saputosi tra breve nella città no- 
stra, come i Baglioni avevano fatto crudelmente 
morire quanti seguaci del conte di Sterpeto erano 
stati presi in battaglia; Jacopo ed Alessandro non 
volendo rimanere indietro di ferocia ai loro av- 
versari (contro la voglia de’magistrati, che li ave- 
vano testè eletti a trattar di pace co’Baglioni) (2) 
fecero per vendetta appiccare in Asisi 44 citta- 
dini, che non avevano saputo nascondere l’alle- 
grezza per la vittoria de’ Perugini (3). Ma non 
andù senza la giusta pena tanta inumanità; per- 
1. Maturanzio a c. 57. 
2. Riform. a c. 20. 
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chè i Baglioni tra l’orgoglio del sentirsi vincitori 
ricordando le vecchie e le recenti ingiurie fatte 
alla lor parte dai Fiumi, deliberarono di vendi- 
carsene in modo da togliere ai nemici la voglia di 
mai più rivoltarsi. Pertanto a di 15 di settembre, 
quatto giorni appresso alla strage de’lor partigiani 
cavalcarono i Baglioni alla volta d’Asisi, fermi di 
aver nelle mani il conte Alessandro. Ma costui, 
avuto sentore del loro accostarsi, non sentendosi 
gagliardo abbastanza a respingerli, e dubitando 
ancora di qualche segreta intelligenza che 1 ne- 
mici avessero con alcuno della città, subitamente 
se ne fugg), nè per quanto i Baglioni s’affaticas- 
sero, si potè scoprire, a che luogo avesse egli 
riparato. La qual cosa riusci a più grave rovina 
della città. Conciossiachè venuti i Baglioni intorno 
ad Asisi, e presi per lo contado quanti più pote- 
rono amici del conte, n’appiccarono agli alberi in- 
torno alle mura un numero grandissimo, intanto- 
chè di quegli sventurati si contarono oltre ai 
duegento (1). Poi si sparsero a guastare le cam- 
pagne vicine, e in queste correrie perseverarono 
insino al di 20 di detto mese; nel quale i priori 
del popolo a fine d’impedire il totale eccidio del 
contado mandarono ambasciatori ad Alessandro 
VI. Bernardino de’ Salvi, ed Alessandro Fiumi (2). 
Era intanto la città piena di turbolenze, perchè 
essendo 1 cittadini di continuo in sulle armi per 
tenersi pronti a ributtare i nemici, non pochi 
del popolo minuto tra per malvagitè d’indole e 
per l’estrema povertà che suole essere potentissi- 
mo incitamento al malfare, s’attentavano d’assal- 
tare per le vie i facoltosi, e d’entrare a forza 
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nelle case altrui, derubandole: di che nascevano 
risse ed uccisioni (1). Ondechè il consiglio rau- 
nato a di 2 d'ottobre mandd al governatore di 
Perugia pregando, che desse al castellano della 
rocca maggiore autorità di punire alla norma de- 
gli statuti i commettitori di quegli scandali. E fu 
dato per deliberazione dello stesso consiglio ai 
priori e a’sei arbitri della guerra il carico di 
provvedere nuove armi e dispensarle tra'cittadini, 
affinchè potessero dagli interni moti e dall’esterne 
aggressioni difendersi (2). Più e più intanto im- 
perversava la fame, avendo la guerra impedito 
in tutto la coltivazione de’ campi. E perchè la 
gente (come leggesi nelle riformagioni) non si mo- 
risse di fame, si diedero i magistrati pensiero di 
trarre grano da fuori. Maucava all’uopo il denaro: 
la camera del Comune era esausta: lo stesso 
monte di pielà non potea dare quanto bastasse 
a quella urgente prov visione. Perchè fu deliberato, 
si vendessero i pegni non riscattati entro il Lempo 
debito dagli uomini della parte di sopra: e dove 
non se ne cavasse denaro sufficiente, si vendes- 
sero altresi i pegni degli uomini della parte di 
sotto (3). 

XI. Or mentre s’ attendeva a fare le nuove 
borse degli uffiziali, e la parte che tenea lo stato, 
voleva escludere dall’imborsazione gli esuli della 
parte di sopra; il cardinal s. Vitale mandato dal 
pontefice a comporre le differenze, ond’ era l'Um- 
bria agitata, vietollo per lettere allegando saper 
egli di certa scienza che i fuorusciti erano acconci 
di far pace con quei di dentro. Onde, rimessa 
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ad altro tempo l'imborsazione, s’elessero nel seno 
del consiglio 1 nuovi priori del popolo per lultimo 
bimestre del presente anno 1495, i sei arbitri 
della guerra, e un nuovo magistrato di quattro 
uomini che attendesse alle cose dell’ abbondan- 
za (1), e fecero riparar le bertesche delle torri 
e delle porte (2). E per provvedere eziandio alla 
sicurezza delle castella, massime di verso il pe- 
rugino, fuvvi mandato commissario Francesco Bo- 
vi, cittadino animoso e pratico delle cose mili- 
tari (3). Cosi gli Asisani non disanimati dallultima 
miseria s’apparecchiavano a guerra, mentre il le- 
gato li confortava a concordia: e a lui medesimo 
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3. Una costui lettera, serbata nel nostro archivio segreto, varrà 
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arme secondo è stato loro imposto: parle le hanno comperate in manco 
sufficiente: et parte non le hanno comperate. Ad quelli non le hanno 
comperate bo fatto comandamento che le debbiano comperare: et a chi 
-le ha comperate non suficienti ho fatto comandamento le debbia com- 
perar suflicienti sotto pena di dni duvati: et tutti pare sen facciano beffe: 
Et questo procede perche non li posso gravare per non aver balya quale 
più volte la ho domandata. Prego V. S. me la vogliano quamprimum 
dare, et io me sforzero farli obedire per forza da poi che non vogliono 
farlo con piacevolezza et per amore. lo ho dato ordine se facciano tutte 
le difese intorno le mura del castello et li mantelletti alli merli. Tra 
questi homini sono molte gare et pare che sieno mal disposti mentre che 
non hanno grano et non possons gire a fare el fatto loro. Ho mandato 
ad Ugubio Fortunato et Lippo de Arcangelo ad comperare el saettime 
per lo Comuno del Palazzo. Alla torre de Betto ho fatto et fo fare li 
fossi et fortificase tuita via, et stanno attenti ad fare li fatti loro a for- 
tificatione del castello et dar ordine se trovino arme da defendere et 
offendere. Ad Bevigli so stato et ho veduto le arme che sono poche et 
non ce sono denari da posserle comperare. Pure ho dato ordine che 
quelli che ce sono comperino secondo la loro possibiltà, et alcuni ne ho 
imprigionati perche non le volevano comperare. Praeterea li homini del 
Palazzo et de torre de Betto se lamentano de li homini che sono partiti 
et sono giti ad Augubio et che vanno altrove, Saria bene provedere che 
tornassero ad fare el loro debito et fare le loro faltioni in cavar fossi et 
fortificare el castello ad cio che quelli che ce stanno non se possano la- 
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scrivente di nuovo ai priori, essere i fuorusciti 
disposti alla riconciliazione, que’magistrati rispon- 
devano, che non meno degli esuli pace desidera- 
vano ancor quei di dentro: ma temevano de’Ba- 
glioni, che non contenti di veder rimessi in pa- 
tria gli amici loro, non ne volessero cacciati i 
nemici (1). E intanto a rendere vie più malage- 
vole l'accordo quei della parte di sotto badavano 
a guastare le case degli usciti, scoprendone i tetti, 
guastandone i palchi, rubandone le porte, di guisa 
che lo stesso cardinale con un bando del di 6 
di decembre fu necessitato di vietare siffatte sfre- 
natezze, minacciando castighi severissimi ai con- 
traffacenti (2). Fece similmente proibire, pena la 
forca, di far cavalcate per gittarsi alle strade o 
al guasto de’ campi, come tuttodi si usava dai 
cittadini d’ogni condizione (3). Se non che pare 
che poco fruttassero le minacce legali, vedendosi 
a di 26 dello stesso mese rinnovato quel bando 
colla giunta della scomunica latae sententiae (4). 
Finalmente venuto l’anno 1496 s’ accorse 
il legato che ci voleva ben altro che bandi e 
gride a raffrenar tanta licenza. Laonde mando in 
Asisi suo commessario Francesco da Pesaro, il 
quale usando prestamente |’ autorità conferitagli, 
fece ad esempio di tutti pigliare e chiudere nelle 
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prigioni della rocca alquanti popolani che in a- 
perto dispregio delle leggi avevano osato rubar 
legnami disfacendo le case degli esuli. E furono per 
eura de’ priori e degli arbitri della guerra, tra 
quali era primo tuttavia il conte Jacopo Fiumi, 
puniti in modo eguale tutti coloro che in qualsi- 
voglia guisa avessero adoperato à guastare gli 
ordini della giustizia: onde cominciÿ la licenza a 
dar giù alcun poco. Il giorno 19 di gennai gli 
stessi magistrali pubblicarono certi capitoli, quasi 
preliminari della pace da conchiudersi per opera 
del cardinal s. Vitale tra le due fazioni, ordinan- 
do che i cittadini avessero a ristringersi in una 
concordia vera e non simulata, com’ erasi fatto 
altre volte, dimenticando e rimettendosi lun Pal- 
tro le fatte e le patite ingiurie: che rompendosi la 
pace, fosse la parte spergiura multata in diecr 
mila ducati d’oro da applicarsi per una metà alla 
camera apostolica, per l'altra alla parte offesa: 
che non s’intendesse violata la pace per omicidio, 
se questo non fusse stato commesso almeno da 
tre uomini della stessa fazione: altrimenti i soli 
omicidi ne portassero le pene coll esser chiariti 
ribelli del Comune, e i beni loro confiscati: che 
le robe tolte, le quali si trovassero tuttavia, s’à- 
vessero a rendere a chi le possedeva innanzi alla 
predetta novilà: e allo stesso modo si dovesse 
rendere al Comune la possessione de’ castelli di 
Petrignano, di Costano e di Castelnuovo, e di tutti 
gli altri luoghi forti del contado e le terre perti- 
nenti al medesimo: che i banditi e quei da ban- 
dirsi per delitti gravi non potessero accostarsi alla 
città per ispazio di cinquanta miglia: che dovesse 
farsi pace non solamente tra le due fazioni, ma 
eziandio tra’ Baglioni e lor seguaci per un lato,e 
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gli uomini della fazione di sotto per |’ altro, con 
questo, che i detti signori promettessero di non 
recar molestia à quelia fazione e di non dare 
asilo in lor terre a persona della parte contraria: 
e d’ ambo ï lati si dessero idonee cauzioni per 
losservanza de’ capitoli: che dall una parte e 
dallaltra si rendessero i prigioni: e che i fideius- 
sori O Compromissarii della pace potessero one- 
stamente perseguilare colle armi chi primo ne 
rompesse le convenzioni (1). Furono questi capi- 
toli approvati innanzi lutto da Guido Baglioni: e 
si sospese incontanenlte ogni atto ostile, coll in- 
tervenzione e cauzione di Guidobaldo da Monte- 
feltro pei Fiumi, e di Giulio Vararo pei Bagjlioni. 

Or non appena s’era pubblicata la tregua, 
avvenne che una banda d’Asisani usciti di città 
in arme per alla volta de’ mont si scontrà in al- 
cuni villani del contado di Camerino, ed assalta- 
ti, tolse loro i cavalli e grosso numero di buoi 
che seco menavano. Se ne dolse agramente a’prio- 
ri nostri il Varano chiamandoli sleali e violatori 
de’patti della tregua recente. Di che dolenti oltre- 
modo i magistrati e il conte Jacopo diedero ope- 
ra con un severo bando a scoprire i rei, e a ren- 
dere al Varano la preda, affermando, che quel!’ 
atto ingiusto era stato commesso all’ insaputa loro 
e contro ogni loro intenzione. (2) E perchè quasi 
nel tempo medesimo s'era il Varano doluto d’al- 
cuni danni dati dagli Asisani alle possessioni di 
Galeotto de’ Nepis, e in nome di costui ne diman- 
dava l'ammenda; fu al signor di Camerino fatto 
intendere per mezzo di Piermatteo di Jacopo ora- 
tore della città, che a torto si querelava de’patiti 
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danni Galcotto, il quale co’ suoi banditi era con- 
tinuamente inteso a’ danni del contade, ed aveva 
da Montecchiello rubata non mediocre quantità dei 
grani del Comune: sperare i cittadini, che ai con- 
forti di Giulio se ne farebbe incontanente restitu- 
zione, e che intanto egli non si rimarrebbe dall’ad- 
operarsi, Come insino à quel tempo fatto aveva, a 
conchiudere una ferma pace tra le fazioni (1). Ma 
sia che il Varano punto dalle ingiurie fatte a'suoi 
sudditi si raffreddasse nelle pratiche dell’accordo, 
o sia, com’ è più verisimile, che la malignità de- 
gli odii rendesse vano il buon volere di chi s'a- 
doperava a spegnerli, certo è, che la pace non 
fu per quell’anno conchiusa: nè guari andù che 
si riaperse la guerra. Della quale non par che 
gioisse gran fatto la città di Perugia, perchè nei 
consigli pubblici di quel Comune Ridolfo Signo- 
relli perord caldamente per la pace, (2) nè i ma- 
gistrati perugini furono lenti nel mandare in Asisi 
a questo effetto un loro sindaco. Qual fatto poi 
desse occasione alle nuove ostilità, non dicono gli 
storici. Solamente sappiamo che nella primavera 
di quest’ anno si i partigiani de’ Fiumi e si quelli 
de’ Baglioni erano di nuovo in sul correre e sac- 
cheygiare: e che una volta tra le altre, essendo A- 
storre con sue milizie entrato nella città nostra, 
Jacopo ed Alessandro Fiumi, raccolti i cittadini, si 
affrontarono coll’oste de’Bagjiioni, la quale tene- 
vasi già sicura della vittoria, e dopo un aspro € 
lungo combattimento, riuscirono a ricacciarla di- 
sordinata e malconcia fuor delle mura, dandole 
la caccia per non picciol tratto del contado con 
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danno e vergogna grande dei Baglioni. (1) E co- 
me cio fosse poco, tempestarono i dintorni di Casa 
Castalda, di Castel d’ Arno e di Civitella, traen- 
done prede e prigioni. Il che fu causa dell ina- 
sprirsi dei Baglioni, i quali, come a suo luogo ve- 
dremo, non mancarono di pigliarne solenne ven- 
detta. 

Tra siffaite agitazioni non s’ intralasciarono 
un tralto gli apparecchi della pace. E primiera- 
mente un breve papale del di 6 maggio indiriz- 
zato à Geremia Contugi da Volterra, vescovo dela 
città nostra, gli dava autorità di prosciogliere dalle 
censure, inflitte ai detentori de’beni tolli agli Asi- 
sani ne’ passati tumulti, chiunque ne avesse fatto 
restituzione dopo il tempo posto dal pontefice (2). 
E à di 12 di giugno il consiglio generale ad istan- 
za di Giulio Varano inviogli con pieno mandato 
lo stesso vescovo, il conte Jacopo e Baldassarre 
de’Maghetti perchè aiutassero quel signore nella 
conclusione degli accordi (3). 1 quali tre com- 
missari tornati di Camerino a di 21 dello stesso 
mese lessero in una frequentissima adunanza di 
cittadini raccolti in vescovado alcuni nuovi capi- 
toli compilati coll’ intervenzione del duca d’Urbi- 
no tra le due fazioni e tra la parte di sotto e i 
Baglioni e il comune di Perugia. Appresso quella 
lettura Baldassarre de’ Maghetti, che si per l’ec- 
cellenza sua nella Filosofia e nella Medicina, come 
per la molla destrezza nel maneggio de’ negozi 
era in gran pregio nella patria sua, ragion si ef- 
ficacemente della convenevolezza ed utilità di quel- 
le condizioni che, venutosi ai suffragi, fu per u- 
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nanime deliberazione vinto il partito della pace (1). 
Rimessane adunque ne’priori piena balia, furono da 
costoro eletti quattro cittadini con autorità e no- 
me di sindachi e procuratori del Comune, i quali 
dovessero solennemente stipulare la concordia. Fu- 
rono gli eletti il conte Jacopo, Andrea di France- 
schino Zampa, Diamante degli Sbaragliati e Fran- 
cesco Corradi: ai quali per lettere patenti soscrit- 
te da 130 cittadini della parte di sotto fu conce- 
duta piena autorità d’alterare, aggiungnere o lorre, 
secondo che giudicassero più spediente, nelle con- 
dizioni di detta concordia (2). Ma ben si conobbe, 
che mentre era pace sulle labbra, lodio e la 
smania di guerra accendava le fazioni. Poichè 
verso la fine di quel mese medesimo deliberava 
il consiglio, ove ne fosse contento il conte Jacopo, 
di mandare oratori ad Alessandro VI à fine di 
esporgli le dissensioni interne e i continui danni 
e le offese fatte dai nemici alla città (3): essere 
la conclusione della pace ogni di più fatta mala- 
gevole dalle soppiatterie e slealtà dagli avversari, 
i quali intanto correndo il territorio avevano 
guaste le messi. Nè confidandosi gran fatto i cit- 
tadini nell’aiuto del pontefice, al quale si richia- 
mavano, stanziarono, che dove riuscissero indarno 
le pratiche degli accordi co’ fuorusciti e co’ Baglio- 
ñi, potessero i priori cavar d'onde che fosse de- 
naro, vendendo eziandio i beni della città, perchè 
si potesse far testa ai nemici, finchè da Dio non 
venisse in qualche modo aiuto alla travagliata 
patria (4). In queste incertitudini passd il restan- 
te anno 1496 e una parte del seguente: nel qual 
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tempo s’intrecciarono incessantemente vani nego- 
ziati di pace, nuove provocazioni ed offese tra 
le parti, e continui apparecchi di guerra. Già si- 
no dal febbraio dell’anno precedente avevano i 
wmagistrati nostri coll’opera di Sperello degli Spe- 
relli rifornito d’artiglierie le due rocche (1). Nel 
marzo dell’anno presente 1497 s’attese alla ri- 
parazione delle mura e delle altre fortificazioni e 
a rimetterle in punto per la difesa della città, che 
veniva pur provveduta di vettovaglia, per quan- 
to la scarsità de’grani e le strettezze del Comune 
comportavano. Nè si mancd di munire le castella 
del contado, e in ispecial modo Porziano e la Pieve 
di s. Niccolô. I conte Jacopo soprastava a siffat- 
te opere (2). In aprile crescendo i sospetti, furon 
comandate le guardie alle mura, e di nottetem- 
po si mandarono attorno esploratori in quelle par- 
ti del territorio ch'erano più esposte alle insidie 
e scorrerie de’ nemici (3). 

Mancava il denaro ai molti gravissimi biso- 
gni. E in un consiglio generale raccoltosi nel giorno 
21 di maggio, dopo lunghe e vane consultazioni, 
levatosi il conte Jacopo ragiond in questa senten- 
za (4): Quando, non ha guari, fui, o cittadini, in 
corte d’Urbino a fine di ravvivar questa guerra 
si lungamente combattuta in nostra difesa, e af- 
finchè potessimo più gagliardamente resistere ai 
Perugini ed ai seguaci loro; tenni non breve ra- 
gionamento di questo negozio col duca e con Ot- 

1. Bullettario 1496 a c. 177 tergo. 

2. lvi 1497 a c. 134. 

5, lvi 1497 a c. 154. 

4. Queste parole del conte ci sono stato fedelmente conservate dal 
cancelliere de’ priori, Girolamo di Giovanni. Non esistono negli atti delle 
riformagioni per una lacuna che vi s’incontra in questo mese: ma due 


esemplari se ne leggono nell'archivio di s. Francesco. Noi le traducem- 
mo alla lettera dal barbaro latino, in che sono registrate. 
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taviano Ubaldino, pregandoli strettamente in nome 
eziandio vostro, o signori, che volessero addos- 
sarsi cosi fatta impresa, perciocchè la patria no- 
stra à dal pontefice e da tutti abbandonata. Di 
che rendendosi eglino non punto malagevoli, mi 
dimandarono, se questa Comunità avesse modo 
di provvedere almeno in parte alle necessità pre- 
senti. À questa dimanda risposi che la città non 
si trova avere argomento alcuno di provvedere 
alle spese della riparazione della propria rovina, 
per essere rifinita dalla lunga guerra e dalla fame 
fierissima che la travagliano. Se non che in s. 
Francesco sono argenti ed ori di grandissimo pre- 
gio, i quali m’è avviso che debbano in questa 
necessità pigliarsi, dandone a’ frati sufficiente cau- 
zione. La qual proposta udita, quei signori assai 
di buon grado si proffersero pronti a provvedere 
alla sicurezza nostra e di questa città a tutto lor po- 
tere. E perû a voi s’appartiene adesso, magnifici 
signori € cittadini, pigliarne partito, e farci quella 
provvisione che vi parrà più spediente. Conside- 
rate, che i nemici, la fame, la peste ci stringono: 
e laddove per nostra mala ventura venisse fatto 
agli avversari d’ occupar la terra, rendetevi certi, 
che tutte le ricchezze nostre e sacre e profane an- 
dranno in perdizione. Nè io ho voluto nasconder vi 
questo mio pensiero per non mancare al debito 
che tienc ogni cittadino di procurare, per quanto 
à da lui, la comun sicurezza ». Fu la proposta di 
Jacopo volentieri udita ed accolta dai cittadini che 
in numero di 59 erano convenuti a quel parla- 
mento, € dui priori del popolo, de’quali era allo- 
ra primo Pietropaolo d’Apollonio. Anzi fu delibe- 
rato che si prendesserd gli ori e gli argenti non 
solo della sacristia di s. Francesco, ma quelli e- 
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ziandio del duomo e della badia di s. Pietro. Ed 
eletti, senza por tempo in mezzo, alcuni del con- 
siglio, recossi con essoloro Jacopo il di trigesimo 
di quel mese a s. Francesco, e contro la voiontà 
de’frati ne tolse due ricchi tabernacoli d’argento, 
del peso di 38 libre, affermaado di pigliarli in 
prestanza ed oppignorando per essi i beni tutti 
defla comunità. Poi tornatovi l’indomani co'priori 
e con seguito d'altri cittadini, levè della medesima 
sacristia quattro candelabri, un terzo tabernacolo 
e una slatua similmente d'argento, delle quali co- 
se non è notato il peso nella descrizione che ce 
ve resta. Da questo fatto gli scrittori perugini, ligi 
de’Baglioni, pigliarono argomento di dare al conte 
Jacopo mala voce, quasi che avesse egli ladro- 
nescamente spogliato il tesoro di quella chiesa 
per volgerlo à profilo suo proprio. Ma a purgar- 
lo di si brutta accusa basta quanto se n’è detto 
di sopra. Vero è che c’incresce e a chi non in- 
crescerebbe?) il sapere per le mani dei cittadini 
medesimi dispersi quei pregiati lavori, 1 quali a- 
vrebbero potuto a’ posteri far fede della pietà de- 
gli avi e della eccellenza dell orificeria italiana in 
que tempi si gloriosi alle arti nostre. Pur chi con- 
sideri, come fossero in sovvenimento delle neces- 
sità pubbliche adoperati quegli argenti, che altri- 
menti sarebbero venuti a man de’ nemici, si per- 
suaderà senza molta fatica, che men fu da dolersi 
di quello spogliamento che non dell’altro sofferto 
da questa medesima basilica a memoria de’padri 
nostri, quando la rapacità francese cavd dal te- 
sora di lei oltre a 1144 libre d’argento (1). 
S'aggiugneva intanto alla carestia e alla uni- 
versal sospensione causata dai rumori dell’immi- 


1. Reégistro in archivio di s, Francesco 
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nente guerra, il flagello ancor più terribile della 
pestilenza (1). Nè tanti e si fieri travagli bastavano 
a sconforlare 1 conti di Sterpeto e i più caldi lor 
fautori dal misurarsi con avversari tanto più po- 
tenti di loro. D’altra parte i Baglioni cresciuti 
d’animo pe’ prosperi successi e pel veder ben 
fermo lo stato Joro in Perugia, conobbero esser 
venuto tempo di potere senza molla fatica oppri- 
mere Asisi e privare 1! conte di Sterpeto d’ogni 
potenza (2). Era di già entrata la state, quando 
Astorre Baglioni a capo d’un ragionevole esercito 
irruppe nell’Asisano, e poichè n’ebbe corso il con- 
tado, e guaste le messi quasi che mature, fece 
impeto nelle castella, che sono poste tra le due 
città, e agevolmente l'ebbe ridotte in suo potere. 
Poscia venne à campo intorno al Palazzo de’ figli 
di Cambio, luogo a tre miglia da Asisi, molto forte 
per industria d'uomini e custodito da gagliardo 
presidio. E vedendo, che quei di dentro per es- 
sere ben provveduti di viveri e d’armi, poca sti- 
ma facevano delle sue minacce, prese a bombar- 
dare il castello, non potendo per la larghezza e 
profondità delle fosse che d’ogni lato il cingevano, 
accostare 1 soldati alle mura. Alle quali prove 
non facendo in sulle prime il presidio dimostra- 
zione alcuna di timore, continuo Astorre per più 
giorni a tempestar la terra colle artiglierie, tanto- 
chè sforz da ultimo i difenditori a rendersi a 
discrezione. Il vincitore entrandovi fu maravigliato 
della copia delle munizioni e delle prede, essendo 
quello uno de’più ricchi luoghi dell’Asisano. Niente 
vi lasciù l’ingordigia de’Baglioni: furono nondimeno 
perdonate le vite (3). Alla caduta di quel forte 


{. Pellini parte IH. lib. 1, 
2. Maturanzio. Cronache c. 75. 
5. Ivi L c. 
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luogo tenne dietro la dedizione di tutte le altre 
castella vicine, che al mostrarsi del nemico gli 
spalancarono le porte: onde tanto si scemû negji 
Asisani l’ardore quanto crebbe la baldanza nell’oste 
perugina. La quale, senza por tempo in mezzo, 
accostatasi alla città, la strinse d’assedio, tenendo 
per fermo, che vinta già al di dentro dalle cala- 
mità della fame e della peste non potrebbe lun- 
gamente durare limpeto dell’ oppugnazione. Nè 
s’ingannava. Perciocchè non pud senza lacrime 
leggersi la descrizione, che i cronisti contempora- 
nei ci lasciarono dello stato miserabile della città 
nostra in quel tempo. Consumati gli scarsi ricolti 
degli anni precedenti, e i pochi grani che s’e- 
rano per cura del pubblico tratti da Gubbio e 
dalla Marca co’ denari del monte di pietà, la fame 
che à principio afiliggeva la gente minuta, aveu 
cominciato a farsi sentire anco tra più agiati, di 
modo che avventurato si stimava chi al finire del 
giorno avesse potuto rompere il digiuno con po- 
che noci e ristorare le logorate forze con un 
sorso di vino (1). Torme di popolani si tra- 
scinavano per le vie, per le piazze, seminudi, 
pallidi, smunti, e simili più a larve d’uomini che 
ad uomini vivi. Alcuni cascavano sul duro lastrico 
per subito sfinimento: altri languivano accosciati 
sull’ uscio delle chiese e de’ monasteri, chiedenti 
invano quella pietà, di che ciascuno abbisognava 
per sè stesso, e che pochi o niuno poteva agli 
altri concedere. Alcuni fuggendo l’incresciosa com- 
pagaia de’ loro simili, vagavano ne’ luoghi piu 
solitari, lungo le mura della città in cerca di 
strane radici che la fame aveva allora per la 
prima volta insegnato a convertire in umano ali- 


4. Maturanzio 1. <. 
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mento {2}. Condotto in questi termini non potea il 
popolo più durare incontro allo sforzo de’Baglioni: 
e glà il malcontento insino a quell’ora dissimulato 
prorompeva in lamenti e in minacce contro l’o- 
stinazione di Jacopo, che non voleva ascoltar pro- 
posta d'accordo, quantunque vi dessero tuttavia 
opera il Varano e il duca Guidobaldo da Monte- 
feltro. Accadde in questo mezzo, che essendo 
Astorre tornato a Perugia, e avendo lasciato al 
governo del campo Giampaolo suo fratello minore, 
entrarono gli assediati in isperanza di levarsi con 
qualche ardito fatto da quet lungo travaglio. Traen- 
do pertanto vantaggio dalla poca esperienza del 
giovine capitano, mandarono a pregarlo che do- 
vesse piacergli d’accostarsi alle mara per un par- 
lamento, che i magistrati desideravano di fare con 
essolui, dandogli speranza, che non sarebbe diffi- 
ile il comporre per detto modo ogni differenza. 
Piacque a Gioampaolo il partito, ondechè promise 
di venire, come colui che poco usato alla simula- 
zione non dubitù sulle prime d'inganno: e al di 
posto fu in compagnia d'alquante Jancie ad una 
delle porte della città. Quivi, dato il segno, nè 
vedendo comparir persona, cominciô ad accorgersi 
del fellonesco intendimento degli Asisani, e vie più 
ne fu fatto certo quando s'udi invitar da loro 
dentro la terra, dove, secondo che coloro diceva- 
no, avrebbe a miglior agio potuto trattare degli 
accordi. Or mentre sdegnato della slealtà loro, 
s’apparecchiava a tornare al campo, gli venne 
veduto grosso numero di nemici, 1 quali usciti 
chetamente da un’ altra porta non guari lontana, 
procedevano in silenzio, pigliando vantaggio per 
tagliargli la ritirata ed opprimerlo. A quell atto 


1. Maturanzio 1. c. : 
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di nuova perfidia crebbe lo sdegno in Giampaolo, 
il quale per niente alterrito spaccid uno de’suoi 
a recarne avviso nel campo a Carlo suo fratello, 
e si dispose, mostrando animosamente il volto al 
nemico, a sostenerne l'assalto. Venivano i nostri 
furiosamente alla volta sua, confidandosi d’averlo 
agevolmente o vivo o morto nelle mani. Ma tro- 
varono in effetto l'impresa più dura che non s’e- 
ran promessi. Perche il Baglioni adoperando tutta 
la virtù sua e destramente volteggiando e scher- 
mendosi da quel nodo d’assalitori, tanto li tenne 
a bada, che sopravvenutogli in aiuto il fratello 
col grosso delle milizie, si fu d’un tratto mutata 
la faccia del combattimento. Allora di tutta forza 
investi gli Asisani, che fatte insino allora belle 
ma inutili prove di valore, si videro sforzati non 
senza grande loro vérgogna a voltar le spalle e 
a procacciarsi lo scampo, ricorrendo ciascuno a gara 
dentro la città. Sessanta de’ nostri caddero nella 
zuffa senza dir de’ prigioni che in maggior nu- 
mero Capitarono a mano de’ nemici. Costoro ben 
più sventurati de’ morti furono dai Baglioni con- 
segnati agli uomini della Bastia che mortalmente 
li odiavano, e che fecero loro patire i più vitupe- 
rosi e disonesti strazi a vendetta de’ continui 
danni che quella terra avea sofferto dal conte 
Jacopo (1). 

Crebbe, come suole, collo svanire d’un’ultima 
speranza il sentimento de’presenti mali e il terror 
del futuro negli assediaiü: e senza rispetto alcuno 
il popolo accusava in alte grida l'ostinazione di 
Jacopo, e a lui riferiva tutta la colpa delle comuni 
sciagure: nè mancù chi più degli altri ardito mi- 
nacciava di venire dalle parole ai fatti, se con un 

1. Maturantio: Cronaca 
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pronto accordo non si fosse allontanata Ja guerra 
dalla città. 

In tutto il presente anno 1497 non s’erano, 
come altrove dicemmo, intralasciate le pratiche 
della pace, impedite sempre dal} oltracotata osti- 
natezza delle parti, che per sè volendo tutto 
il vantagg1o, niente intendevano rimettersi tra loro. 
Poneva il conte Jacopo per condizione principale, 
che i Perugini rendessero ad Asisi tutti i luoghi 
forti da loro occupati durante la guerra (1). A ci 
rispondevano gli avversari di non esser tenuti, 
perciocchè intendevano serbarne la possessione a 
fine di ristorarsi della perdita della Torranca, stata 
qualche tempo indietro disfatta dagli Asisani. Nè 
mancavano Costoro di soggiugnere: a torto quere- 
larsi i Perugini di quel fatto, perchè appartenendo 
per antico diritto alla lor comunità il possesso di 
quella fortezza asurpata loro da Perugia, non ave- 
vano eglino fatta ingiuria ad alcuno quando piut- 
tostochè vedersela ingiustamente tolta, l’avevano, 
come cosa loro, distrutta. E quando pur si volesse 
dire, che con questo fatto avevano gli Asisani 
recato danno a Perugia, maravigliarsi essi gran- 
demente, che se ne movesse querela, quando con 
assai pi di ragione avrebbe Asisi potuto lamen- 
tarsi de’ Perugini, che non uno ma molti castelli 
del suo contado avevano in quell’ ultima guerra 
guasti a segno, che per la più parte n’erano ri- 
masti quasi che vuoti d’abitatori. A tale essere 
stati condotti dalla rabbia de’ Baglioni 1 castelli 
di Sterpeto, di s. Tecla, del Poggio di Bucaïone e 
del Poggio di sopra, luoghi tutti di massima im- 
portanza al contado d’Asisi (2). Queste ed altret- 


1. Riform. a c. 117. 
2. Lettera de’ priori d’Asisi al priore della canonica di Gubbio 
commessario del duca d'Urbino per la pace, Rif. c. 1161 tergo. 
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tali ragioni allegavano i magistrati a suggerimento 
del conte Jacopo, che adonestando coll utilità pub- 
blica gli odii privati governava la patria con au- 
torità di principe: e accadendogli sovente d’andare 
in corte d'Urbino, delegava in suo nome e persona 
Galasso di Feltrano Brancaieoni signore del Piob- 
bico (1), perchè secondo la menie sua reggesse 
le pubbliche deliberazioni. 

XIL. Ma la gravezza de’ mali crescenti fece 
da ultimo por da banda ogni rispetto a quell’au- 
torità male adoperata: e 1 priori spaventati dalle 
minacce del popolo stanco di si lunghi e fieri 
patimenti, insieme co’quattro arbitri della guerra 
elessero nel giorno 28 agosto Niccolù di Lorenzo 
e Francesco Diamanti ambasciatori e sindachi del 
Comune con ampio mandato di conchiudere de- 
finitivamente la pace (2). Fu questa poco dipoi, 
cioè a di 44 di settembre, fermata in Perugia nella 
presenza di Giovanni Borgia cardinale co’ seguenti 
capitoli pubblicati in Asisi il giorno 23 del mese 
medesimo. E perchè s’era questa sciagurata guer- 
ra combattuta per varie cagioni e tra varie parti, 
furono altresi per opera di Guidobaldo da Mon- 
tefeltro e di Giulio Varano distese due distinte 
e lunghisrime serie di capitoli: la prima delle quali 
risguardava la concordia tra la città di Perugia e 
i Baglioni da una parte e il Comune d’Asisi dal- 
V’altra: la seconda conteneva le condizioni della 
pace tra le due fazioni di sotto e di sopra in cui 
era divisa la città nostra. Non rechiamo distesa- 
mente nè l’una nè l’altra, chè sarebbe un voler 
crescere di vana mole il Jibro, contentandoci di 
toccarne solo quel tanto che pu conferire al mi- 


4. Riform. a c. 116. 
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alior couoscimento di quella generazione e di 
quell'età (1). In virtù de’primi capitoli promisero 
i Baglioni di rendere ad Asisi quanto le avevano 
occupato durante la guerra e di non ricettarne 1 
banditi, riserbandosi il diritto d’escludere dalla 
concordia quanti della fazione di sotto fosse loro 
piaciuto. Onde si il conte Jacopo, come Alessandro 
suo fratello con altri principali di lor parte furo- 
no per sempre cacciati dalla patria. Il Pelini ci 
ha tramandato solamente i nomi di Baldo di Gian- 
francesco, Girolamo di Bartolomeo degli Aroma- 
tari, Apollonio degli Sperelli, ser Jacopo di Ma- 
riano giureconsulio, Girolamo della Lingarda, uno 
degli uccisori de’ Nepis, ed Evangelista di Piero 
de’ Rossi, che riparando nella corte d°’ Urbino fu 
dal duca Guidobaldo messo castellano nella rocea 
di Sassoferrato (2). Le cose più notabili nella 
concordia tra’cittadini furono: che si pregasse il 
pontefice, affinchè tolti i castellani delle due rocche, 
sostituisse loro uomini non ligi d’alcuna fazione: 
che le famiglie, le quali erano state cagione di 
rovina alla città, fossero dannate «x perpetuo esi- 
lio, e se per avventura alcuno di quelle tornasse 
nella città o nel contado, potesse da chiunque 
essere impunemente offeso & morto: e i danni ve- 
nissero vicendevolmente compensati: e quando le 
facoltà degli offensori non bastassero, vi si sup- 
plisse con quelle del Comune: che i beni tolti alla 
città fossero renduti dagli usurpatori, e se costoro 
non avessero tanto che bastasse all” ammenda, si 
tassassero per la restituzione gli uomini dell’ una 
parte e dell'altra: che dal convento di s. Francesco 


4. Possono questi capitoli vedersi rei libri delle riformagioni di 
quest’anno 1497 nell’archivio segreto d’Asisi a c. 129, 
2. Pellini Parte 5 lib. 1. 
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si togliessero !: frati che v’ereno, ed altri se ne 
chiamassero di commendevoli costumi e osserva- 
tori di lor regola: e similmente nel monastero di 
s. Chiara si tramutassero alcune donne del luogo 
di s. Anna di Fuligno perchè vi ristorassero l’an- 
tica disciplina scaduta: e che di ciù si facesse i- 
stanza al papa in nome di tutti i cittadini. Final- 
mente che obbligandosi ognuno a questa general 
pace non s’intendessero gli Asisani tenuti alla re- 
missione de’danni e delle ingiurie sofferte, di cui 
potesse ciascuno per le vie giuridiche dimandare 
il risarcimento (1). 

La pubblicazione di cosi fatti capitoli, nei 
quali si scorge la ferocia de’ tempi intristiti per 
gl’interni parteggiari, la corruzione. d’ogni ordine 
buono, e il poco senno nell’antivenire scandali 
nuovi, fu accolta con allegrezza non mediocre 
dagli uomini d’ambo le fazioni, i quali s’affretta- 
rono di rappresentarsi nel palagio de’signori a 
giurarne l’osservanza, stretti a ci anco dal timo- 
re d’un bando che dichiarava ribelle della città 
l'uomo di qualunque partito che nello spazio di 
quindici giorni non avesse dato quel giuramento 
dinanzi a’ magistrati (2). 

XIIE Ma tra breve si conobbe quanto difet- 
tive fossero le provvisioni fatte ad assicurare il 
tranquillo stato della città. Perochè a di 19 d’ot- 
tobre si trovû annegalo in un pozzo un giova- 
netto della parte di sopra, a nome Pierangelo, fi- 
gliuolo di Jacopo de’Paolucci, famiglia notabile in 
quella parte. E sebbene non si sapesse mai per 
opera di chi fosse stalo commesso l atroce fatto, 
nondimeno tanta alterazione ne presero i cittadini 
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da far temere che nuovamente scoppiassero i mal 
sopiti umori. Di che sospettando 1 magistrati fe- 
cero ogni opera a rimetter pace, e incontanente 
mandarono loro ambasciatore ai Baglioni Michele 
di Galasso Brancaleoni, perchè levasse via dal- 
lanimo di que’signori qualunque sospetto (1). Nè 
più sicure erano al di fuori le cose. [ Fiumi ri- 
covrati presso il duca d’Urbino, raccozzati intorno 
a loro gli esclusi dalla pace, venivano infestando 
come nemici il contado, ed avevano occupato la 
terra di Valfabbrica, d’onde minacciando la città, 
s’erano lasciati intendere che un di o laltro sor- 
prenderebbero Asisi, e coll’uccisione de’magistrati 
espierebbero l’ingiuria, che loro si faceva, cac- 
ciandoli dalle proprie case (2). Conferi non poco 
a tranquillar la città la diligeuza d’ Antonio de’ 
Mattioli da s. Severino, mandatoci commissario 
dal cardinal Borgia in sul finir di novembre (3). 
Per comandamento di quel chiaro giureconsulto 
le ventitrè castella dell’Asisano mandarono i loro 
sindachi a ratificare le convenzioni della pace (4). 

Ora non appena cominciava il popolo a go- 
dersi in quella nuova tranquillità, d’improvviso 
nel mattino del di 9 decembre le artiglierie della 
rocca maggiore presero a trarre furiosamente con- 
tro la città, che per la novità del caso fu piena 
d’insolito turbamento. Erane di quel tempo ca- 
stellano Bernardino da Pesaro, il quale adirato 
forse cogli Asisani, perchè poco fidandosi di lui 
avevano pregato Alessandro VI. di rimuoverio di 
quell’uffizio, volle cosi vendicarsi di loro, recando 
alla città danno e spavento. Atterriti i cittadini, e 
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sospettando di peggio, corsero ad affortificarsi in 
porta s. Chiara: e i magistrati mandarono tosto 
nella rocca per intendere la cagione di quello 
strano accidente. Rispose ambiguamente il castel- 
lano, allegando d'avere a quella guisa operato per 
certi sospetti ch’egli aveva: che dove ai cittadini 
fosse grave la sua presenza in quel luogo, gli sod- 
disfacessero degli stipendi suoi, ed egli avrebbe 
incontanente rassegnalo le chiavi della rocca: ma 
che in questo mezzo non sarebbe mai per com- 
portare che il popolo a guisa di ribelle si facesse 
forte incontro agli ufliciali della chiesa. Queste 
cose ei disse cruccialo e pieno di mal talento, nè 
picciola fatica ebbero a durare i magistrati a rab- 
bonirlo, promettendogli di fare ogni uflizio che 
stesse in loro, perchè dalla camera gli fossero 
numerate le paghe (1). Solleciti adunque di sba- 
razzarsi di questo bizzarro cervello, supplicarono 
per un loro ambasciatore il papa e il cardinal 
legato, che se volevano veder finalmente Asisi 
posare in pacifico stato nell’obbedienza della sedia 
apostolica, tolto dalle rocche il Pesarese, ne des- 
seso la custodia ad Alessandro Fiumi. Conciossia- 
chè, sebbene egli si trovasse esule dalla patria 
per volontà de’ Baglioni, dacchè impigliato nelle 
civili discordie era stato necessitato di seguitare 
le voglie del conte Jacopo; nientedimeno s’ era 
mai sempre dimostrato tenerissimo della giustizia 
e della concordia: per le quali virtù sue era in 
molta grazia di tutta la città, e gli Asisani fer- 
ventemente ne bramavano il ritorno. Assentirono 
alla dimanda il pontefice e il suo legato. Di che 
lietissimi oltre ogni credere i cittadini mandarono 
ambasciatori à Perugia Ugolino di Cristoforo e 
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Leonello di Bartolomeo pregando i Baglioni e i 
dieci dell'arbitrio perchè Alessandro fosse con loro 
beaeplacito richiamato in patria. Da prima si ten- 
nero que’ signori sul niego: pur vinti dalle con- 
tinue istanze della città, ne furono contenti. Anzi 
a vie meglio rassodare quella concordia, volle 
Ridolfo Baglioni sposare ad Alessandro una sua 
figliuola (4): di che e in Asisi e in Perugia si 
fecero grandi allegrezze. 

XIV. Nondimeno presto si conobbe che non 
avendo la città pace vera in sè stessa, era per 
sostener tuttavia non mediocri agitazioni e cala- 
mità, che non dovevano aver fine se non collo 
spegnersi di quegli ultimi incomposti moti d’una 
vita già moribonda, e coll'intera sua sommessione 
alla signoria de’ pontefici. Non era ancor finito il 
dicembre del 1497 quando si seppe che il castello 
della Pieve a s. Niccolù, toltosi all'obbedienza di 
Asisi, erasi dato a Giovanni Sforza, mentre intanto 
1 Baglioni contro la fede de’ capitoli di fresco 
stipulati ponevano indugio alla restituzione delle 
terre e de’beni tolti al nostro Comune (2). Peg- 
gior male e più doloroso era il perdurare della 
carestia e delle interne dissensioni. Alla prima 
studiaronsi i magistrati d’apprestar qualche riparo 
comperando da Grifonetto Baglioni una conside- 
rabil quantità di grano, che valse otto fiorini e 
trenta bolognini la soma: e a riparar le seconde 
fu creato un collegio di cittadini, che per mezzo 
di matrimoni e nuovi parentadi riconciliassero le 
famiglie discordi (3). Intanto la camera apostolica 
imdugiando il consueto salario ai priori e agli al- 
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tri official, stringeva i primi a vivere del loro, e 
i secondi ad abbandonare il proprio uflizio con 
gravissimo danno dell’ordine pubblico (1). Ne’ pri- 
mi due mesi del 1498 caddero piogge si dirotte 
che ne fu per la foga della corrente gittato a 
terra il ponte a s. Vitiorino sul Tescio, che venne 
incontanente rifatto (2). Nè bastando a sostenere 
il popoio il grano comperato dai Bagjlioni, fu per 
pubblico bando promesso à chiunque portato a- 
vesse nella città grani ed altre derrate, che non 
patirebbe molestia alcuna per debiti nè verso :ül 
pubblico, nè verso i privati (3). E si venne à 
tale di miseria che i frati minori della basilica 
di s. Francesco, i quali in altri tempi avevano con 
lor pericolo e disagio soccorso ai cittadini nelle 
grandi calamità, ridotti ora eglino stessi alla più 
dura indigenza, smisero ogni ceremonia del culto, 
e dai priori del popolo dolenti di non poterki al- 
tramente sovvenire, ebbero lettere patenti, che li 
raccomandavano alla carità delle terre convici- 
ne (#). E lo stesso giorno, che fu il decimo di 
marzo, si fe’ elezione d’altri savi e dabbene : 
quali attendessero co’magistrati a comporre i dis- 
sidi, che per somma disavventura tribolavano 
tuttavia la città, con larghissimo potere di costrin- 
gere i sediziosi e 1 violenti. Furono principali di 
quel collegio Andrea di Franceschino Zampa, 
Matteo di Piero Benzi, e Romano di Niccold Ser- 
mattei (5). Ma non ostante si gran cumulo di mali 
molti dalle terre e città dell’ Umbria, massime da 
Spoleto, da Trevi, da Spello e dalla stéssa Peru- 
. Riform. c. 149 tergo. 
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gia, si tramutavano di questi tempi in Asisi, e 
allettati dalle promesse d’esenzioni e di privilegi 
fatte loro da’ ministri papali a fine di ripopolare 
Asisi, vi fermavano domicilio (1). Nè è a farne 
le meraviglie: perchë, se Asisi piangeva per amo- 
re delle sue fazioni, non erano gran fatto più lieti 
gli altri luoghi dello stato ecclesiastico , trava- 
gliati tutti, qual più, qual meno, per le cagioni 
medesime. 

Era la povertà della camera del nostro Co- 
mune causala principalmente dalla perdita delle 
castella occupate dai Baglioni, i quali ora una 
scusa, or altra allegando, indugiavano à farne la 
debita restituzione alla città. Questa intanto non 
potez cavarne i balzelli consueti, nè provvedere 
a’ suoi crescenti bisogni. Una lettera di Guido e 
Ridolfo Baglioni data il di 26 maggio (2) in ri- 
sposta alle umili istanze de’ magistrati nostri, ci 
chiarisce della scaltra politica di quei signorotti, 
i quali mentre succiavano tranquillamente il san- 
gue nostro, non rifinivano di scialacquare ampol- 
lose protestazioni di lor tenerezza verso la sven- 
turata città. E poco mancô non si tornasse alle 
offese per una lieve cagione. Aveva Guido contro 
ogni diritto mandato suoi greggi a pascolare nei 
dintorni del Poggio inferiore, castello posto in 
quel d’Asisi: e aggiugnendo all’offesa dell’ altrui 
giurisdizione lo strazio, facea scrivere dai Dieci 
dell arbitrio di Perugia, e scriveva egli medesimo 
ai priori nostri avvisandoli della cosa « acciô che 
gli homini di testa ciplà non potessino alligare 
ignorantia ». E aggiungeva con soldatesca baldan- 
za minacce di vendetta, se per avventura fosse 
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dagli Asisani recata molestia à que’ bestiami, an- 
corchè egli si chiamasse « bon figlolo di testa ma- 
gnifica comunità et dexideroso ultra modo dell’a- 
micitia che ogi è intra questa et lesta ciptà ». Nè 
lasciava da ultimo di tornar loro a mente ciù che 
avesse Asisi per lui patito negli anni precedenti. 
Queste parole fecero nell’animo de’ priori nostri 
l'effetto, che farebbe lo scorrere d’ una mano ru- 
vida sopra una piaga recente. Rispondevano essi 
con men dissimulata fierezza : parer loro assai 
strana cosa che il Comune di Perugia volesse 
usurpare 1 diritti non suoi: non essere eglino 
per soffrire in modo alcuno che le cose, i luo- 
ghi e le gurisdizioni loro fossero da alcuno 
occupate, anzi voler le proprie cose e giurisdizioni 
ad ogni modo ritenere: « et a fine di ciù / quan- 
tunque, scrivono essi, siamo in tanta miseria et 
in estrema calamità condutti) volemo perdere 
ancora il nostro per conservatione delle cose del- 
la nostra Comunità. Et se V.S. vogliono fare di 
forza, quanto potremo, averemo patientia: et 
se vogliono far di ragione, a questo saremo 
contenti, nè per #lcuna altra via patiremo nuo- 
vi danni et jacture di questa città, alla con- 
servatione de la quale semo tutto quello che 
avemo, per ispendere ». Asisi intanto era neces- 
sitâta di vendere parte de’ terreni comunali a fine 
di soddisfare ai debiti contratti per la compera 
de’ grani (1). Poco di poi, nata differenza tra’Ba- 
glioni medesimi e il duca Guidobaldo per la posses- 
sione della torre de’ Bigazzini, e facendosi da am- 
bo le parti apparecchi di guerra, il nostro Comu- 
ne, che da quella nimicizia avea ragionevolmen- 
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te a temere per sè, mandù in Perugia oratori al 
cardinal legato Polidoro di Lodovico, e Francesco 
di Gasparo a pregare che volesse attendere a le- 
var via quella nuova cagion di dissidio (1). Non 
fu senza buon effetto questa pratica, perchè la pa- 
ce fu tra breve conchiusa: e Guidobaldo grato a- 
gli Asisani di quell’uflizio pose tra le altre con- 
dizioni dell accordo, che i Baglioni rendessero 
incontanente ad Asisi quanto à torto le avevano 
occupato: e ,sul cominciar di luglio mandô tra 
noi Dolce de’ Lotti suo auditore a recarne a ma- 
gistrati la novella. (2) 

Era stato, prima che quest’ annunzio ralle- 
grasse la città, mandato in Asisi dal cardinal Bor- 
gia Giovanni Olivieri con titolo ed autorita di vi- 
celegato, il quale giuntovi appena fece alquante 
provvisioni per pacificare il popolo. Or mentre egli 
qui dimorava, entr d’improvviso nella città il di 
1 di luglio una grossa banda di que’ ribelli che 
pe’ loro delitti erano stati nel!’ ultima capitolazione 
esclusi dalla patria: ed irrompendo armati tra lo 
sbigottimento de’ cittadini, corsero baldanzosamen- 
te a .cavallo insino a s. Francesco, dove inten- 
devano fortificarsi. Di che prendendo animo i peg- 
giori della plebe, accozzatisi in armi assaltarono 
una squadra di balestrieri, che era a guardia del 
palagio e della persona del vicelegato, e tolsero 
loro armi e cavalli. In questo mezzo altri della 
stessa risma sforzando la sacristia del Duomo € 
il Vescovado, ne rubarono 1 preziosi arredi. I prio- 
ri, ai quali ne fu recato l’annunzio, non sapendo 
a qual miglior partito appigliarsi, dimentichi della 
dignità, e poco curando la sicurezza propria, sce- 
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sero di palagio, e mmessisi tra que’ sediziosi pre- 
sero a confortarli di deporre colle armi i malva- 
gi disegni. Nè sarebbe per avventura bastata la 
autorità delle loro parole, se Alessandro Fiumi, ac- 
corso anch’ egli co’ suoi dalla rocca, non avesse 
obbligato i popolani a quietare e rendere ai ba- 
lestrieri le robe loro tolte, e i ribelli a ritrarsi 
dalla città, dove più d’ uno di loro si rimase pri- 
gione: ad altri furono rovinate per vendetta le ca- 
se (1). Laonde crebbe Alessandro presso i magi- 
strati e 1 Baglioni in riputazione d’uomo leale ed 
amatore dellordine e della giustizia. 

Rimaneva che i Baglioni attendessero la loro 
promessa circa la restituzione de’ castelli e degli 
altri beni si del Comune e si de’cittadini d’Asisi. 
Cinque di dopo la venuta dell’ auditore del duca, 
il consiglio generale deputd Francesco di Galasso 
e Filippo di Francesco a pigliarne pel Comune il 
possesso in Compagnia di ser Modestino da Narni 
‘commessario del legato (2). In questo tempo era 
si esausta la camera della città, che dovendosi 
pur provvedere di cavalli e di viatico il detto 
commessario € il notaio di lui, fu forza impegnare 
alcune tazze d’argento della guardaroba de’ prio- 
ri (3). E sarebbe lo sconcio stalo minore, se si. 
fosse conseguito il desiderio. In quella vece non 
fu castello, che di buona voglia rassegnasse le 
chiavi ai sindachi d’Asisi, allegando tutti d’avere 
ai Baglioni obblighi grandissimi. E di vero quegli 
accorti signori se gli erano mirabilmente guada- 
gnati trattandoli con singolare umanità. Il castel- 
lano di Petrignano tra gli altri rispose con molta 
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arroganza al commessario, di non conoscere altro 
signore, dal papa e dal suo fégato in fuori. E di- 
wandandogli i sindachi d'Asisi, oltre le chiavi 
del castello, quelle eziandio della torre che lo di- 
fendeva, chi le avea non si lascid trovare. Poco 
dissimile fu l'accoglienza loro fatta nel castello di 
Mora: dove poichè furono loro offerte le chiavi 
della terra, ne vennero bruttamente scacciati dal 
presidio che Astorre Baglioni vi tenea (1). Nè 
l'intervenzione del legato a pro della città nostra 
vi fece prolitto alcuno. 

XV. Poco di memorabile porge la storia del- 
lanno 1499. Un collegio di sei ciltadini creato 
in febbraio a promuovere la pace ne fa certi, 
come tuttavia durassero le interne discordie (2). 
Meglio ancora ci si rivela lo stato della città dalle 
proposte d'un consiglio generale aüunatosi il gior- 
no 3 di marzo, in cui si ragiond del modo di 
ricuperar le castella e ï beni occupati al Comune 
ed ai privati nel tempo dell ultima novità: del 
modo di condurre i cittadini a deporre le armi e 
a restituirsi le robe {olte (3). Erano questi nuovi 
turbamenti causati dalle fiere e sanguinose discor- 
die scoppiate allora in Perugia tra i Baglioni me- 
.desimi, per cagion dei quali ogni di era il popolo 
alle mani (#4). Scrissero pertanto i priori d’ Asisi 
a papa Alessandro pregandolo che non volesse 
più oltre patire l'usurpazione de’ beni della città, 
e trovasse modo di comporla una volta in pa- 
ce (5). Ma che si potesse Asisi promettere da un 
pontefice tutto inteso allingrandimento de’suoi, e 
. Riforma c. 195 -4, 
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che allora appunto mandava la sua diletta Lu- 
crezia a governar con titolo di duchessa questa 
provincia, chi ha fior di senno se ’l vegga, 
Aveva in questo mezzo- Alessandro Fiumi 
tolte alcune possessioni a certo Mariano, uomo 
principale nel castello del Palazzo defigli di Cam- 
bio. Costui, devoto com’ era de’ Baglioni, erasene 
a quei signori querelato: e non mancarono i Ba- 
glioni di scriverne ai priori d’ Asisi confortandoli 
di fare ogni opera, perchè quei terreni fossero al 
legittimo signore restituiti. Ma i magistrati nostri 
che avevano si poco a lodarsi della giustizia di 
quella potente famiglia, destramente schermendosi 
risposero: essere Asisi governala da ministri pa- 
pali, che delle civili controversie profferivano sen- 
tenza: non avere eglino ricevuto da alcuno di 
quegli ufliciali comandamento sul fatto di quelle 
possessioni contrastate: non creder quindi cosa di- 
cevole alla dignità di magistrati l'intromettersi di 
private faccende, che a loro per niente si riferi- 
vano (4). Nè men commendevole fu la modera- 
zione usata dai medesimi priori nel caso che sono 
per narrare. Certo Lorenzo di ser Niccolô, gio- 
vane di spiriti vivi e risentiti, e baldanzoso più 
che non volea la modestia di sua età, s’ era in 
un crocchio di cittadini lasciato andare à parole 
poco riverenti verso i magistrati: ondechè per 
sentenza del vicelegato era slato multato in de- 
nari ed obbligato d’ andare à’ confini. Ma, come 
sempre interviene, che alla temerilà seguita il 
pentimento, tardi accortosi dell’error suo, deliberô 
con pubblica ammenda il pubblico scandalo ripa- 
rare. E rappresentatosi davanti ai priori e al con- 
siglio generale si chiamô umilmente in colpa, chie- 
1. Rif. a ©. 220, 
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dendone agli offesi perdono. Di che fatti pietosi i 
magistrati e riguardando i molti meriti del vec- 
chio padre di Lorenzo, impetrarono dal vicelegato 
che.gli fosse mitigata la pena e che espiasse il 
fallo coll essere per alquanti di sostenuto nelle 
carceri pubbliche (1). 

Di quel tempo medesimo, che fu in aprile, 
s’adoperd a pacificar la cità frate Michele da 
Aqui di Lombardia, dell ordine de’ minori del- 
losservanza, predicatore a quell’ età celebratis- 
simo, mandatoci da papa Alessandro VE, a’ con- 
forti del quale i priori elessero alquanti cittadini 
che lo aiutassero a riconciliare gli animi tuttavia 
divisi (2). 

A calende di maggio entr capo de’ nuovi 
priori del popolo Corazzo di Rinaldo Sbaraglini, 
che fu uomo di non volgare animo e prodezza. 
Perciocchè si legge (3) che andandosene egli una 
volta tutto solo a cavallo fuori di porta Perlici 
verso un castello del quale era egli signore, a tre 
miglia dalla città, gli si scopersero d’improvviso 
aleuni suoi nemici, che toltolo di fronte e alle 
spalle, gli spronavano furiosamente addosso. Era 
ed è quella via angustissima, nè dava agio a 
scampare, perchè dall’ un de’ lati le sovrasta ri- 
pida e inaccessibile l’erta del monte, mentre- dal- 
laltro la china scende non men dirotta sino al 
torrente del Tescio, che raccogliendo le acque 
delle alture circostanti, dopo essersi aggirato a 
foggia di meéandro tra’ colli a settentrione della 
città nostra, spiegasi nell'amenissima valle che le 
si stende innanzi dal lato di meriggio e da ul- 
timo mette foce nel Chiagio. In tanto pericolo il 
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prode uomo accorgendosi di non potersi aiutare 
coll’ arme, nè volendo per modo alcuno venire à 
mano de’suoi nemici, piglid una deliberazione più 
presto temeraria che ardita. Perchè veggendosi 
omai stringer da coloro, gittata sugli occhi del 
cavallo la cappa, e voltolo e spronatolo verso il 
torrente sottoposto, si lascid colla bestia cadere 
in quel burrato da un’ altezza d’oltre 60 piedi. 
Nè fu egli meno avventurato che animoso: per- 
chè, mortogli il cavallo sotto, egli sano e salvo 
si trovû ritto in fondo al torrente, e prestamente 
traversatolo, fecesi dall’opposta ripa a schernire i 
nemici suoi, non so se più dolenti della fallita 
impresa, ovvero stupiti di cosi felice e inaudito 
ardimento. Dura tuttavia la memoria del fatto 
nella tradizione dei popolo che ne contrassegna 
il luogo col nome di salto di Corazzo. 

Ma torniamo alle cose della città, la quale 
divisa in sè stessa e malcontenta del non poter 
ricuperare le cose perdute nell ultima guerra, 
mandô nel mese d’ aprile in Roma Francesco di 
Tommaso Conti e Silvio di Pietropaolo oratori al 
pontefice per fargli intendere, come, non ostante 
il comandamento del Legato dell’Umbria, i luoghi 
forti e le possessioni appartenenti alla città erano 
state rendute a parole, mentre erano in effetto 
rimaste nelle mani degli occupatori: e come cor- 
resse voce, essere la santità sua deliberata di 
vendere que’ castelli per rifornir di denaro la 
camera apostolica: il che pareva agli Asisani in- 
credibile, poichè, oltre il danno e l’ingiuria che 
ne patirebbe la città, legittima ed antica possedi- 
trice di quelli, non se ne sarebbe punto vantag- 
giata la camera medesima, la quale anzichè ar- 
ricchirne, ne sarebbe impoverita per sempre, per- 
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dendo le imposte che annualmente ne ritraeva. 
Chè, se ci gli consigliava lo sdegno del tumul- 
tuoso vivere de’ cittadini, considerasse com’eglino 
stessi per quella via procurando il lor peggio, 
n’erano severamente puniti: e ricordandosi di 
Cristo, del quale era vicario, volesse colla mede- 
sima benignità e mansuetudine perdonare ai pen- 
titi (4). Di quest'ambasciata non si vide uscir frutto 
alcuno, ancorchè gli oratori interponessero presso 
Alessandro la mediazione de’ più potenti tra’ car- 
dinali (2). Solo si brig il Borga di ritorre le 
rocche ad Alessandro Fiumi, perchè costui ricor- 
dandosi di sua parte, dava sospetto alla fazione 
contraria. In sul principio di gingno per mez- 
zo di fra Michele da Aqui aveva egli comandatc 
ai priori d’ operare per quella restituzione, pro- 
inettendo di mandarvi castellano uno di sua casa, 
il quale non guardando più ad una fazione che 
ad altra, avrebbe saputo tener la città in pace. 
Non ottenuto per questa volta il sue desiderio, ne 
scrisse egli medesimo una lettera in forma di 
breve a di 26 di luglio ai magistrati, ordinando 
loro d’ aiutar Luca Gazet, tesorier perugino in 
quel negozio. E già a di 11 dello stesso mese 
aveva spedito un altro breve ad Alessandro Fiu- 
mi esortandolo di rassegnare al Gazet suo com- 
missario le rocche e promettendogli di ristorarlo 
de’denari da lui spesi nel ripararle. Ma con tutte 
queste pratiche il Fiumi si tenne nel possesso 
delle rocche insino all’agosto dell’anno 1500 (3). 
Nè & da tacere che approssimandosi l” anno del 
giubileo, lo stesso pontefice, il quale e ben co- 
1. Riform, a c, 294. 
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nosceva la miseria della città nostra, e in ciascun 
suo breve facea le viste d’averla sopra tutte ca- 
rissima, comando per quella occasione una nuova 
imposta. Nè bastando a soddisfarvi le facolià de’ 
cittadini, la camera apostolica ordino in Fuligno 
alcune rappresaglie: onde parecchi Asisani furono 
per quella cagione imprigionati, nè ricuperarono 
la libertà, sinchè il Comune non ebbe in tutto pa- 
galto il balzello (1). E nondimeno la sofferente 
città festeggiava con iusolite dimostrazioni d’alle- 
grezza nel giorno ulüimo di quest’ anno il felice 
parto di Lucrezia Borgia d’Aragona (2). Nè vera- 
meute altra terra dello stato ecclesiastico aveva 
ragione maggiore di tripudiarne d’ Asisi, che dal 
pontefice era stata assegnala in dote alla sua di- 
letta figliuola, sin d’allora ch'ella andava sposa a 
Giovanni Sforza signor di Pesaro (3). 

XVI. Scema col peggiorar de’ tempi il nu- 
mero degli uomini degni di venir ricordati. E per 
procedere con qualche ordine, cominciando da 
coloro, che s’illustrarono per santità di vita, sono 
da rammentare Ja b. Francesca, donna del moni- 
stero di s. Chiara, morta l’ anno 1440, sul cui 
sepolcro è fama che nel cuor del verno fioris- 
sero rose: 1l b. Jacopo della Croce minorita, pro- 
movitore della devozione del rosario, mancato ai 
vivi l’anno 1422 e sepolto in s. Francesco di 
Borgo a s. Sepolcro: e maggior di costoro il b: 
Pietro similmente minorita, eccellente maestro in 
divinità e predicatore a‘suoi tempi celebrato, che 
fu discepolo ed imitatore di s. Bernardino da Sie- 
na, e pass di questa vita l’anno 1427: e da ul- 
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timo un frate Matteo minorita, per opera del quale 
nel 1495 dopo lunga ed aspra nimicizia e molti 
danni a vicenda recati, si pacificarono il Comune 
d’ Amelia e i signori d' Alviano (1). 1 quali ad 
ogni modo e per numero e per virtù sono ben 
poca cosa verso que’grandissimi lumi del cristia- 
nesimo che nobilitarono Asisi nell’aureo dugento. 
Cosi in fatto d’ecclesiastica gerarchia niun prelato 
ebbe la città nostra in questo secolo, oltre Carlo 
de’Nepis, Andrea degli Egidi e Francesco Insegna, 
che furono vescovi della loro patria. E nella fi- 
losofia e nella medicina non diede se non Niccold 
Specchi, di cui s’è già favellato. Più opportuni 
volgevano i tempi alla milizia per le frequenti 
guerre, grandi e picciole, combattute allora in 
Italia. E nondimeno Asisi, cosi agitata dalle in- 
terne fazioni, cosi prossima alla patria di Braccio, 
caposcuola della milizia italiana, e signoreggiata 
da Francesco Sforza, altro gran maestro di guer- 
ra nel secolo XV, ebbe solamente Lodovico di 
Girolamo de’ Lodovici, che nel 1400 fu pel suo 
valore eletto dal duca Giangaleazzo Visconti ca- 
pitano del presidio di Siena (2): il conte Guido 
Fiumi che onoratamente militù agli stipendi di 
Francesco Sforza, e Jacopo e Alessandro della stes- 
sa famiglia che trattarono l’armi con qualche virtà. 
A costoro dee aggiugnersi Meo Doni, soldato di 
Braccio, che combattendo nel fatto d’ arme del- 
l'Aquila, dove il gran capitano mori, vi fu fatto 
prigione da Simon dell Abate aquilano e se ne 
riscatto pagando una taglia di 250 ducati d’oro (3). 

Nè fecero gli Asisani miglior prova nel cam- 
po dell’ arte, se si eccettuino i nomi d’ Andrea 


1. Vita dell'Alviano per Lorenzo Leoni a c. 149. 

2. Dalla patente originale in archivio di s. Francesco, 

3. Archivio pubblico d’ Asisi. Rog. di ser Angelino Allegretti 17 
Luglo 1425, 
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di Luigi e di Tiberio Ranieri, discepoli del Peru- 
gino, i quali benchè vivessero pure gran parte di 
lor vita nel secolo XVI. debbono al tutto riferir- 
si al XV. nel quale furono educati. 

Ma avanti ch io ragioni di questi due ono- 
ratissimi artefici, verro, seguitando l’ordine crono- 
logico, recando i nomi d’ alcuni artefici minori non 
affatto spregevoli. Innanzi tutto è degno di venir 
ricordato un maestro Alberto di Betto d’Asisi, che 
nel 1420 fu condotto nell’ opera del Duomo di Sie- 
na ad intagliar quattro figure in legno per la cap- 
pella del crocifisso di quel magnifico tempio (1). 
Furono gli altri maestro Matteo orafo che nel 1461 
lavord un tabérnacolo in s. Francesco, che il Tos- 
signano giudico condotto con rara eleganza (2) 
maestro Simone scultore che nel 1469 fece il 
bel pavimento d'opera alessandrina nel pre- 
sbiterio della chiesa inferiore di s. Francesco 
(3): maestro Angelo di Gabriello Bruni che nel 
4473 lavord d’ intaglio e di tarsia nel leggio 
del coro di detta chiesa (#k): maestro Alessan- 
dro di Bartolomeo orafo che di commissione 
del pontefice Sisto IV. fe’ per la chiesa mede- 
sima un bel tabernacolo d’argento (5): maestro 
Bernardino d’Alessandro similmente orafo, al quale 
fu dal nostro Comune l'anno 1486 allogato dopo 
la pestilenza un gran voto d’argento. In esso il 
valente artista figurd con rara bontà di disegno 
la vergine annunziata dall’ angelo, in alto Dio pa- 
dre, e tra le figure di Maria e di Gabriello il pro- 


1. Milanesi Gaetano. Documenti per la storia dell'arte Sanese 
Siena 1854 T. 2. pag. 101 N. 68 

2. Tossignano lib. 2 c. 249 

5. Archivio di s. Francesco libro di spese 

4. Archivio pubblico Rog. di ser Antonio notaio c. 4 
». Libro di ricordi in archivio di s. Francesco 
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spelto delia città con allato i santi Rufino e Fran- 
cesco suoi patroni (1). V’ha pur memoria d'un 
altro scultore, per nome Polimante di maestro 
Gentile, che d’ordine del Comune riparô e ab- 
belli di scolture la fonte in sulla piazza maggiore, 
e fu pur condotto da Francesco di Pietrasanta a 
lavorare dell arte sua nellantiporto della basilica 
inferiore di s. Francesco (2). Se non che per es- 
sere la più parte di dette opere perduta, non si 
puè portar giudizio abbastanza sicuro della qua- 
lità loro e della bontà degli artefici. 

Miglior ventura è toccata ai lavori di Fran- 
ceschino Zampa e di Girolamo di Bartolomeo de- 
gli Aromatari, ambedue scultori, il primo de’quali 
vedemmo già eletto per deliberazione del patrio 
consiglio a presiedere come architetto alle ripara- 
zioni da farsi nel couvento di s. Francesco l’anno 
1472, e che per lo sprone ivi innalzato di verso 
la pianura condusse la statua di Sisto, opera, a 
dir vero, poco finita, pur da non fargliene rim- 
provero, dovendosi vedere a grandissima distanza. 
Dove perd meglio si conosce la perizia sua e quel- 
la di Girolamo, è la facciata della cappella di s.' 
Bernardino rimpetto alla chiesa di sotto di s. Fran- 
cesco : il qual lavoro si nelle figure del santo e 
degli angeli che lo mettono in mezzo, e si negjli 
ornamenti delle colonne, de’ fregi e de’ candelabri 
è condotto con assai buono stile. Lasciarono quivi 
1 due artefici intagliato il loro nome nel} archi- 
trave, dove si legge: 

Francishino Zampa et Jeronimo quondam Bartolomei 

auctoribus Asisinatibus an: 1488. 

Sono pure di lor mano gli altri tre bassorilievi di 
s. Bonaventura, di s. Lodovico e di s. Bernardino 


1. Riform. lib. 9 pag. 41. 
2. Libro di spese in archivio di s. Francesco. 
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posti nel muro del terrapieno della piazza di sotto 
di s. Francesco di verso mezzogiorno, e le scol- 
ture bellissime degli stipiti e dell’architrave d’una 
porta che è in via di Portica a man destra di chi 
sale verso la piazza grande: ed à verosimile che 
fossero eglino condotti a lavorare nelle sculture 
de’ capitelli che con assai ragionevol disegno in- 
tagliati, si veggono nelle logze superiori del chio- 
stro in s. Francesco. Fu Franceschino avuto in 
gran pregio non solamente per |’ eccellenza nel- 
l’'arte, ma eziandio perchè veniva di famiglia an- 
tica e riguardevole. Conciossiachè nelle scritture 
dell archivio segreto del nostro Comune si nota, 
che Franceschino Zampa fu nel 1278, podestà di 
Gubbio: ed Angelo di Paolo Zampa venne dal con- 
siglio pubblico nel 1382 eletto castellano del mo- 
nastero fortificato del monte Subasio, e nel 1399 
mandato ambasciatore del Comune a Todi: e Pie- 
tropaolo Zampa fu nel 1473 castellano della rocca 
di Sinigaglia, e nel 1478 della cittadella di Fa- 
briano. E lo stesso artefice nostro meriù per la 
prudenza sua d’ essere eletto capo de’ priori pel 
bimestre di marzo e d’aprile del 1491. (14) Ma : 
costoro nomi sono quasi che oscuri verso la fama 
che si procaccid nella scuola di Pietro Andrea di 
Luigi, del quale tanto e si variamente s'è dispu- 
tato dagli storici dell’italiana pittura. Noi che per 
esser nati nella medesima terra, abbiamo avuto 
meglio che altri l’agio e lopportunità d”’ investi- 
garne le antiche memorie, ci studieremo di portar 
qualche nuovo lume nella storia di questo grande 
e sventurato artefce. 

XVIL Fu egli adunque figliuolo di maestro 
Luigi d’ Apollonio, giureconsulto che lasciô suo 


14. Bullettario a ©. 87 
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nome alla famiglia (1). Il tempo del nascimento 
di lui non puû recarsi col Lanzi all anno 1470, 
perchè del 1484 veniva egli già onorato del ti- 
tolo di maestro: il quale non par credibile che 
si concedesse ad un giovinelto di 1# anni (2). 
Ondechè è da riferirne la nascita poco dopo la 
metà del secolo XV. Avendo egli sortilo da na- 
tura attitudine maravigliosa alle gravi non meno 
che alle gentili discipline, diedesi al culto delle 
lettere e della giurisprudenza, assai più famigliare 
in quelli che ne’ presenti tempi agl’Italiant, che 
nati in libera terra sapevano di potere e dovere 
pigliar parte nella gerenza della cosa pubblica. E 
appunto da questa eccellenza dell’ indole sua gli 
venne il soprannome d’Ingegno datogli comune- 
mente dai contemporanei (3) e del quale egli 
siffattamente parve compiacersi che usollo sovente 
nelle scritture in luogo del nome suo di battesimo. 
Ma senza fallo non avrebbe ottenuto Andrea nella 
scienza del diritto quella immortalità alla quale 
pervenne trattando il pennello. S'accordano anti- 
chi e moderni in crederlo educato nella discipli- 
na di Pietro: e il Vasari aggiugne che in quella 
scuola concorse col Sanzio. Ma troppo manifesta 
è la falsità di questa opinione, contro la quale 
stanno tutte le date cronologiche. Conciossiachè 
il divino Urbinate nacque l’anno 1483 (1), quan- 
do appunto il nostro artefice era già maestro e 
dal Comune d’ Asisi gli si allogavano lavori: nè 


{. Lo stesso Andrea in un libro di pagamenti dell’archivio Fron- 
dini citato dal Rumorh si, soscrisse: INGENIO Di MAESTRO ALVISE: ed al- 
trove: ALOvISt ed anche ALEvisi. Ch’egli poi fusse dottor di leggi rilevasi 
dallo statuto del nostro Comune. rubrica 29. 

2. Segret. d'Asisi: Bulettario a di 29 ottobre 1484. 

5. Ecco il tenore dell’ultima tra le molte sue soscrizioni nel pre- 
detto libro: « Ingenio di maestro Alovisi die mercurii quinta dell’ an- 
no 1509. 

4. Vasari: Vita di Raffacllo. 
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Pietro aperse scuola in Perugia innanzi al 4500 (1). 
Perd volentieri seguitiamo la sentenza d'un dotto 
Alemanno, che fa il nostro Andrea discepolo di 
quel Niccolù da Fuligno, che fiorito alquanto pri- 
ma del Vannucci fu nobilissimo lume dell’umbra 
scuola, e immediato precursore, se non fors’anco 
maestro d’esso Pietro. E vie più ci conferma in 
questo avviso il considerare le lunghe e gravi 
nimicizie che nella seconda metà del secolo XV. 
fecero avversi tra loro i Perugini e gli Asisani, e 
le continue ed asprissime guerre combattute di 
quel tempo tra-le due città: e d’altra parte la 
buona intelligenza e concordia che allora, come 
sempre, fu tra Fuligno ed Asisi: e più ancora : 
lavori che l Alunno fu chiamato a condurre in 
questa città (2). 

Accogliendo una si verosimile conghiettura 
del Rumohr non recherà punto maraviglia il ve- 
dere Andrea dipingere sino dal. 1485, dacchè a- 
veva l’Alunno aperto sin dal 1480 bottega in 
Fuligno (3). Ben credo che parrà strano, come 
mai l’Ingegno educato all’arte da Niccold, s’acco- 
stasse poi al fare di Pietro, e come questi si to- 
gliesse a compagno € aiutatore nelle più impor- 
tanti opere sue l’Aluigi ammaestrato in altra scuo- 
la. Ma chi abbia per poco veduto e disaminato i 
lavori dell’ Alunno e quelli del Perugino si sarà 


1. Barone di Rumobr: vedi le note aggiunte alla vita di Pietro 
LS ultima edizione del Vasari: Biblioteca de’ classici italiani pab. in 

rieste. 

2. In Asisi dipinse V Alunno nella facciata della Porziuncola la 
storia dell’indulgenza del Perdono, perita da gran tempo: nella basilica 
dis, Francesco l’anlico quadro nella cappeila della Maddalena: in duomo 
un bellissimo trittico, di cui si veggono tuttavia gli avanzi: nella fra- 
ternita di s. Lorenzo un gonfalone perduto. 

3. Segreteria d’Asisi: bollettario: a. 1484 die 29 octobris, magister 
Andreas Alvisii habuit bulectam pro armis pictis in platea et ad portas 
civitatis, floren, 5 solid, 28. 
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di leggieri accorto, che si l’uno come l’altro in- 
tendevano nell'arte al medesimo fine, cioè a ren- 
dere più corretta e piacente la forma: e che se 
in cosa alcuna si differenziano tra loro que’ due 
grandi maestri, il disvario non istà mica nella di- 
versilà della via da loro tenuta, sibbene in que- 
sto, che procedendo amendue per la strada me- 
desima, il Vannucci si lascid alquanto indietro 
l'artefice fulginate. Perchè non è da stupire, che 
Andrea uscito dall’ottima scuola di quest’ ultimo 
in vedendo i dipinti maravigliosi di Pietro, sen- 
tisse desiderio d'aggiungere alla costui eccellen- 
za, e aiutato dalla felice sua natura, senzä molta 
fatica gli venisse fatto d’appropriarsela, intantochè 
Pietro medesimo volentieri si giovasse dell’opera 
di lui nei lavori del Cambio, della Porziuncola, e 
della Sistina, come lasciè scritto il Vasari. Questo 
cangiar di stile, di che l’Aluigi non sarebbe nè 
l’unico esempio nè il primo, si riscontra appunto 
negl'ingegni sovrani, travagliati sempre dal fer- 
vente desiderio dell’ottimo, e somiglianti ad api, 
che di tutti colgono il migliore e in proprio nu- 
trimento il convertono. Cosi voltosi Andrea al fare 
di Pietro più aggraziato ed eletto nelle forme che 
non quel dell'Alunno, non se ne tenne poi si pago, 
che non ne aggrandisse alquanta il disegno, le- 
vandone quell'ombra ancorchè lievissima di secco, 
che l’acuto occhio degl’intendenti scopre nelle cose 
del Perugino. Di che molti allegano a testimonio 
le bellissime figure de’profeti e delle sibille, che 
verso l’anno 1490 dicesi ch’ egli dipingesse a 
fresco nella volta della cappella di santo Stefano 
in s. Francesco d’Asisi. Se non che non resta do- 
cumento alcuno, che corrobori cosi fatta opinione: 
e se ancor ciù fu vero, quei dipinti vennero sul 
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declinare del XVI. secolo ristaurati dal Doni, per 
essersi nella massima parte guasti a cagion delle 
piogge. E chi ben mira, in più d’un luogo vi 
desidera la purità e schiettezza primitiva. Nondi- 
meno nelle arie quasi che divine d”’ alcune teste, 
nella grazia e maestà delle attitudini e nella va- 
ghezza dei putti scorgi l’arte per opera d’Andrea 
condotta a quel termine ch’è cima di perfezione. 
Simil prova di magistero fece egli nella sala del- 
l’udienza del Cambio in perugia, dove in compa- 
gnia di Pietro condusse figure bellissime. Intorno 
a che molto si disputù dagli scrittori perugini, 
gelosi troppo della gloria del Vannucci, quasi che 
ad onor di lui non lornasse al postutto la bontà 
di quell’opere da lui divisate: alla guisa medesi- 
ma che i lavori delle logge in Vaticano riescono 
per universal consentimento in lode dell’Urbinate, 
ancorchè si sappia, essersi egli giovato dell’ opera 
degli scolari suoi nel colorirli. Pur non è da ta- 
cere, che il Vasari medesimo ponea loro tra mano 
un’arme potentissima a combattere questa sua as- 
serzione, avendo egli scritto, che Andrea perdè 
in tutto il vedere sotto il pontificato di Sisto IV. 
e che quel pontefice compassionando alla sventura 
di lui e chiamandosene soddisfatto per le pitture 
che gli aveva allogate nella Sistina, ordinà che in 
Asisi dai ministri suoi gli fusse pagata un’ annua 
provvisione insino ch’egli vivesse. Ora papa Si- 
sto mori l’anno 1481, quando già l'Aluigi era 
cieco: e posto per vero questo fatto, non potè 
egli aver parte nessuna negli affreschi del Cambio, 
che furono eseguiti tra il 4500 e il 1505. Cosi 
ragionano il Mariotti, l’ Orsini e il chiaro abate 
Marchesi, caldeggiatori del lor Pietro: nè siffatto 
discorso è in vista disforme dal vero. Se non che 
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eglino cosi pronti a discredere il Vasari, quando 
si mostra poco ligio del Vannucci, furono troppo 
facili questa volta ad aggiustargli fede in cosa 
che tornava a lor pro. Nel che mal s° apposero, 
essendo oggimai pienamente chiarita per favola 
cotesta novella della cecità d’ Andrea. Una serie 
di preziosi documenti d’incontrastabil certezza 
pubblicati dal Rumobr dimostra che il pittore a- 
sisano ebbe la facoltà visiva insino all’anno 15411 
in Cui egli teneva in patria uflizio di camerlingo 
apostolico: uffizio che non cadrà certo in pensiero 
ad uom ragionevole, che possa mai esercitarsi da 
un cieco (1). Meglio ancora ne siam fatti certi da 
un libro di quitanze dell’archivio capitolare, do- 
v'egli di propria mano si soscrisse in diversi tem- 
pi, e dove l’ultima soscrizione dice cosi: Ingenio 
di maestro Alvise: die mercurü, quarta dell'anno 1509. 
Per questi documenti sbugiardata la notizia della 
cecità, è tolto altresi ai perugini scrittori ogni ar- 
gomento ad escludere Andrea dai lavori del Cam- 
bio. So che eglino oppongono, non essere pur 
parola d’ Andrea nella prima edizione vasariana, 
nè sapersi ben dire, d’onde attingesse il biografo 
aretino la conoscenza de’fatti aggiunti e pubblicati 
nella seconda edizione del 1568. Ma io confesso 
di non intendere la forza di questa obiezione del 
Marchesi, la quale parmi nuocere, anzichè appro- 
dare agli avversari dell’ Aluigi. E di vero, chi 
non sa che i lavori storici col soccorso di più 
lunghe indagini e di nuovi studi s’ emendano, 
s impinguano, si migliorano ? Io son di credere 
che debba tenersi falsa una notizia, la quale pubbli- 


4. Segret. Comunale d’Asisi: lettera d'Alfano Alfani vicetesoriere 
perugino, cosi intitolata; Spectabili viro magistro Andreae dicto Ingenio 


Camerario apostolico in civitate Asisii, data a di 7 aprile 1541. cilata 
anche dal Barone di Rumohr. 
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cata nella prima edizione, più non si riscontrasse 
nelle impressioni seguenti: perciocchè l’ autore 
togliendola, chiaramente dimostrerebbe d’ averla 
in seguito di più maturo esame scoperta per non 
vera. Molte altre giunte fe’ il Vasari alle sue vite 
nella seconda edizione, delle quali giunte ogni 
savio gli tiene obbligazione grandissima, dacchè 
per esse vie più chiara luce fu recata nell’istoria 
delle arti. D’onde poi attingesse egli la notizia di 
questi particolari intorno ad Andrea, è, a mio 
giudizio, agevolissimo a indovinarsi: nè dubito 
punto ch’ei dimorando in Perugia e visitando A- 
sisi, come apertamente si raccoglie da più luoghi 
degli scritti suoi, li abbia uditi contare dal Doni 
amico suo, che per ragione di tempo li potè a- 
vere appresi dall’Aluigi medesimo, suo conciltadi- 
no e fors’anco maestro in pittura. Ad ogni modo 
poi il Vasari pubblicava le sue vite quando in 
Perugia molti che avevano conosciuto Pietro e 
lavevano veduto lavorare, avrebber potuto con- 
vincerlo di menzogna. E pur niuno, ch’io mi 
sappia, de’ contemporanei si levè a combattere 
l’asserzione dell’aretino biografo. 

Ma lasciando da parte queste considerazioni, 
importune sempre nelle storie, e nondimeno vo- 
lute qui dall indole controversa della materia, 
vengo à dire delle opere, che dagli scrittori o 
dalla tradizione sono all’ Aluigi attribuite. Dipinse 
egli adunque in Perugia, oltre le dette figure nel- 
l'udienza del Cambio, un’ Annunziata nella chiesa 
del Gesü, sopra la porta che mette nella congre- 
gazione: ma di questo affresco rammentato dal 
Morelli (1) non è più vestigio, e forse fu guasto 
nelle riparazioni fatte in quella chiesa nel secolo 

1. Brevi notizie delle pitture di Perugia c. 96. 
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XVII. Condusse egli a tempera la tavola ch’ era 
in s. Maria Nuova de’Servi per l’altare de’ Lom- 
bardi, e vi figurd in ricco seggio nostra Donna 
col figliuolo in grembo ed ai lati quattro santi 
con tre storie di picciole figure nel gradino d’essa 
tavola. Questo mirabile dipinto fu a’ tempi del- 
l’invasiove francese tradotto oltr’ Alpe e collocato 
nel museo di Lione. Rimangono le dette tre sto- 
rie che vennero testè collocate nella pinacoteca 
perugina. Un’ altra tavola similmente a tempera, 
dentrovi la Vergine col putto, di mano d’Andrea 
è posseduta dai conti Rossi-Scotti della medesima 
città. Ma sopra tutte le menzionate opere è da 
porre il bellissimo fresco da lui condotto in una 
cappella del monastero di s. Pietro, dove rappre- 
sentù la Vergine col divin pargolo messa in mezzo 
da s. Benedetto e s. Martino vescovo, e sovr’essa 
Dio padre tra una gloria d'angioletti: opera di si 
correlto ed aggraziato disegno e con tanta dili- 
genza finita, che niente lascia a desiderare. D’una 
tavola d’ Andrea, nella quale ei dipinse gli apo- 
stoli Pietro e Paolo, fa menzione il Mezzanotte, 
che scrivendo nel 1836 la dicea posseduta dal 
commendator Gino Bracceschi Meniconi (1). In 
patria poi, oltre le sibille e i profeti in s. Fran- 
cesco, de’ quali è detto di sopra, non avanza di 
lui se non una tavoletta a lempera, ove à figu- 
rata nostra Donna in piè, che benignamente rac- 
coglie sotto il manto due gruppi d'uomini e di 
femmine varii d’età, genuflessi a’ due lati della 
medesima con si vive e divote arie di vaolti, e 
si leggiadramente acconciati alla foggia del ve- 
stir di contado, che è un incanto a vedere. V’ha 
pur chi gli attribuisce il fresco tolto non ha guari 


1. Commentario di Pietro perugino e della sua scuola pag. 251. 
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dalla porta urbica di s. Giacomo: e di tale avviso 
fu anco il Rumohr; ma io non oserei affermarlo, 
essendovi pur altri che lo fanno lavoro di Ber- 
pardino Pinturicchio, ed altri di Fiorenzo di Lo- 
renzo, amendue eccellenti artefici peragini. Una 
bellissima tavoletta a tempera, dove è dipinta in 
trono la Vergine e il putto, messi in mezzo da 
s. Domenico e da s. Caterina d4 Siena e da due 
divoti genuflessi, alle eui preghiere Maria e il 
divin pargolo stanno intesi in atto d’ ineffabil 
mansuetudine, trovo con certézza attribuita ad 
Andrea. Quesl’ opera commendata per larghezza 
di disegno, per vigore di colorito, per l'aria no- 
bilissima delle teste e lingegnoso modo ond°è 
legata la composizione, era testè*ornamento splen- 
didissimo delle sale del conte Guido di Bisen- 
zio (4). Il Misserini gli attribui la maravigliosa 
tavola della Risurrezione che s’ammira nella gal- 
leria vaticana, ignorando, o non ricordandosi che 
il Vasari la dice opera di Pietro (2). 

Si scarso à il numero de’dipinti del sommo 
artefice! Di che se non maravigliù il Vasari e 
quanti a lui credettero, persuadendosi che Andrea 
accecasse in sul meglio del viver suo, ben dob- 
biamo stupir noi, che per veraci documenti ab- 
biamo chiarito la falsità di quella novella. Che 
Andrea non curasse gran fatto l’arte e per istracco 
e fastidito se ne ritraesse, non voglio pur pen- 
sarlo, trattandosi di tal uomo, che conscio del- 
l'attitudine e virtù sua doveva sentirsi nato ad 
opere immortali. Più verisimile crederd, che sendo 
egli nato d’illustre famiglia, e veggendosi chia- 

{. Ape italiana delle Belle Arti: anno secondo Vol. 2, Roma per 
Salviucci 1856 tav. 28. 


2. Del vero Ritraito di Raffaello. Roma 1821 pel De Romanis 
pag. 5. 
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mato dalla patria al maneggio de’pubblici negozi, 
fosse, mal suo grado, necessitato di rubarsi all’arte 
per darsi a cose più gravi e di maggiore utilità 
alla patria sua, la quale travagliata, come vedem- 
mo nel corso della storia, da lunghe guerre, da 
fieri tumulti, dalla fame e dalla pestilenza, non 
potea porgere occasione all’ esercizio delle arti 
gentil, che dimandano i riposati giorni di pace. 
E da questa cagione deve altresi ripetersi il di- 
fetto che veggiamo de’lavori di Pietro e di Raf- 
faello in Asisi, che è pur tanto doviziosa delle 
Pitture del secolo XIIL e XIV. Non mancan poi 
documenti a chiarire la civile operosità d’Andrea, 
che fu fprocuratore (1), arbitro (2), sindaco del 
podestà (3) e camerlingo apostolico. I quali ca- 
richi togliendogli assai parte del suo tempo fu- 
rono per avventura cagione, ch’ egli di rado si 
volgesse al culto dell’ arte. Ondechè del picciol 
numero dell’ opere di lui non tanto è da acca- 
gionare egli medesimo, quanto la perversa na- 
tura de’tempi, in che visse. 

XVIIL. Inferiore di fama e di virtü, ma piu 
dell’ Ingegno adoperato in lavori pittorici fu Ti- 
berio di Diotallevi, scolare di Pietro, fiorito nel- 
lo scorcio del quattrocento e ne’ principi del 
cinquecento. Tace di lui Giorgio Vasari, e ne ra- 
giona con poco favorevol giudizio il Lanzi, il 
quale per altro non ne conobbe le opere miglio- 
ri (#). Da quanto ne scrisse Annibale Mariotti si 
rileva che la sua famiglia fuggita o cacciata dalla 


1, Riform. 9. 1505 a di 7 febbraio c. 418. 

2. Lodo Rog. da ser Giampietro Benzi a di 6 aprile 1307. 

5. Riform: die ultima aprilis a. 1510 Magister Andreas magistri 
Aloysii sindacator potestatis. 

4. Storia pittorica: Scuola romana: epoca prima pag. 33 ediz. di 
Bassano 1809. 
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patria avea riparato in Perugia e, vi godea de’di- 
ritti della cittadinanza. La quale emigrazione cau- 
sata dalle turbolenze, ond’ era Asisi sconvolta, 
porse al giovine Tiberio l opportunità d’educarsi 
in quella scuola, ove divento si grande Raffaello. 
Nondimeno egli mostr a manifesti segni d’ aver 
cara la sua vera patria, nella quale fu chiamato 
a condurre parecchi lavori, scrivendosi sempre: 
Tiberius de Asisio. Una delle sue cose giovanili à 
Ja tavola a tempera del crocifisso con molte fi- 
gure d'angeli e di santi, che si vede nella cap- 
pella di s. Antonio abate nella basilica di s. Fran- 
cesco: lavoro da alcuni attribuito al Vannucci, ma 
rivendicato a Tiberio dal diligentissimo cav. Fran- 
cesco Antonio Frondini (1), nel quale tra molte e 
notabili bellezze è pur qualche menda, che ac- 
cusa la mano non per anco abbastanza esercitata 
dell artefice. Ma a quanta bontà arrivasse egli 
tra breve, lo dimostra il fresco che nel 1510 di 
commissione della famiglia Augusti da Montefalco 
dipinse Tiberio nella chiesa di s. Francesco di 
quella terra. Accanto al maraviglioso presepio di 
Pietro suo maestro e alle non meno mirabili sto- 
rie della vita del santo ivi figurate da Benozzo 
Gozzoli, pare che il nostro artista s’accendesse in 
desiderio nobilissimo di sgararsi con que’ due 
sommi. Perciocchè nè prima nè poi adoperô dili- 
genza maggiore di quella che si vede avere egli 
usato in quell’ opera. Fecevi adunque in un pro- 
spetto amenissimo di paese la Vergine seduta in 
trono e arieggiata d’una verginale e quasi divina 
bellezza, tutta intesa a vagheggiare il figliuolo, 
che ritto sulle ginocchia materne si volge con 
vezzo fanciullesco a s. Bonaventura, figurato in 
1. Archivio della fraternita delle stimate in Asisi, 
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abiti pontificali a un lato del seggio. Dall altro 
fece s. Andrea apostolo, figura non men dell'altra 
eccellente, che tiene molta somiglianza collo stes- 
so apostolo dipinto da Bernardino Pinturicchio 
l’anno 1508 nella famosa tavola di Spello. Due 
anni appresso richiamato in Montefalco da ma- 
donna Ida di ser Bastiano condusse a buon fresco 
varie cose in una cappella che è nel chiostro de” 
frati minori di s. Fortunato. Ivi nelle pareti rap- 
present parecchi santi e beati dell’ ordine fran- 
cescano e alcuni fatti della vita del loro istitutore, 
nel cui nome à la cappella intitolata: e nella volta 
un Dio padre sedente in maestosa attitudine sulle 
nubi tra una gloria di serafini: tutte le quali cose 
veggonsi fatte con bontà di disegno e con molto 
amore e diligenza finite. E tuttochè non aggiun- 
gano le opere di Pietro in correzione, e in vigo- 
ria di colore, le pareggiano rispetto alla compo- 
sizione, se pur non le avanzano, avendo in es- 
se Tiberio osato discostarsi da quella simmetri- 
ca distribuzione di figure e di gruppi, onde 
soverchiamente si dilett il Perugino e la più 
parte degli scolari di lui. Ed io mi persuado che 
se l’ abate Lanzi avesse veduto le dette storie, 
non si sarebbe lasciato andare à quelle severe ed 
anzi ingiuste parole, che scrisse in proposito delle 
storie medesime, da Tiberio ripetute nell’oratorio 
delle Rose presso il convento degli Angioli: che 
cioè in esse mostra chiaramente esser Pietro il 
suo prototipo, ma non aver talento bastante per 
imitarlo. Vero è che egli ritrattando quivi, se- 
condo |” usanza dello stesso Pietro, gli argomenti 
figurati in Montefalco coi medesimi cartoni colà 
adoperati,. non fu cosi diligente nell' esecuzione 
delle cinque storie, che in quella cappella si veg- 
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gono: e nella prospettiva e nel colorito sovente 
ei fa ivi desiderare accuratezza maggiore. Nondi- 
meno anche qui v’ha di belle cose, segnatamente 
le figure de’due angeli che accompagnano s. Fran- 
cesco alla Porziuncola, i quali ritraggono di quel 
sovrano ideale, che alquanti anni appresso Raf- 
faello improntava ne’freschi delle logge vaticane. 
Nè torna a picciola commendazione di Tiberio, 
che Federico Overbek dipingendo nella facciata 
della Porziuncola la concessione fatta da Cristo a 
s. Francesco dell'indulgenza del Perdono, togliesse 
di peso la composizione d’essa storia da quella 
che Tiberio aveva figurato nella cappella delle 
Rose. Tanto è vero che anco i sommi de’ nostri 
tempi diventano imi dove si paragonino pur coi 
men grandi artefici italiani del secolo di Pietro e di 
Raffaello. Più belle poi che non le cinque storie 
del Perdono sono le figure di Dio padre e de’ 
santi che ornano la volta e le pareti della più 
interna parte della medesima chiesetta: le quali 
possono senza fallo noverarsi tra le migliori che 
sieno uscite mai dalle mani del nostro artefice. 
Furono questi affreschi eseguili l’anno 1518 come 
è notato ivi sulla porta per mano di Tiberio me- 
desimo (1). Altre minori opere lavord egli in Mon- 
tefalco, che sono varie figure di santi sotto un 
Dio padre adorato da due angeli genuflessi in una 
cappella di s. Illuminata, per errore attribuile allo 
Spagna: una bella imagine di nostra Donna col 
- bambin Gesù adagiato sulle ginocchia materne, e 
una gloria di serafini all’ intorno, dipintaä in un 
tabernacolo appena fuori della terra: e a picciola 
distanza da s. Fortunato in un altro tabernacolo 


1. Hoc opus. gratia Dei consumatum fuit A. D. 1518 Tiberius de 
Asisio pinxit. 
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nostra Donna incoronata da Cristo, e adorata da 
due angeli, ed ai lati i ss. Girolamo, Gio. Bat- 
tista, Antonio da Padova e Bernardino da Siena. 
Ancora presso la porta di s. Fortunato dipinse a 
fresco un s. Sebastiano. Fu Tiberio condotto a 
dipingere in Trevi e sulla porta di s. Martina 
fuori di quella terra lavord un bel fresco, den- 
trovi nostra Donna, ed ai lati. vari santi. Nella 
terra di Bastia lavord più freschi nella chiesa di 
s. Croce, dove testè se ne scopersero alcuni nel 
lato sinistro della nave. Ma l’ opera più bella di 
lui, ch'era sull’altar maggiore, ne fu tolta e por- 
tata nell' accademia perugina sul cominciare del 
presente secolo. Molti lavori esegui pure in patria, 
de’ quali alcuni sono in tutto rovinati: tra questi 
un fresco bellissimo dell incoronazione di Maria 
nel Vescovado, guasto dopo i tremuoti del 1832, 
e una nostra Donna in trono con vari santi nel- 
l'antica chiesa di s. Antonio, e altre due imagini 
della Vergine col divin figlio, di nuovo e vaghis- 
simo disegno in un antico oratorio di s. Simeone 
presso il castello di Torre d’ Andrea. Ivi tut- 
tavia si veggono di sua mano un s. Rufno, un 
s. Antonio, una Trinità e un s. Rocco molto belli 
accanto a certe orribili figure d’altri santi che un 
ignorante e prosuntuoso artigiano v’ha colorito a 
rincontro quasi a rendere più appariscente la bon- 
tà de’ lavori di Tiberio. Le opere poi, che di lui 
avanzano in Asisi, sono una nostra Donna col figliuo- 
lo giacente in grembo e i ss. Bernardino ed Antonio 
da Padova, che testè si distaccarono di sotto all’arco 
de’frati del terz’ordine, e si custodiscono nel pa- 
lazzo comunale: un grandioso affresco nella cap- 
pella di s. Girolamo allato alla chiesa di s. Da- 
miano, dov’è figurata nel mezzo nostra Donna 
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sedente in trono col figliuolo ignudo, giacente 
sulle ginocchia materne, e quattro santi che la 
fiancheggiano ed altrettanti angeli, de’ quali due 
genuflessi l’adorano, e gli altri sospesi a volo 
l'incoronano (D). E pur sua la bella imagine della 
Vergine di Mojano, dove spiegd un vigore di co- 
iorito insolito. In Perugia sono di sua mano il 
presepio detto de’ Murelli in borgo s. Pietro, opera 
assai commendata dal Mariotti (2), e una tela à 
tempera in casa dei Ticchioni, dentrovi nostra 
Donna e il figliuolo tra le sue braccia, messi in 
mezzo dai santi Francesco e Chiara: e nell' ele- 
gante chiesetta della Madonna della luce il fresco 
che è in sull altare, dove è figurata la Vergine 
tra vari santi. Una bella tavola a tempera di Ti- 
berio dove era figurata la Vergine tra alcuni santi 
si conservava nella ricchissima pinacoteca del 
cardinal Fesch (3). Da un documento allegato dal 
medesimo Mariotti sappiamo che Tiberio godeva 
in Perugia fama di buon maestro, essendo stato 
nel 1521 eletto con Lorenzo di Fiorenzo, valente 
pittor perugino a stimare yn gonfalone dipinto in 
castel della Pieve da Giacomo di Guglielmo di 
ser Gherardo (4). [vi egli è detto Tiberio di Dio- 
tallevi: di che il Mariotti con molta verosimiglian- 
za inferi essere il nostro artefice della famiglia 
Ranieri d’ Asisi, appoggiando questa conghiettura 
al testamento d’un Diotallevi di Pietropaolo de’ 
Ranieri d’Asisi cittadino perugino di porta s. For- 
‘ tunato, rogato il di 27 di luglio- del 4540, il qual 


4. Sotto vi si legge: Hoc opus f. f. Galeottus de Bistocchis de 
Asisio A. D. 1517 die quinta septembris. 

2. Vi si legge: Tiberius de Asisio p. A. D. (518. 

5. Catalogue des tableaux composant la galerie de son Eminance 
le cardinal Fesch: Rome 1841 pag. 90. 

4. Archivio perugiro rog, di Simone Longhi prot foglio 284. 
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Diotallevi pud per avventura essere stato quel 
medesimo che fu padre a Tiberio. Ma di quei 
tempo Tiberio era già trapassato. Nell’ aprile del 
1524 mentre era Asisi afflitta dalla pestilenza, gli 
fu allogata dal nostro Comune la pittura delle 
armi di Clemente VIL allora eletto pontefice, del 
cardinal legato e della città: e in ottobre dell’an- 
no medesimo trovo pagato il prezzo di quest’ o- 
pera a’suoi eredi. Ond’è forza concludere ch’egli 
in detto anno avesse compiuto il breve corso di 
sua vita mortale (1). Ebbe egli un fratello di no- 
me Diosebio similmente pittore (2): e lavord so- 
vente in compagnia d'un altro artefice parimente 
d’Asisi, chiamato maestro Cecco di Bernardino (3), 
del quale non rimane, che io mi sappia, opera 
alcuna. Fioriva altresi contemporaneo a tutti co- 
storo Francesco Vagnucci, le cui pitture parvero 
al Lanzi ritrarre della maniera antica, di cui tanti 
e si stupendi esempi sono in Asisi. L’opere mag- 
giori di lui furono le storie della vita di s. An- 
tonio abate condotte a fresco nella cappella di 
esso santo nella chiesa di sotto di s. Francesco, 
che in un ricordo del secolo XVI. sono dette 
d’ egregio lavoro (#4). Ma l umido del terrapieno 
addossato à quei muri cagionô presto la rovina 
di questi dipinti, come già avea guasti i prece- 
denti affreschi ivi condotti nel secolo XIV. da 
Pace da Faenza (5). 


14. Archivio segreto. Bullettario 1524 Aprile ed Ottobre. : 

2. « Diosebius Diotallevi de Asisio pictor habuit bullectam ad 
massarium comunis pro armis per eum pictis in festivitate corporis Chri- 
sti flor. 1 bol. 8. » Bollettario in archivio segreta. 

5. 1h24 Die ultima aprilis magister Tyberius Diotallevi et magi- 
ster Ciccus Bernardini de Asisio pictores armorum S. D. N. Rev. Dani 
cu : er habuerunt bullectam ad Camerarium apostolicum de 

or. 10. » Avi. 

4. Papini: Notizie sicure pag. 316. 

5. Vasari: Vita di Giotto. 
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[. Era per la malvagità delle interne divisioni 
si fattamente logorata Asisi in sul cominciare del 
XVI. secolo, che d'essa scrivendo Leandro Al- 
berti, vissuto in quella età, ebbe a dire: « esser 
ella quasi rovinata dalle fationi e discordie civili, 
ondechè parea città più presto alle mura, che alla 
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moltitudine del popolo (1). E che a tale si fosse 
ella condotta, non parrà strano a chi abbia nei 
precedenti libri letto i gravi e lunghi travagli da 
lei per cagion de’propri cittadini sofferti. Ne per 
questo erano punto mitigati i corrucci. Rimesso 
finalmente in patria Galeotto de’Nepis per inter- 
venzion del Varano, e tornato in città col conte 
Alessandro, non istetter guari a prorompere le 
vecchie nimistà tra i due capiparte, con grandis- 
simo pericolo di veder la terra insanguinata da 
nuove stragi (2). E si sarebbe senza dubbio al- 
cuno venuto alle mani, e alle armi, se nel gen- 
naio del 4501 non si fosse da Roma affrettato il 
Cardinal s. Vitale legato dell’ Umbria, a venir tra noi 
per ispegner l’incendio. Ma il peggior danno riceve- 
va Asisi da quel nemico di Dio e degli uomini, che 
fu Cesare Borgia, duca di Valenza, il quale in ot- 
tobre del 1500 deliberato di far l’impresa di Ro- 
magna, poi ch’ebbe dato il guasto al perugino, 
venne colle sue bande tra noi, e permise alle 
ingorde e crudeli soldatesche di rompere il freno 
ad ogni maniera di libidini, di rapine e d’inu- 
wanità, intantochè Asisi ne pat strazio infinito. Nè 
a questi atti potè il Valentino lasciarsi andare per 
odio ch’egli avesse al conte Alessandro ed a sua 


4. Descrittione di tutta Halia. Vinegie 1555 foglio 81 
2. Nell’archivio segreto d’Asisi à tra le altre la seguente lettera 
del detto legato ai priori del popolo. 
n Magnifici Viri etc. Havemo inteso de la discordia renovata tra 
Messer Galeotto de Nepis et Messer Alexandro de Fluminibus: il che co- 
gnoscendo quanto periculo importa per quella città, havemo accelerato 
la partita nostra che sarà domattina, Dio favente; ei presto saremo là 
con speranza de’ provedere opportunamente al bisogno. In questo mezzu 
volemo che voi con ogni studio et industria ve sforzate provedere al bi- 
sogno per pace et quiete de quesla vostra ciltà fino a la venuta nostra: 
il che sarà vostro bene et cosa che piacerà non solo à noi ma etiam a 
N. Signore singularmente. Et bene valete. Rome xx. Januarii MCCCCC1. 
EL tt. sci. Vitalis presb. Card. 
Arboren. perusie asisii legatus 
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parte, devota di Giampaolo Baglioni; imperciocchè 
il conte di Sterpeto, che quell’ anno medesimo lo 
aveva aiutato à vendicar |’ uccisione d’Astorre e 
degli altri suoi congiunti, e a ricuperar la patria 
e la signoria di Perugia, se n’era fuggito d’Asisi 
per sospetto senz’altrimenti aspettarne l'arrivo: 
e la parte di sopra, rimasta nella città, l’aveva 
come amico e signore accollto dentro le mura. Nè 
questa volta solamente il Borgia fe’ strazio d’Asisi; 
perchè due anni appresso tornatovi, e trovato che 
i gentiluomini se n’erano tutti partiti, consegno 
nuovamente la città alle sue sfrenate milizie. E 
dove la prima volta s’era perdonato alle chie- 
se e agli altri luoghi sacri, ora non si fece dif- 
ferenza alcuna dalle case de’privati ai templi e 
agli asili de’religiosi e delle vergini consacrate à 
Dio. Dopo di che non sarà maraviglia, se trovia- 
mo la licenza insinuatasi persino ne’chiostri. Una 
lettera di Geremia Contugi, nostro vescovo, data 
di Roma a di 6 d’ottobre 1501 lamenta enormi 
scandali intervenuti nel monistero di s. Caterina 
per opera di perdutissimi giovani (1). E nell’an- 
no seguente il general ministro de’frati minori 
s’adoperava a rimettere in fiore ne’ luoghi de’frati 
e delle suore la disciplina voluta dalla loro re- 
gola (2). Aveva egli a questo intendimento messo 
nel monastero di s. Chiara alcuni frati del b. Ame- 
deo, commendati per singolar bontà di vita. Spiac- 
que la cosa ai frati del convento di s. Francesco, 
i quali ad istigazione di certo fra Galasso, profit- 
tando dell’ assenza del lor generale dall’Italia, un 
bel di irruppero nel chiostro delle clarisse, e ne 
cacciarono vituperosamente ji riformatori: e per 
1. Lettera in arch, segreto d'Asisi. 
2. vi lettera orig. 
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quanti uflizi e minacce usassero 1 prelati e mi- 
nistri papali, vi si tennero pertinacemente sino al 
4504 (1). 

Quando gli ordini d'una città sono si guasti 
e tanto corrotti i costumi, e perversi gli animi, 
cessa lo scopo della storia, e più che il favellare 
ne pare onesto il tacere. Oltre di che la breve ma 
violenta tirannide del Valentino giugrendo à do- 
mar l’orgoglio de’ signorotti e de’Comuni dello 
stato ecclesiastico, fini col sommettere quasi defi- 
nitivamente alla giurisdizione de’ pontefici le no- 
stre terre, che per lo addietro s’erano mostrate 
pur tanto difficili a lasciarsi signoreggiare. Onde, 
cessata quasi al tutto la vita de’ Comuni, cessa di 
necessità la loro storia: e a noi resta solamente 
a far parola di quegli uomini, che ponendo l’in- 
gegno alle arti, alle lettere, e alle scienze pro- 
cacciarono qualche fama a sè stessi e alla patria 
loro. 

Ma, prima di metterci nell’ angusto cerchio 
delle biografie, non sia discaro al lettore che toc- 
chiamo di que pochi rivolgimenti, che vennero a 
travagliare Asisi in questo secolo, e che possiamo 
rassomigliare all agitarsi convulso d'un morente 
prima ch’ egli s’adagi nell’immobilità del sepolcro. 

II, Seguita appena la morte d’Alessandro VI. 
a di 16 agosto 1504, il conte Alessandro Fiumi 
ch’esule in compagnia di Giampaolo Baglioni ave- 
va con essolui diviso l’avversa fortuna, aiutollo 
a rientrare in Perugia, e ne fu poscia aiutato a 


1. Un decreto del cardinal di Carpi dato di Roma ai 24 di feb- 
braio 1514 che si conserva nell’archivio segreto del nostro Comune, ci 
mostra aumentato il numero de’ monasteri del terz’ordine in Asisi. Essi 
vi sono cosi nominaiis « di s. Chiara, della Benedetta, di s. Quirico, di 
s. Antonio di Padova, di s. Andrea, della Giannetta, et di s. Stefano. Deh- 
Lono a questi aggiungersi s. Angelo di Panzo, il Giglio, e il monastere 
delle Bavare; fondati da poi. 
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rientrare in Asisi. In questa impresa, che & l'ul- 
tima, ricordataci dagli storici, del conte Alessan- 
dro, diede egli splendido argomento di senno e 
d’umanità rarissima. Poichè, laddove ricuperata la 
patria e la dignità sua, avrebbe egli potuto di leg- 
gleri pigliar solenne vendetta de’suoi nemici, usù 
in quella vece moderazione e magnanimità tanto 
più commeudevole, quanto più rara a que’ tempi. 
Di che raccolse gran lode anco da’ contempora- 
nei (1). Non intervenue il medesimo dei Nepis, i 
quali non rimettendo punto dell’ antica lor sete 
del dominare, furon cagione d’altre turbolenze alla 
citlà e partorirono talvolta a sè stessi miserabile 
fine, come si vedrà tra breve. Ora, ripigliando il 
filo della narrazione, troviamo che sotto il ponti- 
ficato di Giulio Il non era Asisi ancor si pacifi- 
cata che non desse à fare ai ministri del Papa. 
Di che ci & testimonio una lettera di Geremia Con- 
tugi data, come l’altra, di Roma a di 17 di mar- 
zo 1506 nella quale scrivendo ai priori del no- 
stro Comune, usa queste parole: « Attendete ad 
assetlar la città più che potete, accid che il Le- 
gato non v abbia a rassettare egli con vostro 
danno » (2). Nondimeno non intervenne alterazione 
alcuna insino all’anno 1520. 

Negli anni corsi tra le dette epoche non sono 
da omettere i falli seguenti, che valgono a dichia- 
rarci le condizioni della città. Salito al pontificato 
Giulio IF, mandogjli il nostro Comune oratori Da- 
miano di ser Antonio e Giorgio di ser Pace per- 
chè oltre al congratularsi con essolui della nuova 
dignità, gli domandassero un breve di scomunica 
contro gli occupatori de’beni si del Comune, come 


1. Pellini P. 5, lib. NH. 
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de’ privati, col quale fossero eziandio autorizzati 
i chierici d’assolvere chi n’avesse fatto la re- 
stituzione. Ancora il pregassero di fare opera per- 
chè il signor di Camerino, il duca Guidobaldo 
da Montefeltro e i Baglioni rendessero alla città 
la tenuta di non poche castella usurpate: € di 
concedere alla camera del Comune le gabelle del 
macinato per la riparazione degli edifizi pubblici, 
e parte degli averi confiscati a’ cittadini ribelli e 
fuorusciti. E perchè nel sacco dato dal Valentino 
molti erano caduti in tali distrette, che per ricom- 
perarsi dalle enormi taglie erano stati necessitati 
di vender fin le case a vilissimo mercato, pregas- 
sero Giulio perchè irrite e nulle fossero giudicate 
siffatte vendite, e l’antico signore, rendendo il 
prezzo, ricuperasse il suo, alienato contro sua vo- 
glia. E a fine di riempir d'abitatori la città quasi 
che deserta, facessero istanza pel ritorno de’ ban- 
diti, dagli omicidi in fuori, i cui beni fossero pub- 
blicati a profitto del Comune. Dalle quali grazie 
in parte concedute dal pontefice appare, in che 
lacrimevole stato fosse Asisi condotta (1). Nè so- 
lamente da cotesti signori, avvezzi di lunga mano 
a soperchiare i deboli, ma dagli stessi monaci dis. 
Agostino di Perugia, soffriva la città ingiusti spo- 
gliamenti. Poichè tra le altre petizioni fatte dai 
magistrati in corte di Roma, è pur questa, di ria- 
vere le possessioni dell’antichissimo spedale di s. 
Salvatore in Pariete fondato dalla carità degli avi 
ad ospizio de’ pellegrini presso alle porte d’Asi- 
si (2). Un breve poi di Leon X dato il di # di 
aprile 14514 confermando una deliberazione fatta 
qui contro gli omicidi, e assolvendo i cittadini 


{. Rif. lib. 29 foglio 150 tergo. 
2. Arch. segr. lettera del vescovo Contngi ai priori. 
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dalle censure ecclesiastiche incorse ne’ prossimi tu- 
multi, ci fa accorti, come agitalo fosse tuttavia il 
vivere cittadinesco (1). E perchè alle continue 
istanze de’ priori quel pontefice avea comandato 
al Legato perugino d’intimare agli occupatori dei 
castelli e altri beni degli Asisani la restituzione 
delle cose tolte, nè s’ era trovato uomo, cui ba- 
stasse il cuore di presentarsi con quell annunzio 
a’ Baglioni; volle il papa che gli ofliciali deputati 
a giudicarne, senza forma o strepito alcuno di giu- 
dizio costringessero que’ potenti usurpatori a fare 
il proprio debito. Ma poco fruttarono le buone 
intenzioni del Medici, poichè 1 Baglioni si tennero 
tuttavia le vaste e fertili possessioni del nostro 
contado. Solamente nel 1515 fuggitosi dagli stati 
d’Urbino il duca Francesco Maria della Rovere, 
potè Asisi ricuperare il castello di Valfabbrica tol- 
tole già da Guidobaldo I. ed impetrar dal ponte- 
fice la conferma degli antichi diritti che avea la 
città in quel forte luogo (2). 

HI. In quest’anno medesimo accadde cosa 
ch’empi di scandalo le genti. Aveano ï frati con- 
ventuali segreto rancore con quelli dell'Osservanza 
per aver papa Leone X. conceduto a costoro il 
privilegio del generalato: nè sapendo trovar luogo 
e tempo meglio accomodato a vendicarsene, eles- 
sero il di del géneral perdono degli Angeli a do- 
ver dare effetto al reo loro proposito. Venuto 
dunque in Asisi, com'era usanza, 1l guardiano di 
s. Maria degli Angeli co’suoi religiosi, furono dai 
conventuali di s. Francesco messi dentro al chio- 
stro e invitati nel refettorio maggiore sotto specie 
di ristorarli. E come li ebbero intromessi, chiusero 


1. Arch. seg. ex pergamena origin. 
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le porte, e dato di piglio a randelli e ad altre 
armi, assaltarono gli ospiti sprovveduti d’ogni 
difesa. E aiutandosi costoro il meglio che sape- 
vano con mani e Con grida, si levû il romor 
grande nelle piazze e nelle chiese gremite de po- 
poli accorsi da tutte parti di cristianità a quella 
perdonanza. E, come a Dio piacque, uno de’con- 
ventuali aperse le porte, e cosi poterono i frati 
dell” Osservanza campare da quelle distrette, an- 
corchè alcuni n° uscissero conci per forma, che 
tra breve ne morirono. E non è a dire quanta 
ammirazione svegliasse nella moltitudine il diso- 
nesto caso (1). Questo fu poi seme d’un nuovo 
scandalo non punto men grave del primo, avve- 
nuto tre anni appresso ne’ medesimi tempi del 
Perdono. Crucciati di tanta ingiuria gli Osservant, 
e baldanzosi per la grazia de’ pontefici, che con 
loro largheggiavano di favori e privilegi, entra- 
rono in isperanza di togliere ai conventuali il 
magnifico chiostro d’ Asisi: e con questo disegno 
fermato nell’animo, vennero la vigilia del Perdo- 
no a s. Francesco alquante ore prima del” usato 
e in molto maggior numero che avesser mai fatto 
per lPaddietro. Ed entrati in convento ebbero le 
consuete accoglienze e furono dai conventuali ri- 
storati di cibo nel refettorio. Dal quale poi vo- 
lendo eglino uscire per dar subito principio alla 
processione, nè volendo aspettar l’ora posta, co- 
minciarono a correre tumulluariamente il convento. 
Sopravvenuto à quel romore il capitano del cam- 
po di s. Francesco, che di quell’anno era ser Ca- 
millo di ser Diamante, con quattro uomini d’arme, 
prese a confortare per dolce modo que’ furiosi, 
che volessero chetamente aspettare il tempo de- 
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bito, nè volessero dar di sè ammirazione alle 
gent. À quelle savie ed umane parole due frati 
più presuntuosi tolsero di mano ai soldati un'asta 
e una spada, e tutti gridando à più potere, esser 
loro quel luogo e per sè volerlo a ogni modo, 
seguitarono a correre furiosamente il convento. Î 
frati del luogo, che per la più parte se ne sta- 
vano in chiesa attendendo a udir confessioni, fatti 
dallo strepito accorti della novità, trassero con 
grosso seguito di cittadini nel chiostro dove in- 
tanto era ogni cosa sossopra. Perciocchè gli os- 
servanti, fattasi arme de’grossi sandali, venivano 
menando colpi all’impazzata e sconciamente per- 
cotendo chiunque in loro s’abbatteva, intantochè 
un fante del capitano n’ ebbe rotta la testa e a 
poco andare ne mori. Ma sopravvenendo i con- 
ventuali con grosso nervo di cittadini e d’arma- 
li, i sediziosi cagliarono a un tratto, e dimandando 
mercè s’uscirono col danno e colle beffe. Di che 
si fece poi tanto dire per tutta Italia, che papa 
Leone X. commise al cardinal vescovo d’Ostia e 
al cardinale Orsino di far diligente esame della 
cosa. Dopo di che il pontefice viet che ind’ in- 
nanzi Mai più si facesse la detta processione: e 
fu quel divieto osservalo sino all anno 1526 nel 
quale Clemente VII. con un breve dato di Roma 
il giorno 48 di luglio volle che si ripigliasse l’an- 
tico costume (1). 

IV. Non accadde altra cosa notabile in Asisi 
insino all’anno 1520 nel quale essendo per l’uc- 
cisione di Giampaolo Bagjlioni, fuggiti di Perugia 
i suoi figli Melatesta ed Orazio, ne fu abbassata 
in Asisi la parte di sotto, che sino allora per la 
moderazione del conte Alessandro di Sterpeto e- 
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rasi mantenuta in riputazione e potenza: e morto 
lui, era governata dal conte Sforza suo figliuolo, 
giovane oltre ogni dire animoso, e non men del 
padre esercitato nelle cose di guerra. Se non che 
alla morte del Baglioni, che per comandamento 
dei papa fu decapitato in castel s. Angelo, la 
parte di sopra capitanata da Guido ed Ottaviano 
de’Nepis rilevè in Asisi la fronte, ed aiutà i suoi 
capi ad insignorirsi delle due rocche, dalle quali 
la città nostra è, dir non saprei, se megjlio difesa 
che dominata. Perchè il conte Sforza abbando- 
nando la patria si congiunse con Malatesta ed 
Orazio Baglioni, e con essoloro divise i travagli 
dellesilio e le fatiche di parecchie guerre. Pare 
nondimeno che non godessero a lungo i Nepis di 
loro fortuna, perciocchè nell’ anno seguente 1521 
venendo di Roma a Perugia il nuovo legato del- 
l'Umbria, nel passar che fece per gli Angeli, vi 
fe’ prigione Galeotto, uomo principalissimo di quel- 
Ja famiglia e cresciuto tra i corrucci e le stragi: 
il quale, cosi volendo il pontefice, fu chiuso nella 
rocca di Narni, ove fini miseramente la vita (1). 
Ma non valse quest’esempio di severità a stor- 
nare la sua famiglia dagli ambiziosi disegni. 
Di fatto allorchè nel maggio del 4527 glimperiali 
condotti dal Borbone davano a Roma il memo- 
rando sacco e tenevano Clemente VII. prigione in 
castello, Guido ed Ottaviano nipoti di Galeotto e 
Federico Miti seguitando l’esempio de’ Fiorentini 
che avevano sbandito i Medici, e de’Perugini che 
s’ erano dati a Malatesta Baglioni; chiamati a di 
25 di giugno alle armi i loro seguaci, assalirono 
di nuovo le rocche, mal guardate da Fosco di ser 
Cipriano, allora assente: e usando a un tempo l’in- 
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ganno e la violenza, giunsero ad occoparle, te- 
nendovisi insino al mese di marzo 1528. Nel qual 
tempo avendo Clemente comandato a Malatesta 
Baglioni di ricuperarle per la chiesa, il venturiere 
perugino strinse gagliardamente i ribelli da pri- 
ma nella rocca minore e l’ebbe tra pochi di. Pot 
messosi attorno alla maggiore, e conoscendo che 
la malagevolezza del sito e le salde fortificazioni 
la rendevano quasichè inespugnabile, sebbene Pe- 
rugia l’avesse provveduto di grosse artiglierie, 
fece le viste di piegarsi agli accordi. Fu pertanto 
convenuto, che 1 Nepis restituissero le rocche ri- 
tenendo quanto v’era dentro, ed avessero di più 
dal Malatesta mille scudi, oltre la promessa d’esse- 
re ribanditi dal pontefice. Di che fidandosi quei 
di dentro, furono nell’ uscire pigliati dal Baglioni 
e appiccati la più parte ai merli delle torri, tranne 
Ottaviano e Guido suo fratello, e Federico de’Miti, 
i quali ragionevolmente dubitando della fede di 
Malatesta, s’erano nascostamente fuggiti (1). Oltre 
al rispetto dell’utilità, che ne veniva al venturiere 
perugino, che per tal modo guadagnavasi la be- 
nevolenza del papa, un’altra cagione ebbe Mala- 
testa di pigliar volentieri quest’ impresa. Aveva 
egli da parecchi anni occupato le paludi ed altre 
possessioni del Comune d’ Asisi, nè per richiami 
che gli Asisani ne facessero al legato e allo stesso 
pontefice, s’era mai fatto luogo alla giustizia. Per- 
chè J’anno 1525 cogliendo essi l’opportonità del- 
l'assenza di Malatesta e d’Orazio, de’quali i pri- 
mo era per Cagion di guerra in Lombardia, e il 
secondo veniva ritenuto in castel s. Angelo, deli- 
berarono di farsi da sè quella ragione che non 
c’ era modo d’avere dai giudicanti o paurosi o 
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ligi dei Baglioni: e di pigliarsi senza più i frutti 
e le messi di que’ terreni, come fecero in effetto. 
E per timore che i Perugini li prevenissero, v’a- 
veano i nostri magistrati fatto fare le guardie da 
uomini apposta la notte e il di (1). E non & a 
dire quanto ci increscesse a Malatesta, il quale 
potè poi cosi svelenir liberamente l’odio suo nel- 
l’espugnazione predetta, e fare agli Asisani portar 
le pene di lor baldanza. 

Poichè dunque ebbe egli avute le due roc- 
che, vi pose un presidio delle sue soldatesche, 
confidandosi di potere aggiugnere anche Asisi alle 
altre terre del suo dominio. Ma glie ne falli la 
speranza: perciocchè nel tornar che facea l’Oranges 
dal sacco di Roma, ne caccid le genti che capi- 
tanate dal conte Sforza e da Bernardino da Sas- 
soferrato, la tenevano per Malatesta, e trattone 
ricca preda, si volse all’espugnazione di Spello. 

V. In quest’ anno medesimo segui la brutta 
impresa di Clemente à danno della repubblica 
fiorentina, la quale più che della ferocia delle 
armi spagnuole e tedesche mandatele contro da 
Carlo V, ebbe a dolersi della perfidia di Malate- 
sta, eletto in quel supremo pericolo capitano ge- 
nerale delle forze della repubblica. In questa guer- 
ra e sotto gli stendardi di quell” agonizzante li- 
bertà militarono quattro capitani d’Asisi, che furono 
il conte Sforza di Sterpeto, Ridolfo Doni, Mariano 
Prudenzi, e Federico Miti. Di ciascun di loro à 
pregio d’opera discorrer brevemente le imprese. 

Il conte di Sterpeto, legato per medesimezza 
d’ interessi alla casa Baglioni, e cresciuto nella 
disciplina di Malatesta al mestiere delle armi, la- 
sci di sè poco onorata memoria, essendosi fatto 
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ministro delle crudeli voglie di quei signori: per 
ingraziarsi co’ quali non dubitù d’ assassinar Ga- 
leotto Baglioni, nemico d’Orazio e di Malatesta (1). 
Passato poi coll ultimo di costoro alla difesa di 
Firenze, dobbiam credere, nostro mal grado, ch’e- 
gli con essolui comunicasse i più gravi ed oc- 
culti maneggi del tradimento. Poichè nei capitoli 
segretamente stipulati tra Malatesta e papa Cle- 
mente, si legge pur questo: che in premio della 
tradigione di Firenze dovesse il conte Sforza di 
Sterpeto esser rimesso in patria e nella posses- 
sione di tutti gli averi, e che similmente fosse- 
ro ribanditi e ristabiliti nella tenuta de’ beni lor 
tolti, ed assoluti dalle scomuniche tutti gli ade- 
renti, Seguaci e partigiani di lui. Essendosi con 
tale animo condotto il conte a quella guerra, non 
è maraviglia che si tenesse mai sempre in dis- 
parte, tantochè il Varchi, il quale ne raccolse e 
descrisse con somma diligenza i particolari, fece 
una Sola volta menzione di Jui, ponendolo tra le 
lancie spezzate che seguitarono Malatesta nella 
sortita fatta dalle milizie fiorentine contro gl’im- 
periali il di 5 di maggio. Ricuperata per siffatto 
modo la grazia del pontefice, tornava egli dopo 
la caduta di Firenze in Asisi carico di molta pre- 
da, e rimesso nel possesso delle fortune redate 
dal padre suo. 

Più bella fama lascid nelle’fazioni di quel- 
la guerra Ridolfo Doni, il quale, tuttochè non 
si trovi ricordalo in altre imprese, chiaramen- 
te in questa dimostrà, che non avidità di bot- 
tino nè viltà d’animo che si vende al maggiore 
offerente, ma desiderio nobilissimo di gloria e 
proposito di porre, dove fosse stato mestieri, il 
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sangue per la liberazion di Firenze, il trassero 
a quella spedizione. E prima ancora di giungervi, 
gli si porse il destro di dimostrarlo. Perciocchè 
essendosi egli avviato colla sua compagnia per 
alla volta di Toscana, mentre appunto per altra 
via s’avanzava colle sue genti |’ Oranges, arrivô 
a Cortona quando si present colà un trombetta 
de’nemici, chiedendo in vista passo e vettovaglie 
e in effetto la possessione della città. Al quale 
avendo chi la tenea pe’ Fiorentini animosamente 
rifiutato di dar pure una risposta, il marchese del 
Guasto si profferse all’ Oranges di farne la ven- 
detta: e assalito e preso senza contrasto il borgo 
ch’ è dinanzi alla porta a s. Vincenzo, dopo una 
furiosa ed ostinata battaglia fece appiccare il fuo- 
co alla medesima porta: di che era per seguitar 
molto danno e la certa caduta della terra, se Ri- 
dolfo, cui n’era commessa la guardia, aiutato da 
Jacopo Tabusso spoletano, non si metteva con 
inaudito coraggio tra le fiamme: spente le quali 
con gran fatica, piantossi fieramernte in sull en- 
trata, mostrando il viso agl’imperiali e ributtandoli 
gagliardamente e molti uccidendone coll’asta. Dal 
qual generoso esempio infiammati gli uomini del 
presidio, a colpi d’ archibuso e persino co’ sassi 
bastarono à respinger dalle mura |” impeto della 
marmaglia straniera, che in quel fatto d’ arme 
perdè oltre a dugento soldati, laddove soli set- 
tanta de’ difenditori vi perirono. Lo stesso mar- 
chese, mentre per una scala tentava di superar 
la muragjlia, colto da un sasso nel capo, cadde a 
terra stordito. Onde gl’imperiali più che di corsa 
ripararono negli alloggiamenti. Ma al mattino se- 
guente non iscorato il nemico dalla mala prova 
si dispose a tornare all’assalto, mettendo in punto 
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le artiglierie che il papa avea levate per quella 
guerra da castel s. Angelo. Il che udendo : cit- 
tadini, entrati in pensiero de’ casi loro, delibera- 
rono, per fuggir da peggio, d’ arrendersi, ancor- 
chè i capitani ne li sconfortassero e s’offerissero 
pronti a difenderli a lor potere. « E perchè {per 
usar le parole stesse del Varchi}) il capitan Ri- 
dolfo si porto non meno umanamente con loro, 
che fieramente contro i nemici, lo fecero con gra- 
tissimi animi lor cittadino e gli donarono case 
e possessioni » (1). Dopo questo bel fatto, raccolte 
Ridolfo le sue lancie, passd a Firenze, dove pre- 
corso dalla fama di sua virtù, meritù che gli si 
desse in guardia una delle porte della città. Quivi 
dimorando, gli venne presa un’ aquila viva, che 
ferita fuggivasi dal campo dell’ Oranges, e la cui 
testa presentata da Ridolfo ai magistrati fu tolta 
per buon augurio dai difensori della libertà (2). 
Fu egli anche tra’ capitani, che nella sortita del 
di 5 di maggio e nel gagliardissimo assalto dato 
dalle genti della repubblica alle trincee de’nemi- 
ci, n’ avrebbero agevolmente rotto il campo e 
sciolto quell’ assedio, se il traditor Malatesta non 
avesse in sul meglio fatto sonare a raccolta (3). 
Dopo la resa della città si ritrasse Ridolfo a Cor- 
tona, dove onoratissimamente visse la rimanente 
vita, consolato dalla benevolenza di quei cittadini: 
degno premio a chi senza macchia avea combat- 
tuto nella più santa tra le molte ed intricate guerre 
che in quel secolo straziarono la sventurata Italia. 

Meno illibato forse, ma più del Doni adope- 
rato tra quelle armi, fu Mariano Prudenzi, disceso 
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dall’antica stirpe dei conti del Poggio. Tratto co- 
stui alla milizia dal talento, comune a’ tralignati 
contemporanei, di procacciarsi d’ onde che fosse 
riputazione € fortuna, militù alla foggia de’ventu- 
rieri agli stipendii or di quesio, or di quel prin- 
cipe. E cosi il troviamo tra’ capitani di Giulo I. 
all assedio e alla presa della Mirandola: poscia a 
Cagliari, all’assedio di Siena, alle fazioni di Mon- 
talcino e alla giornata di Pavia, dove Francesco 
L. di Francia fu fatto prigione dall’imperator Carlo 
V. e dove Mariano seguitù le bandiere vittoriose 
di Spagna. Indi accozzatosi bruttamente col Bor- 
bone, fu alla presa e al sacco di Roma: staccato- 
si poi da quei barbari, pass al soldo de’Fioren- 
üni e fu tra'capitani di quella repubblica nellas- 
sedio sostenulo contro l’Oranges (4). Vuole il Fron- 
dini, ch’ egli si trovasse nell’ esercito tedesco il 
quale fece in ottobre del 1529 la bella difesa di 
Vienna contro Solimano. Ma ancorchè quel dili- 
gente raccoglitore delle memorie nostre abbia po- 
tuto giovarsi degli autentici documenti de’privati 
archivi delle famiglie asisane, dispersi per la piu 
parte nell’ invasione francese del passato secolo, 
mi par cosa assai malagevole a credere, che in 
brevissimo spazio di tempo abbia il Prudenzi po- 
tuto partecipare all’ una e all altra di dette im- 
prese, cronologicamente si prossime, e geografi- 
camente si disparate. Vero è che il Frondini nol 
pose tra 1 capitani de Fiorentini; ma vel pose il 
Varchi, storico gravissimo. Ad ogni modo, lasce- 
remo ad altri la cura di dichiarar questi parti- 
colari della vita di Mariano: il quale da ultimo 
ridottosi nell’Umbria, dopo essere stato colonnello 
a servigi d’Ascanio della Cornia, nipote di Giulio 
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IF, vi fu luogotenente del conte Cesare Sciarra, 
e sergente maggiore della medesima provincia (4). 

D'un quarto capitano d'Asisi, soldato della 
fiorentina repubblica, ci conservo il nome lo stesso 
Varchi, che lo chiama senza più Federico d’Asisi: 
ed io credo, che sia quel medesimo Federico de’ 
Miti che poco indietro vedemmo aiutare 1 Nepis 
nell’ occupazione d’ ambo le rocche della nostra 
citià. 

VI Ne’ primi anni che volsero appresso la 
caduta di Firenze, niuna novità intervenne in Asisi, 
dove, come a sicuro asilo, riparava nel 4535 il 
vicelegato Capozucchi fuggitosi di Perugia per so- 
spetto di moti popolari (2). Ma questa pace fu 
nel 1538 turbata senza che 1 cittadini vi dessero 
occasione di sorta. Era, per difetto di figliuoli 
maschi nella famiglia dei Varami, ricaduta alla 
santa sede la signoria di Camerino; ancorchè Gui- 
dobaldo II. duca d’Urbino n’avesse pigliato il 
possesso, per essere egli marito di Giulia unico 
rampollo di quella casa. Ondechè Paolo HI. desi- 
deroso d’ investirne il nipote Ottavio Farnese, e 
deliberato di ricuperar Camerino, mandô a farne 
l'impresa verso la fine del 1538 il figliuolo Pier- 
luigi e il cardinal di Veroli alla testa di 10006 
fanti e di grosso numero di cavalli. Mossisi costoro 
poco innanzi all entrar del verno, pervennero 
tra noi: il duca Farnese e il cardinale alloggia- 
rono con una parte delle genti nella ciltà, la quale 
ne fu gravata d'enormi spese: il resto dell'eser- 
cito ebbe stanza nel contado, che ne fu predato 
e guasto con danno inestimabile (3). Perchè il 
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pontefice con un breve dato a di 10 di maggio 
del 1539 franco per 5 anni gli Asisani dal pa- 
gare alla camera le consuete gravezze (4). 

In quest’ anno medesimo si fece novità in 
Perugia per |’ aumento del prezzo del sale co- 
mandatovi dal Farnese contro le convenzioni fer- 
mate tra la corte di Roma e quel Comune sino 
dal!’ anno 1424. Era causa comune: e le minori 
città dell Umbria avrebbero, seguitando l’esempio 
de’ Perugini, potuto impedire la nuova esazione. 
Ma sino dal 1528 quando per una somigliante 
minaccia di Clemente VII Spoleto, Fuligno, Todi 
ed Asisi avevano mandato loro oratori a Perugia 
dimandando che anche quel Comune s’unisse con 
essoloro a fine di stornare la nuova gravezza, 
Perugia avea superbamente rifiutato. Ed ora che 
ella sola ardi levarsi contro il Farnese, niuna 
delle terre convicine si curd d’aiutarla nel peri- 
colo. E mal fecero: chè abbassata e affranta quella 
poca libertà rimasa a’Perugini, Roma non trovo 
più nell Umbria contrasto alcuno alla sua domi- 
nazione. 

VIL Non è qui luogo da esporre i particolari 
di quella guerra, l’ultima che tra noi si combat- 
tesse in difesa de’ comunali diritti. Ma non è da 
tacere, che le genti del duca Pierluigi, venute 
all’assedio di Perugia disertarono peggio che fatto 
non avrebbero gli strani, le nostre campagne, e 
fecero cosi più triste le condizioni de’ popoli già 
travagliati dal caro de’viveri. Domata in brevis- 
simo spazio l’audacia de’ Perugini, come, dopo la 
morte di Malatesta, avea già nel 1535 castigata 
la baldanza di Ridolfo Baglioni spogliandolo dello 
stato suo, e abbattendo le mura di Spello, di Be- 
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vangua, di Bettona, e della Bastia, volse Paolo 
HT. tutto l’animo a riordinare Asisi per forma, 
che se ne svellesse fin da radice la mala pianta 
delle interne divisioni. Perciocchè v’ imperversa- 
vano tuttavia le antiche discordie, ed erano di si 
fiera e malvagia natura, che non consentivano 
tregua neppur quando i magistrati convocavano 
i cittadini in palagio per consultare de’ negozi 
comuni. E sappiamo dall’ Egidi (1) che quante 
volte si congregavano i consigli generali, era me- 
stieri attraversare per lo mezzo della sala un’alta 
sbarra che dividesse i consiglieri di parte guelfa 
da quelli di parte ghibellina. Onde il pontefice 
deliberato di levarne via tanto scandalo, poichè 
ebbe per mezzo dal cardinal Grimano, legato del!’ 
Umbria, fortificata la rocca maggiore aggiugnendovi 
il baluardo ch’è sul lato tra oriente e mezzodi; 
vi mandô governatore nel 4542 Giovanni Andrea 
Cruciani gentiluomo romano, severissimo e rigi- 
dissimo osservator di giustizia (2). Il quale, con- 
siderate le condizioni della città, e veduto che la 
scambievole avversione degli animi traeva ori- 
gine dell antica divisione della città in cinque 
porte o rioni, abolito quel partimento, la divi- 
se in terzieri, che furono detti di s. Francesco, di 
s. Rufino e di s. Maria Maggiore, e pose mente 
a divisarli in modo, che si trovassero in ciascun 
terziere mescolate e congiunte le contrade delle 
varie porte. 

E perchè per queslo riordinamento si mutù 
definitivamente lo stato della città, crediamo non 
inutile riferirlo colle parole medesime del bando 
emanatone dal governatore, tanto più che per esso 
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s’apprendono non poche denominazioni di varii 
Juoghi, le quali spandono qualche lume nella sto- 
ria della città. 

« Il terziere di s. Francesco incomincia da 
s. Francesco continuando dal canto della croce 
del conte Tile de Fluminibus, e venendo alla porta 
dei Fi di Crisci (ora porta di s. Francesco }: e 
partendo dalla porta sopraddetta va alla portella 
di Crispolto (ora de’ Fiumi) e di là tira diritto 
per Portico alla piazza grande, tirando oltre al Cep- 
della catena al lato destro del palagio de’ signori 
Priori diritto per la strada, che va à s. Chiara 
passando alla portella di messer Antonio (ora 
del Ceppo della catena) ed entra nella portella 
dei Bistocchi (ora arco dei Pucci) diritto sino al- 
la Porta nuova di faccia, andando sempre entro 
la tela delle mura: e tirando alla Porta di Se- 
mentone (oggi di Moiano) va diritto aila Porta di 
s. Pietro inchiudendo la detta porta e quella dei 
Fi di Crisci insino à s. Francesco ». 

« Il secondo terziere si domanda il terziere 
di s. Rufino e incomincia dalla portella di san 
Francesco (ora arco dei Tini) prendendo a mano 
stanca dalle case degli eredi di Bernardinello, 
tirando alla piazza della Porta de’Fi di Crisci e 
voltando alla strada che viene in piazza, passando 
dalla portella di Crispolto e di là salendo in 
Pogtico, e da Portico in piazza grande al canto 
di s. Niccolù, tirando oltre all’ altro canto del 
Ceppo della catena, passando per la portella di 
messer Antonio sempre a mano stanca, oltre la 
portella de’ Bistocchi per il borgo di s. Chiara 
(Borgo aretino) sino alla Porta nuova, e di là ti- 
rando in su per porta s. Antonio ( oggi de* Cap- 
puccini) e da detta porta venendo diritto a Piazza 
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nuova a mano stanca, e tenendo dalla banda del 
Mausoleo riesce al campanile e alle fonti di s. 
Rufino, e venendo al canto della casa degli eredi 
di ser Antonio Breccia tira poi giù per la strada 
che va in piazza al canto della casa d’Alfonso di 
Niccold verso la rocca e tira oltre a s. Paolo e 
lasciandolo à mano stanca tira per la strada di- 
ritta di s. Giacomo sino alla casa di messer Ga- 
sparo Bonconte a capo della piaggia, e da detta 
casa, lasciandola à mano stanca, tira in giù per 
la piaggia sino alla casa di Crispolto di Baciuccio 
e di Anton Francesco de’Bistocchi, e tirando per 
la detta strada, entra per la portella di Panzo 
( oggi arco del Seminario ) e riesce al canto dei 
Centelli, tirando per le volte sino a s. Francesco 
a mano stanca, e giù per le dette volte (ora logge 
della Piazza inferiore) sino alla porta di s. Fran- 
cesco e alle case di Bernardinello ». 

« Il terzo terziere detto della Nostra Donna, 
comincia in piazza s. Francesco, cioè al canto di 
Santone di Ciantello venendo per la strada dis. 
Francesco che va in piazza in sulla mano stanca, 
passando per la detta strada sino alla portella di 
Panzo, e da detta portella fino al canto della casa 
di ser Tommaso Donati, lasciando detta casa a 
mano stanca e tirando su per la piaggia sino a 
capo di essa, cioè sino alle case di ser Marcan- 
tonio, lasciandole similmerte a mano stanca sino 
alle case di messer Giovann’ Antonio de’ Ne- 
pis, e tirando in su per ia strada che va as. 
Rufino dal canto della casa di Cecco di Benedet- 
to, tira oltre al canto di Cristoforo di ser Matteo, 
lasciandolo sempre a mano stanca, e passa pel 
molino di s. Rufino alla portella di Piazza nuova, 
e traversandola tira diritto per la strada che va 
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alla porta di s. Antonio, e di là per la tela delle 
mura va alla rocchetta, alla Porta di Perlagio (ora 
di Perlici) alle Rocche dal torrione del conte Ja- 
copo al torrione d’Orluzo, insino alla porta di 5. 
Giacomo, e di là per la tela delle mura sino al 
canto della chiesa di s. Francesco ». 

Vie meglio poi si fa manifesto l'intendimento 
del Cruciani per le seguenti parole, ond’è con- 
chiusa quella grida. : 

« Questi terzieri vuole et comanda sieno per- 
petuamente da durare e da osservare e da ese- 
guire per lo advenire: e cosi ciascuno dei detti 
terzieri concordemente alto e bassu s’unisca e 
s’affratelli senza mai più far menzione delle parti 
di sopra e di sotto, o ghelfñi o gibellini sotto 
pena di perder li offizi ecc.» E per agevolare l'e- 
seguimento di questi ordini furono in detto anno 
poste a’ capistrada e agli altri luoghi principali 
della città le pietre, in cui si leggono tuttavia i 
nomi de medesimi terzieri. Applaudirono i cittadini 
al senno del governatore e in più luoghi gli po- 
sero à testimonianza di grato animo lapide e mo- 
numenti: tra’ quali il più notabile è l’iscrizione in 
sulla facciata del palazzo comunale di verso la 
piazza, che in lingua volgare suona cosi: 


À PAOLD III. PONTEFICE MASSIMO 

AD ASCANIO CARDINAL DI RIMINI LEGATO DIGNISSIMO 
AD ALESSANDRO CARDINAL FARNESE PROTETTORE OTTIMO 

À G10. ANDREA CRUCIANO GOVERNATORE INTEGERRIMO 

PER LE FAZIONI LEVATE VIA 
PE’ BENI PUBBLICI IN PARTE RESTITUITI 
E PER LA CITTÀ MARAVIGLIOSAMENTE ORDINATA IN TERZIERI 
1 CITTADINI POSERO 
MDXLIL. 
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D’onde pur si conosce che il papa avea rimesso 
la città nel possesso d’una parte de’ terreni usur- 
pati dai Baglioni. Da questa innovazione insino ai 
di nostri non è memoria, che sia in Asisi acca- 
duto alcun rivolgimento operato da interne ca- 
gioni. Fu egli un bene, o veramente un male per 
la città il perdere cosi in tutto la signoria di sè 
medesima? [0 non oserei affermare ne l’uno nè 
l’altro. Ben noteremo, che, se prima condizione di 
prosperità civile è la libertà per gli uomini vir- 
tuosi e concordi, si fa ella pericolosa e sovente 
funesta alle generazioni viziate e divise, alle quali 
meglio approda il commettersi al reggimento d’un 
savio ed umano principe. E in effetto migliorà lo 
stato d’ Asisi, poich’ ella ebbe cominciato a ripo- 
sare nell’assoluto dominio de’ pontefici, sendosi a 
poco a poco rifatta d’abitatori, avanzata d’opero- 
silà e venuta a più comodo stato e fiorente, co- 
me apparirà dalle cose che verremo ‘appresso 
narrando. Le quali più non si riferiranne omai 
all’istoria generale d’essa città, non potendosi a- 
vere storia di simil fatta dove più non sia ur 
modo d'essere in tutto o in parte indipendente; 
sibbene sarà storia riferibile a parziali avveni- 
menti e a soli individui. 

VIE. Primo in ragione di tempo e fors’anco 
di virtù tra cittadini che illustrarono Asisi nel 
secolo XVI fu Dono o Adone dei Doni, pittore 
eccellente, nato poco appresso al cominciar di 
quel secolo, e nipote a quel Ridolfo, che venne 
in voce di prode, militando per la fiorentina re- 
pubblica. S’ignora chi gli fosse primo insegnatore 
dell arte del dipingere, ancorchè sia molto vero- 
simile, ch’egli l’apparasse in patria da Andrea di 
Luigi, o da Tiberio o da Cecco di Bernardimo, 
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ovvero in Perugia da qualche altro discepolo di 
Pietro, al fare del quale s’accostano le sue opere 
giovanili. E ce ne fa fede il bel quadro a olio del 
Crocifisso, ch'è in s. Croce. [ primi lavori che di 
lui sappiamo, furono le armi della città ch’ egli 
dipinse con maestro Cecco alle porte e sulla piaz- 
za grande d’'Asisi l’anno 1532 (1): e alcuni fre- 
schi nel} oratorio della fraternita di s. Antonio, 
allogatigli nel 1537: i quali poi furono gittati a 
terra quando venne quel luogo ceduto ai frati 
cappuccini. Venulo ben presto in fama di valente 
artefice, fu da Tiberio Crispo, cardinal legato del- 
l’Umbria, condotto l’anno 1545 a dipingere nella 
nuova rocca di Perugia, dove nella cappella fece 
a concorrenza Con Raffaellino dal Colle due storie 
a fresco de’fatti di s. Paolu, figurando in una 
quando egli all'intendere la voce di Dio precipita 
da cavallo e si trova subitamente mutato di per- 
secutor fierissimo de’ cristiani in apostolo delle 
genti: dove l’impennarsi del destriero e lo spa- 
vento d'esso Paolo nel cadere, furono molto pro- 
priamente espressi. Nell’altra storia fece il mede- 
simo apostolo che predica Cristo ai savi dell'Areo- 
pago, con attitudini e arie di teste molto belle. E 
vi dipinse ancora nei minori partimenti delle pa- 
reti s. Lorenzo e s. Ercolano ed altre figure con- 
dotte con somma diligenza. Nel orosso dell arco 
della tribuna dipinse le tre virtù teologiche, s. 
Caterina e la Maddalena, e nella volta alcune sto- 
rie del Genesi, e nei minori spazi figure di putti 
bellissime. Il Siepi gli attribuisce anche gli affre- 
schi dell’ absida; ma io dubito forte ch’egli vada 
errato, e m’accordo più volentieri con altri che li 
dicono lavoro di Raffaellino dal Colle. Piacque tanto 
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quest’ opera non solamente al cardinale, ma alla 
città tutta, che dovendo quel Comune far rifare 
gli ornamenti all’orologio della torre di palagio, i 
quali erano prima stati allogati al Perugino e dopo 
lui a Giannicola Manni, fu Dono preferito agli al- 
tri pittori, ch'erano allora in Perugia. E volendo 
in quel tempo i Baldeschi, onoratissima famiglia, 
fare una nuova tavola all altare d’ una lor cap- 
pella in s. Francesco del Prato, a Dono la com- 
misero: ed egli vi dipinse a olio il giudizio finale, 
figurandovi in alto Dio padre in vista adirato e 
terribile tra una moltitudine d’ angeli e di santi 
che per una scala salgono al paradiso: e da basso 
l’arcangelo Michele che caccia il diavolo nell'in- 
ferno, intornovi molti peccatori con facce attonite 
e spente che assai bene esprimono lo sgomento 
e la disperazione. Dopo quest’ opera che riusci 
anche nel colorito bellissima, gli furono dai frati 
di quel convento date à dipingere due tavole: in 
una delle quali figurd n. Donna tra una gloria 
d’ angeli che recano in mano carte con luoghi 
de’libri santi riferibili al concepimento di lei, e a 
piè della Vergine fece alcuni profeti, sibille e dot- 
tori co’libri aperti, nelle cui facce si leggono pre- 
sagi e dichiarazioni di quel mistero. Questa ta- 
vola che il Siepi falsamente attribui a Filippo Bel- 
lini Urbinate, si vede nel lato destro del coro 
della sopraddetta chiesa. Nell altra ch’ à pari di 
grandezza e che si custodisce nella pinacoteca 
pubblica, à rappresentato il nascimento della me- 
desima Vergine con una composizione di molte 
figure di femmine, delle quali chi è intesa aser- 
vigi della madre, e chi è attorno alla fantolina trat- 
allora allora del bagno. Anche di questo quadro 
vorrebbero alcuni a torto togliere 1l merito a Dono 
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per attribuirlo al Vasari. Indi fu il nostro artefice 
chiamato ad ornar d’affreschi la volta della leg- 
giadra chiesetta di nostra Donna della Luce nella 
medesima città: dove con grandioso partimento 
fe” nel mezzo Dio padre seduto sulle nubi, che 
nella sinistra tiene le tavole de’ comandamenti, 
levando la destra in atto di benedire; e intorno 
ad esso i quattro evangelisti messi in mezzo da 
altrettante figure d’angeli. Dipinse ancora nella 
chiesa dell’ Annunziatella in fresco la Vergine e 
l’angelo Gabriello, sopravi Dio padre e ai lat : 
santi Pietro e Paolo. E alle donne del monastero 
di Monteluce fece una tavola grande, nella quale 
dovea collocarsi un crocifisso intagliato di legno: 
dov'egli figurd Maria tra le pietose femmine e 
Giovanni evangelista con le altre figure conve- 
pienti à quella storia. Per le quali opere, che u- 
niversalmente piacquero e furon molto commen- 
Jate, e più ancora per la modestia sua e per la 
gentilezza dell animo e la cortesia de’ modi, era 
Dono in sommo pregio, ed avuto carissimo dai 
Perugini. Di che aliegherd due testimonianze. L’u- 
oa è, che avendo nel 4547 Gio. Battista Caporali 
dipinte alcune storie nel refettorio de’ monaci di 
Monte Morcino; fu Dono, cosi volendo que’ frati 
non meno che Gio. Battista, chiamato con Lattan- 
zio della Marta a determinarne il pregio. L’altra 
che fa anco più onore al nostro artista, si è, che 
volendo il Comune di Perugia perpetuare coll o- 
pera d’un pittore eccellente nella sala nuova del 
consiglio la ricordanza della ricuperazione de’ma- 
gistrati, che tolti da Paolo III. nel 1540 erano poi 
stati da papa Giulio III. nel 1553 restituiti a quella 
città, non seppero ad altro meglio che a lui farne 
allogagione. E veramente in cosi fatto lavoro Dono 
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si mostro degno di tanto onore; poichè quella 
storia si dal lato dell’ invenzione e si rispetto alla 
composizione non meno che nel disegno e nel 
colorito riusci bellissima. Si vede ivi in un’ aula 
molto splendida il papa sedere in trono tra i pre- 
lati di sua corte, e dinanzi da lui inginocchiati in 
doppio ordine i decemviri con seguito ed accom- 
pagnamento di mazzieri e di trombetti in vista 
di sonar le trombe, d’ onde pendono drappelloni 
colPimpresa del grifo. Il picciolo disegno originale 
di questo grande affresco è tenulo come cosa di 
gran pregio, insieme con altri disegni e pitture di 
valenti maestri, dal conte Francesco Cilleni Nepis, 
che da’ maggiori suoi ha ereditato l' amore e il 
culto delle arti del disegno. Altri quadri sono al 
Doni attribuiti dagli illustratori delle cose perugi- 
nesche, e tra gli altri la tavola di s. Giovanni 
evangelista con alquante storie di picciole figure 
nella predella, che testè da s. Giuliana fu traspor- 
tata neMa pinacoteca: e l’ altra non men bella à 
tempera dell’adorazione de’ Magi in s. Pietro. Ma 
nè questa nè quella sono certo fattura di Dono, 
dalla cui maniera troppo amendue si dipartono, 
massime la seconda ch’è d’ una forza e vaghez- 
za di tinte, alla quale mai non arrivô il nostro 
pittore. Perciocchè, essendosi egli in ispecial modo 
esercitato nel dipingere a fresco, fu non a torto 
appuntato nelle tavole di certo smortore, ancor- 
chè questo difetto di lucentezza ne’ suoi dipinti 
ad olio non sia da recarsi in tutto a colpa del 
Doni, per esserne stato in molla parte cagione il 
matto uso di stroppicciarli col ranno e con altri 
argomenti corrossivi, che n° hanno alterato e sce- 
mato la vivezza primitiva. 
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Ma per tornare alle opere che egli fece in 
parecchie terre dell’ Umbria, ricorderemo innanzi 
tutto le due tele ad olio, che di sua mano si cu- 
stodiscono nel duomo di Gubbio, lavorate con 
maravigliosa diligenza. Fece in una il Redentore 
caduto sotto la croce, e i Giudei che crudelmente 
lo premono e sforzano a rilevarsi, mentre egli 
volge la faccia dolorosa alla madre, che a braccia 
aperte con vivissima dimostrazione d’ angoscia e 
di pietà si gitta verso il figliuolo caduto, ed è 
duramente ributtata da un manigoldo. Figurà nel- 
V’altra la Vergine che recasi in grembo il morto 
corpo di Cristo, e intorno a lei il discepolo, la 
Maddalena e le altre donne che il piangono e 
molto divotamente ne baciano le mani e i piedi. 
Di queste due storie tolse egli il concetto dallo 
Spasimo di Sicilia e dalla Pietà di Michelangelo, 
trattovi più dalla reverenza che gli mettea nel- 
l’animo la virtù di quei sovrani maestri, che da 
povertà d’inventiva: perciocchè l’aver egli saputo 
più volte figurare un soggetto medesimo con varie 
e tutte belle invenzioni, fa fede della singolar fe- 
condità del suo ingegno. Molto più che in Perugia 
fu il Doni adoperato, per testimonianza del Vasari, 
nella città di Fuligno; ancorchè gli ammoderna- 
menti sofferti da quelle chiese ne’ secoli seguenti 
ci abbiano tolto insieme colle opere la memoria 
lorc. D’una storia assai lodata del martirio di s. 
Caterina, da lui condotta a fresco in duomo nella 
cappella de’Varini, fa menzione il Jacobilli che lo 
chiama pittore eccellentissimo. Rimane tuttavia in s. 
Caterina d’essa città un’altra storia a fresco del 
medesimo argomento, assai buona e commende- 
vole per purgato disegno e limpidezza di colorito, 
rimpetto ad un affresco della Trasfigurazione, dove 
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si scorge somiglianza di stile con minor bontà 
d’esecuzione. Perchè inchiniamo a crederla opera 
di maestro Lorenzo, suo figliuolo e discepolo, del 
quale si ragionerà a suo luogo. Similmente è la- 
voro di Dono la figura della stessa santa vergine, 
la quale è in sulla porta di quel monastero. Ma 
dove egli spicco maggior volo, fu ne’ freschi del 
coro delle monache di s. Anna della stessa città: 
monastero famoso per essere stato il primo fon- 
dato dalla b. Angelina de’‘conti di Montemarte, e 
per la tavola bellissima fatta da Sigismondo Conti 
dipingere al divin Raffaello: la quale con dispiacer 
grandissimo de’Fulignati ne fu portata via in sulla 
fine del secolo XVIII. Fece dunque Dono in detto 
coro l’anno 1544, di commissione di Finalteria di ser 
Domenico da Bevagna, tre siorie grandi con molto 
belle invenzioni, accostandosi alla dolcezza e gra- 
zia dell’Urbinate, e tenendo nel colorire assai mi- 
glior modo che non era usato nelle tavole. E 
nella prima figurd n. Donna quando le viene da 
Gabriello annunziato l’altissimo mistero dell’incar- 
nazione del Verbo di Dio: nella seconda il natale 
di Cristo con molte figure di pastori che l’adora- 
no e d’augeli nell’aria che cantano e festeggiano: 
e nella terza il giungere de’re venuti d’Oriente 
a Betlem per presentarvi il Redentore: dove, ol- 
tre i detti re, si veggono paggi e corsieri mossi 
con molta vivacità. Condusse ancora con egual di- 
ligenza una tavola ad olio pei frati minori di s. 
Crispolto in Bettona, dove fece il nascimento del 
figliuol di Dio con alquante storie piccole nel gra- 
dino, lavorate e finite con molto amore. E pei 
frati di s. Francesco in Bevagna condusse due tele 
ad olio: in una delle quali è la Vergine in glo- 
ria, sedente sulle nubi col bambino che si volge 
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graziosamente ad un fanciulletto rittogli dinanzi 
e lo incorona: e nell’altra Cristo crocitisso messo 
in mezzo da due angeli, e a piè della croce s. 
Francesco in atto di supplicante. Il bozzetto di 
questo quadro si conserva nelle sale del palagio 
pubblico d’ Asisi insieme con due altre tele di 
mano similmente del Doni: in una delle quali 
imitando la maniera del Buonarroti, fece Maria 
vergine annunziata dall angelo, e nell altra s. 
Francesco che sul nudo sasso della Vernia riceve 
le stimate. Questi due quadri gli furono commessi 
l’anno 1566 per la cappella de’ Priori del popolo. 
E perchè Dono fu pregiato per la virtù sua in 
patria non meno che fuori, venne egli altresi ado- 
perato tra noi in molti e grandi lavori. Di fatto 
non fu fraternita che non gli allogasse gonfaloni 
e tavole: senza dire delle dipinture che in gran 
numero fece nella basilica di s. Francesco, delle 
quali in ultimo si favellerà distesamente. 

La prima dunque delle fraternite che gli 
desse da lavorare fu, com’ è detto, quella di s. 
Antonio che nel 1537 chiamollo a dipingere a 
fresco nella facciata dell oratorio e gli commise 
un quadro di s. Sebastiano (1). Poi dipinse due 
gonfaloni per le fraternite di s. Biagio e di s. 
Gregorio, che andarono perduti, conservandosi so- 
lamente il disegno di mano del Doni d’ una fac- 
cia di quello dis. Gregorio nell’archivio Frondini: 
dove si vede quel santo in gloria allato a s. Gio- 
vanni evangelista, e da basso i fratelli e le suore 
del sodalizio oranti in vive e svariate attitudini. 
Altri, due gonfaloni fece egli per le fraternite di 
s. Stefano e di s. Lorenzo: il primo de’ quali è 
di sorta contaminato da un pessimo ristauratore, 
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che à gran pena vi ravvisi la mano del maestro. 
Il secondo tuitavia ben conservato, si vede oggi 
nella galleria Tordelli di Spoleto. Altri due gon- 
faloni da lui dipinti restano in Asisi: J’uno de’bat- 
tuti di s. Rufino, dov'è figurata con finissimo ar- 
tifizio la deposizione dalla croce, si mal concio che 
poche e lievi orme n'avanzano: l’altro de’discipli- 
vati di s. Caterina, donato non ha guari alle mo- 
nache di s. Chiara, dove da una banda à :il cal- 
vario, e*sott’esso Je tentazioni di s. Antonio abate: 
dall’altra un miracolo operato da s. Jacopo in Ga- 
lizia, quando per chiarir l’innocenza d’un impic- 
calo ei fe’ sul tagliere levar vivi due galli già 
apparecchiati per vivanda: nella quale storia si 
veggono arie di teste si vive ed atti di maravi- 
glia ne’ riguardanti si veri, che di meglio non si 
puû fare. Piacque tanto quest’ opera agli uomini 
di quella fraternita, che vollero altresi commet- 
tergli una tavola per l’altare del loro oratorio. 
Dove, com'’essi desideravano, il Doni figurû in alto 
Cristo salvatore sedente ira un nimbo luminoso 
in sulle nubi con molti putti bellissimi che si per- 
dono tra quegli splendori, e aï lati gli apostoli 
Giacomo e Giovanni: e nella parte inferiore fece 
s. Antonio abate, s. Francesco, s. Chiara, s. Rufino 
vescovo e s. Vitale monaco, che posti ginocchione 
in giro contemplano la gloria d’esso Cristo, e con 
bellissimo effetto prendono lume dal volto di lui: 
opera oltre ogni dire mirabile, e degna d’essere 
annoverala tra le più eccellenti ch’egli facesse 
mai. Fu detta tavola, non guari appresso, portata 
in duomo e posta sull’altare ch’era in testa alla 
destra nave. Ma essendo esso stato a memoria 
nostra gittato in terra per farvi quella porta, che 
ora mette nel presbiterio, fu la tavola collocata 
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sulla porta di fianco di quella chiesa, finchè l’an- 
no 1859 per le istanze d’Augusto Malatesla venne 
finalmente (poiche fu da lui ristaurata) riposta con 
miglior consiglio sul primo altare di questa nave 
medesima. 

Dacchè fu scoperta si bell’opera, nacque nel- 
l’altre fraternite, che avevano proprio altare in 
duomo, il desiderio d’ornarlo di nuove tavole. 
Onde l’ anno seguente ebbe Dono a compiacere 
ai preghi de’disciplinati di s. Lorenzo e &i quel 
di s. Gregorio, i quali ultimi appartenendo al 
tiore della cittadinanza, deputarono ser Federico de’ 
Nuti e ser Anton Francesco Galeotti onoratissimi 
gentiluomini a trattarne col masstro. E Dono che 
era la cortesia medesima, soddisfece agli uni e 
agli altri dipingendo quello stesso anno le due 
maravigliose tavole, che ora si veggono in duo- 
mo sui due nuovi altari nelle braccia della croce 
del tempio. In quella de‘battuti di s. Lorenzo fi- 
gurû un Calvario, nel cui mezzo è Cristo croci- 
fisso tra due ladri, l’uno sofferente con tranquillo 
animo il meritato supplizio, l’altro dibattentesi in- 
darno tra gli spasimi dell agonia: sono nell' aria 
parecchi angeli bellissimi che piangono, e sotto 
alla croce la Maddalena figurata con un’aria di 
testa di bellezza inestimabile, co’ capelli biondi 
sciolti e cadenti per le spalle, colle braccia av- 
volte alla croce, e colla faccia levata e gli occhi 
pietosamente fissi nelle spente sembianze del Re- 
dentore: nel cui ingnudo si vede la perfezione 
dellarte, quale si domanda a voler ritrarre il più 
leggiadro de’ figliuoli degli uomini. Nè meno ec- 
cellente, oltre la figura dell’evangelista colle palme 
ristrette in dolorosa attitudine alle gote, è il grup- 
po della Vergine tramortita tra le braccia delle 
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divote femmine, dove sono scorti di figure e di 
teste non men belli che difficili: e varii gruppi di 
soldati, quali a piè, quali a cavallo con bandiere 
che s’ agitano per l’aria intenebrata. Era questa 
tavola si mal condotta a cagione dell’umidità del 
nuovo altare, su cui venne con troppa prestezza 
collocata, che ben potea piangersi quasi che per- 
duta, se la diligenza e l'ottimo giudizio del nostro 
pittore Augusto Malaiesta non ci avesse apprestato 
un riparo, rifacendovi alcune cose già cadute e 
commettendo e raddirizzando le tavole scommesse 
e distorte, cosicchè a lui debbono i cittadini ob- 
bligazione grandissima per avere egli questa prin- 
cipale tra le pitture del Doni tornata da morte a 
vita. Di contro alla descritta à l’altra tavola dei 
battuti di s. Gregorio, nella quale il nostro ar- 
tefice espresse, quaudo Giuseppe d’ Arimatea e 
Nicodemo depongono di croce il morto corpo del 
loro maestro. Nè cede punto questa all altra ta- 
vola di bellezza, sia che se ne consideri l'inven- 
zione © la bontà del disegno o la vivezza e va- 
rietà onde sono mosse le figure de’discepoli e delle 
donne aggruppate intorno al Cristo e alla dolorosä 
madre. Ma per essere stato il dipinto strofinato 
con ranno assai caldo, ne furono sgraziatamente 
levate via le velature e gli ultimi tocchi, onde 
avea lartista ottenuto l’ottimo effetto della pra- 
spettiva aerea e il digradar delle tinte negli og- 
getti in ragione della lor distanza. Ebbe Dono in 
guiderdone di quest’ opera 60 scudi: tanto erano 
di quel tempo tuttavia lontani gli artefici dal mi- 
surar la diligenza colla mercede. 

Com’ebbe egli ‘recato a compimento la dipin- 
tura delle predette tavole, fra Gregorio Perna a- 
sisano, custode del convento di s. Francesco lo 
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chiamô a dipingere nelle logge, fatte costruire 
l’anno 1474 da Sisto IV. in quel magnifico chio- 
stro, le slorie della vita del patriarca de’ Minori. 
Tenne Dono assai volentieri l’invito, seco medesi- 
mo rallegrandosi di poter lasciare qualche testi- 
monio della virtù sua in quel solenne santuario, 
pieno delle opere de’più celebrati maestri antichi. 
E facendosi dal canto de’portici ch’è dalla banda 
di tramoatana, vi figurd la nascita del santo: quan- 
do egli dona le vesti ad un povero: quando nel 
pregar che facea dinanzi al crocifisso di s. Da- 
miano, udi voce che gli comandava di riparar la 
chiesa cadente: quando in sogno gli è mostrato 
da Cristo un palagio ornato di scudi e bandiere 
crocesignale: la rinunzia ch’egli fe’ di tutti gli 
averi al padre suo dinanzi a Guido vescovo, che 
ne copre la nudità: appresso, quando Innocenzo 
IT. vede nel sonno Francesco sostenere il Late- 
rano: indi Onorio III. che approva la regola de’ 
frati minori: e s. Francesco tratto in aria sur un 
carro di fuoco nella presenza de’ suoi discepoli : 
finalmente quando frate Leone orando con esso 
lui nella Porziuncola vede in ispirito il seggio 
glorioso apparecchiatogli in cielo. Condusse Dono 
queste nove storie a fresco, monocromate di giallo 
e d’azzurro, frapponendo a ciascuna in un tondo 
ad ogni peduccio della volta il ritratto di qualche 
illustre minorita: dove si scorgono arie di teste 
si vive e tanta limpidezza di colore che meglio 
non si vede nella viva natura. Poi continuando 
lopera nel lato del portico inferiore, ch’è a 
mezzodi, vi figur l’anno 1564 il santo che caccia 
i diavoli d’Arezzo: quando venuto innanzi al Sol- 
dano di Babilonia si profferisce presto alla prova 
del fuoco per chiarirlo della verità del vangelo: 
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il medesimo ratlo in estasi nella selva prossima 
alla Porziuncola: l’istituzione della rappresentazion 
del presepio nel! eremo di Greccio: poi quando 
Francesco disseta an viandante facendo scaturire 
acqua da una rupe: e quando predica agli uccelli: 
la morte del duca di Celano predettagli dal santo: 
finalmente quando egli ragiona dinanzi al papa e 
alla corte di lui. Nelle quali storie si vede farsi 
migliore la maniera dell’artefice. Nella parte poi, 
ch’è a mezzodi, fece l’apparizione di s. France- 
sco nel capitolo d’Arli: il miracolo delle stimate: 
appresso quando egli a tre compagni mostra le 
piaghe impresse in lui da Cristo: la benedizionc 
ch’ei dà morendo alla patria sua: e quando è, in 
sul trapassare, visitato da Giacoma, nobilissima don- 
na degli Orsini: il beato transito di lui da questa 
vite: poi quando Girolamo, cavaliere asisano, du- 
bitando della verità delle stimate, vede e locca 
le piaghe del morto corpo: e quando questo à 
portato al monastero di s. Damiano. Rimasa per 
non so qual cagione interrotta l’opera delle logge 
superiori, venne egli chiamato a dipingere in testa 
al refettorio grande di quel convento un Calvario, 
che per vastità e terribilità d’invenzione fu tenuto 
cosa magnifica. Perciocchè oltre alla moltitudine 
delle figure che trae seco di necessilà quel su- 
bietto, fecevi Dono un paese bellissimo all’ intorno 
con fiumi e selve e rupi, e la città di Gerusa- 
lemme, e il cielo abbuiïato e tempestoso. Ma vo- 
lendo poi que’ frati aggrandire il detto refettorio 
e rifarne l'ordine e gli ornamenti, come anche 
oggi si vede, fu quest’ opera e il muro insieme 
gittato a terra. Poco appresso, di commissione di 
fra Camillo de’Lizi napolitano, fu richiamato il Doni 
a seguitare il lavoro delle logge: dove tenendo 
32 
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il modo medesimo del di sotto, dipinse a chiaro- 
scuro alternamente divisato di giallo e d'azzurro 
altrettante storie de’ fatti di s. Francesco e di s. 
Chiara, tramezzandole di medaglie, dentrovi le 
immagini degli uomini famosi nell’ordine per dot- 
trina e santilà di vita. E valendosi nell’esecuzione 
anco dell’opera di Lorenzo suo figliuolo, vi figurà 
da prima s. Francesco che seguita il Redentore 
per un’aspra e stretta via, sendo amendue carichi 
d'una grossa croce: allegoria mollo propria e leg- 
giadra per la quale si mostra, che questo mira- 
coloso uomo fece in sè ritratto della carità, po- 
vertà ed umiltà di Cristo. Segue poi quando esso 
santo gittasi nudo tra le spine: poi quando è da 
due angeli menato nella Porziuncola. E in quella 
che seguita ed è di maravigliosa bellezza, si vede 
il Salvatore a’ prieghi della madre sua concedere 
a Francesco l’indulgenza del Perdono: appresso 
figurd quando papa Onorio IF. approva l indul- 
genza predetta, che nelle tre prossime storie à 
agli affollati popoli bandita solennemente prima 
dal santo, poi dai vescovi d’Asisi, di Spoleto, di 
Perugia, di Fuligno, di Todi, di Gubbio e di No- 
cera. Indi vedesi Francesco muovere incontro alla 
ferocissima lupa di Gubbio, da lui ammansata: e 
dove ora è la porta della hbreria, Dono figurd 
in sulla piazza di quella città il santo che ferma 
i capitoli della concordia tra la lupa e i cittadini: 
e quiodi il miracolo intervenuto ad un suo com- 
pagno che volendo raccorre una borsa trovata 
per via, nello stender che facea la mano, vide 
uscirne un dragone. Segue altro miraçolo nel quale 
si scorge il santo sanare ad una femmina le mani 
altratte: poi quando restituisce ad una fanciulletta 
il lume degli occhi: indi quando fa che si ritrovi 
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il corpo d'un annegalo ch’ egli lorna a vita. Ap- 
presso si vede Francesco raddirizzare un giova- 
netto storpio, e nella storia seguente sanare un 
idropico, e similmente guarire un attratto nella 
presenza d’un vescovo: e il richiamar che fece 
tra’ vivi uno rimasto oppresso dalla rovina d’un 
muro. Quindi mirasi confermare la vocazione d’un 
novizio che in assai bella attüitudine gli sta di- 
nanzi ginocchioni: appresso è figurato esso sanlo 
quando col bacio sana ad un uomo di Spoleto una 
sozza piaga nella bocca. Seguita Francesco di- 
nanzi ai priori di s. Severino che gli cedono un 
luogo per la stanza de’frati, ed egli imprime col- 
l'estremità della fune, onde è cinto, la figura d'un 
serafino nella scritta della cessione: perchè quella 
città elesse ad impresa nel proprio scudo un se- 
rafino. Seguita il prodigio del pane provveduto a 
Francesco e a’suoi discepoli: e chiudono l'ordine 
delle storie due miracoli di s. Chiara: cioè quando 
ella ributtù dal chiostro di s. Damiano 1 soldati 
di Federigo imperatore, che gli davano la scalata: 
e quando stretta dal pontefice a benedir la men- 
sa, fece apparire sui pani, che v’erano imbandili, 
il segno della croce. Non tutte le storie predette 
condusse l'artefice di sua mano, come è agevole 
conoscere, essendosi giovato dell’opera di Lorenzo 
suo figliuolo. Fu questo lavoro tenuto bellissimo, 
rispetto alle invenzioni, dove sono partiti vera- 
mente maravigliosi, e degni di qualsivoglia mae- 
stro di quelletà. E per fermo, quando nient’altro 
avesse il Doni operato, basterebbe questo a rac- 
comandarne ai posteri il nome. In quel mezzo 
gli uomini della compagnia di s. Stefano avevano 
ceduto la cappella di s. Sebastiano in s. France- 
sco, ed avuta in cambio dai frati quella maggiore 


484 STORIA D'ASISI [sec. XVI. ] 


di s. Lodovico. Perchè volendo essi avanzare di 
splendidezza ogri altra fraternita, deliberarono 
d’ornarla tutta di nuovi freschi, sendo le antiche 
dipinture assai mal condotte. A Dono dunque ne 
fu allogata l’opera non senza fiducia, ch’egli seb- 
ben già fosse molto innanzi cogli anni, farebbe 
cosa rispondente alla solennità del luogo, alla mu- 
nificenza loro e alla propria fama. Nè s’ingannarono. 
Perchè messosi egli all’impresa, colori negli otto 
angoli della crociera altrettante figure di profeti 
e sibille con putti igoudi, tanto divinamente, che 
i posteri le hanno credute opera di quell’Andrea 
che vedemmo tenere il primato nella scuola del 
Perugino. Ma, se cid fu vero, certo è ad ogni 
modo che Dono rifece quasi per intero quelle fi- 
gure, le quali, per esservi piovuto sopra, erano à 
malissimo termine ridotte: sicchè possono dirsi 
più suo lavoro che opera dell’Ingegno. Indi prese 
a dipingere nel destro lato la storia della disputa, 
dove nell’aula della sinagoga tra una moltitudine 
di Giudei fece il diacono Stefano che legge ed 
interpreta le scritture, esprimendo molto propria- 
mente nel volto del santo la sicurezza che ac- 
compagna i non timidi amici del vero, e nelle 
facce degli scribi e dottori la maraviglia e il cruc- 
cio del sentirsi confondere. Nell ultima figura a 
man destra di questo grande affresco ci lascià 
Dono la propria imagine, ritraendo sè stesso di 
naturale, vestito di bigio alla foggia del suo se- 
colo: dov’ei si conosce esser già vecchio e d'’aria 
temperata di gravità e di dolcezza. Fece poi sul- 
J arco, che comunica tra la cappella e il corpo 
della basilica, la cacciata di Stefano dalla città: 
nella quale precede il grosso delle turbe una frotta 
di garzoncelli, allettati dall improvvida vaghezza 
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dell'età loro a quel nuovo spettacolo. Seguita il 
martire tra uno stuolo di furiosi che |’ afferrano 
e il sospingono: dietro ai quali si versa dalle porte 
di Gerusalemme la moltitudine bramosa di farne 
strazio. Nella parete sinistra espresse la lapida- 
zione, imitando quella che Giulio romano avea di- 
pinto in Roma per Giammatteo Giberti: dal che 
vollero alcuni inferire che Dono gli fosse disce- 
polo. Vedesi quivi in un paese d’aperto e lieto 
orizzonte il diacono ginocchioni nel mezzo del 
Campo, à mani giunte e cogli occhi levati al cielo, 
d’ onde gli si mostra Cristo sedente alla destra 
del padre tra una gloria d'angeli: e mentre i Giu- 
dei in diverse e tutte vive attitudini il vengono 
lapidando, un putto scende a presentarlo della 
palma e della corona. Sono le storie chiuse in un 
bel fregio monocromato, dove si veggono alquante 
piccole figure di santi. Nè men bello è l’ orna- 
mento fatto nella grossezza dell’arco del finestro- 
ne con fogliami e figure maravigliose. Era il Doni, 
quando quest’ opera condusse, già vecchio: onde 
non è poco à maravigliare, che in quell età, in 
cui là più parte degli artefici smette ogni eserci- 
zio, egli invece lavorasse cosi di lena e gli ve- 
nisser faite cose di tanta eccellenza. Pare anzi 
che di lui seguisse il contrario degli altri uomini, 
e che coll’aggravarsi dell’età egli salisse a mag- 
giore altezza. E n°'è splendidissimo testimonio il 
cenacolo, che poco innanzi alla sua morte colori 
a fresco, di commissione di Fra Gregorio Perna, 
nel refettorio minore di s. Francesco. Il qual la- 
voro a giudizio d’'uomini gravissimi à di tutta 
quella bontà possibile ad ottenersi allora che già 
la pittura declinava per la mal consigliata imita- 
zione del Buonarroti: ondechè il barone di Rumohr 
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coll'usata sua avventatezza di giudizio non dubito 
d’attribuirlo ad Andrea di Luigi. E bencnè fosse 
il Doni obbligato di rappresentare un’ istoria già 
trattata con lode da quasi che tutti i sovrani mae- 
stri del dipingere, seppe nondimeno trovarvi par- 
tito al tutto nuovo e cavarne una composizione 
oltremodo affettuosa e commovente: senza dir 
deila bontà del lineare, ombrare e colorire, e di 
qualsivoglia altra parte richiesta alla material 
perfezione dell arte. Rappresentà egli il solenne 
momento, che Cristo rivela ai discepoli il tradi- 
mento apparecchiatogli da uno di loro. Sta il Re- 
dentore sedulo a mensa in mezzo a’suoi cari sotto 
un ricco padiglione di porpora: e mentre col brac- 
cio destro si stringe al seno Giovanni addormen- 
tato, leva la sinistra e colla faccia composta a se- 
rena meslizia profferisce le terribili parole. Al- 
l’intender le quali vedesi il tunrbamento entrar 
negli animi di tutti, da Giuda in fuori, il quale 
seduto rimpetto a Cristo con cera cupa e disat- 
tenta rivolgesi verso i riguardanti. L’ affetto che 
gli altri signoreggia, si manifesta in guise diverse 
per gli atti di ciascheduno: e Pietro con risoluto 
piglio e quasi che sdegnato in udir cosi vile per- 
fidia par che renda certo il maestro suo, com’egli 
sia deliberato di non partirsene insino alla morte. 
Intanto Jacopo che dall altra banda siede allato 
‘al salvatore, recandosi con significazione d’ alta 
maraviglia le mani al petto, sembra dimandargjli, 
se di lui possa essergli entrato in mente il so- 
spetto di tanto codarda sceleratezza. Negli altri 
più lontani è un interrogare, un rispondersi pieno 
di tanta sollecitudine e di si fatto spavento, che 
altrimenti non si vedrebbe nella natura viva. Nè 
al magistero, onde sono ritratte le passioni, ce- 
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dono punto le altre parti di quest'opera mirabile, 
sendo le arie delle teste acconciamente variate, € 
tutte nobili ed attrattive, se ne togli solamente 
quella di Giuda, la quale ancorchè naturalmente 
bellissima, rivela per l’aggrottar de’ fieri occhi la 
disonesta bruttezza della fraude ch’ei cova nel- 
l’animo, e che il fa inaccessibile al commovimento 
universale. Bellissime sono altresi le vesti e otti- 
mamente piegate, nè l’armonia de’colori, nè l’op- 
portuna distribuzione de’lumi e delle ombre lascia 
cosàa alcuna a desiderare in quest’opéra. La quale 
se, com’è da credere, fu lultima che il Doni fa- 
cesse, polè certo quesf’ infaticabile artista ( come 
già l’Urbinate dopo aver condotta la stupendissi- 
ma tavola della trasfigurazione) morirsene conso- 
lato dalla fiducia d’aver lasciato al mondo tale 
argomento dell’ ingegno suo, che fatto l avrebbe 
eterno nella ricordanza de’posteri. Mori egli a di 
sette di giugno 1575 lasciando di sè quella fama 
che le molte e singolari opere e la bontà del li- 
berale e cortese animo suo gli meritarono: e fu 
sepolto in s. Francesco, dove non è persona, che 
visitando quella basilica, non si lodi altamente 
de’ lavori di lui. Tacerd, per non essere infinito, 
delle minori sue fatiche, di che è piena Asisi e 
le convicine terre. Ma non voglio omettere, come 
ai conforti di lui i frati di s. Francesco s’ indus- 
sero à far riparare nel 1562 da un tal maestro 
Nardo, chiamato di Francia ( dove di que’ tempi 
fioriva cosi fatta arte) le finestre dipinte dell’una 
e dell’altra loro chiesa, quando appunto nella più 
parte delle città d’Italia si lasciavano perire quei 
bellissimi ornamenti delle vecchie nostre basiliche. 
Di lui scrive il Lanzi (1) che ne’ ritratti è mara- 
1. Storia piltorica T. 2. pag. 54, 
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viglioso, e che nel colorire conformasi ai perugi- 
neschi più moderni, ed appare artefice più esatto 
che spiritoso. Dalla qual censura chiunque non 
ignori le norme accademiche, onde s’informavano 
i giudizi di quello storico, s’accorgerà venir lode 
anzichè biasimo al Doni. Durarono per lungo tempo 
le operc di lui ad essere studiate dalla “gioventü 
desiderosa di vantaggiarsi nell'arte del dipingere. 

Di Lorenzo Doni, suo figliuolo e discepolo, 
sono tuttavia parecchi quadri in Asisi e nelle terre 
circostanti. Üna gran tela ad olio di n. Donna del 
rosario con Dio padre in alto, e con le storie de’ 
quindici misteri all'intorno si vede in s. Rosa di 
questa città: e due tele similmente ad olio, nelle 
quali è figurata la risurrezione di Cristo, e la Ver- 
gine col putto, se ne conservano in s. Antonio di 
Bastia. Sono pur di sua mano alcuni affreschi nella 
chiesa di s. Paolo e nello spedale d’ Asisi, e le 
imagini de’santi dell’ordine minoritico, ne’corridoi 
del convento di s. Francesco: e un crocifisso in 
testa al capitolo della fraternita delle stimate. 

Vivea pure in questo secolo maestro Cecco 
di Bernardino, che lavorû sovente in compagnia 
di Tiberio Ranieri, e che nel 1524 di commissio- 
ne di ser Francesco Bovi, proconsole de’ notari 
diede il bel disegna della porta dell’udienza di 
quel collegio, ch’è sotlo la torre del popolo, e 
le cui imposte simili a quelle dell udienza del 
Cambio in Perugia, furono poi lavorate nel 1531 
da maestro Paolo di Jacopo, eccellente intagliatore 
eugubino, stabilitosi nella città nostra, al quale 
furono allogate da Gio: Francesco Sammartini pro- 
console del medesimo collegio. 

IX. Fiori ancora, coevo al Doni, un altro pit- 
tore, di nome Orsino d’Antonio Carota, che fu di- 
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scepolo del perugino Pompeo Cocchi scolare di 
Pietro. Dipinse egli nel 45614 i nuovi pennoni pel 
Comune di Perugia (1): e nel 1557 gli fu dalla 
fraternita di s. Antonio d’Asisi allogato un affre- 
sco, dov’egli figurd n. Donna e parecchi sanii, in 
sulla porta detta allora del Monte, e oggi de’Cap- 
puccini (2). Fu carissimo al maestro suo che mo- 
rendo nel 1544 lasciollo per testamento suo ere- 
de universale (3). 

E poichè siamo in sul favellare d’artisti, ri- 
corderemo altri pittori di questo secolo. Un di 
costoro fu Martino de’ Pierfelici, che per lo spe- 
dale della fraternita dei ss. Giacomo e Antonio 
lavord l’anno 1557 un crocifisso grande a olio, 
e un s. Antonio abate a fresco, il quale anche 
a'di nostri si vede in una casa di detta fraternita 
non lungi da Rivotorto. 

Di poco posteriore a costui fu un maestro 
Tiburzio, che nel 1586, sendosi già guasta la pit- 
tura d’Orsino sulla porta del Monte, la rifece, 
come anche oggidi si vede: e nello stesso anno 
dipinse per la fraternita di s. Antonio alcune ta- 
volette, dentrovi le imagini de’santi patroni, che 
solevano i priori portare a processione (4). 

Forse più degno di menzione è maestro Gi- 
rolamo Manni, allievo del Doni, il quale per la 
fraternita di s. Lorenzo in patria fece un gonfa- 
lone l’anno 1552. Nè voglio omettere il nome di 
Francesco Tartaglia, che usando i cartoni di Ti- 
berio suo maestro, fece segnatamente nel contado 
assai figure di santi a fresco: alcune delle quali 


4. Mariotti. Lettere pittoriche pag. 251. 

2. Arch. di s. Caterina libro di spese. 

3. Mariotti 1. c. 

4. Arch. della fraternita, Libro di spese a c. 38 tergo € à c. 41 
tergo. 
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si veggono nell’oratorio di s. Simone presso à 
Torre d’Andrea, in un simile oratorio presso il 
castello di s. Gregorio, e nella chiesa di s. An- 
selo della Rocca e dentro il monastero di s. Chiara 
d’Asisi, dove scrisse il suo nome colla nota del- 
l’anno 1527. 

Attesero ancora agli esercizi del disegno Gia- 
como e Lorenzo Duranti l’ultimo de’ quali fu ra- 
gionevole intagliatore in rame: e se ne conser- 
vauo due stampe: l’una è la benedizione di s. 
Francesco con un ornamento intorno di putti e 
di fogliami; nell’altra è figurata n. Donna degli 
Angeli, tavola dipinta nel 1293 da un prete Ilario 
da Viterbo, che vi si scrisse. 

Ricorderd da ultimo tra i pittori nostri nel 
1500 Giuseppe Gislieri che da Bergamo tramuta- 
losi in Asisi v’ottenne la cittadinanza nel 1582, 
e dipinse alquante storie a fresco nel capitolo 
delle stimate: dove nell'opera maggiore, che n ’a- 
dorna la volta, lascid il suo nome coll’indicazione 
dell'anno 1598. 

Nè si perdette in Asisi di que’tempi l’arte 
dell’orafo. Poichè del 1503 il consiglio generale 
della città mandù a papa Giulio IL. il presente di 
due tazze d’argento lavorate da un maestro Ber- 
nardino orefice asisano (1). 

Ebbe pure Asisi un cccellente scultore in 
maestro Galeotto di Paolo, che nel 1530 lavord 
pe’ monaci di s. Pietro in Perugia una bocca di : 
pozzo, sacomala con rara eleganza (2). 

Ma chi con l’arte dell intagliare arrivô a 
guadagnarsi riputazione per tutta Italia, fu Fran- 
cesco Villamena, le cui stampe sono anche oggi- 


1. Arch. seg. d'Asisi rif. di d. anno c. 154. 
2. Archivio pubblico di Perugia Prot. di Simone Longo c. 44€. 
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di cerche ed avute in sommo prégio. Andato e- 
gli in Roma, sotto il pontificato di Sisto V. circa 
il 4588 appard da Agostino Carracci il disegno, e 
da lui e da Cornelio Cort Olandese il modo di 
trattare il bulino. Come de’ costoro ammaestra- 
menti si fosse in poco d’ora vantaggiato, il dimo- 
str con un disegno suo del giudizio finale, che 
nel 1590 intagliô, e che per bellezza d’invenzione 
e diligenza di mano riusci lodatissimo. A quel 
primo saggio seguito l’altro de’ funerali di Sisto. 
che comincid a farlo conoscere al mondo. Nel 
1609 pubblico una serie di tavole, nelle quali 
ritrasse le principali basiliche di Roma, poichè 
nel 4594 ebbe in 52 disegni figurati i fatti più 
memorabili della vita di s. Francesco, togliendone 
per lo più il concetto dagli affreschi del Doni, 
che ornano le logge del convento d’ Asisi. On- 
dechè venendo il Villamena l’un di più che Paltro 
in voce di valente, gli fu da Lodovico Curione, 
calligrafo a quell’età molto eccellente, allogato 
lintaglio di tavole di caratteri bellissimi, che il 
nostro artefice incise nel 1599 con molto amore 
e diligenza, facendo intorno ad ogni lavola orna- 
menti svariati di cornici, di fogliami, di putti di 
architelture, d’imprese e trofei militari, e d’altre 
invenzioni tutte capricciose e belle, condotte con 
purgato disegno ed ottimo gusto. Poco appresso 
messosi a più vaslo lavoro, pubblicû i disegni 
delle storie scolpite nella colonna Traiana, che 
furono giudicati cosa molto commendevole: e nel 
4602 comincid la pubblicazione non meno im- 
portante delle 52 storie del vecchio e nuovo te- 
stamento da Raffaello dipinte in Vaticano. Molte 
altre minori opere uscirono dalle mani del Villa- 
mena, tra le quali, per non esser soverchiamente 
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lungo, ricorderd la bellissima circoncisione di 
Cristo, dipinta da Paolo veronese, e la maravi- 
liosä tavola di Federico Barocci, dove sono da 
notare non solamente le figure di s. Francesco 
che riceve le stimate, e del suo compagno, che 
attonito contempla la celeste apparizione, ma 
anche la vista del paese alpestre e selvaggio, 
che sebben nell'intaglio sia privo della vaghez- 
za de’colori, empie nondimeno d’un grato ‘or- 
rore l’animo de’riguardanti. Mori quest’insigne 
artista in Roma, colto da un improvviso accidente 
lV’anno 1629, tocco appena il duodecimo lustro 
dell’età sua. 

X. Il nuovo ozio, che abbiam veduto confe- 
rire al culto delle arti, promosse altresi quello 
delle lettere, usate allora non più a civile inten- 
dimento, sibbene a pompa d’erudizione. Nel 1554 
un’eletta di cittadini fondù in Asisi un’accademia, 
i cui membri si raunavano a certi di per leggere 
orazioni greche e latine, e disputare intorno a 
qualche punto di filosofia, di storia, o di lettera- 
tura, ovvero a ricrearsi colla recitazione d’eglo- 
ghe e di commedie scritte da alcuno di loro. E 
prese il nome d'Accademia del Monte dal diportarsi 
che facevano gli accademici una volta all anno 
nella dolce stagione sul monte Subasio, dove, 
eletto un luogo riparato dal soverchio caldo e 
artificiosamente acconciatolo con fiori e verzure a 
foggia di scena, vi rappresentavano qualche fa- 
vola o dramma al popolo che vi traeva in gran 
moltitudine. Dopo di che e attori e spettatori e- 
rano dal principe d’essa accademia liberalmente 
convitati. Da siffatta istituzione, che preludeva alle 
inezie arcadiche, potè forse alla città venir que- 
sto bene, d’affratellare gli animi inimicati da vec- 
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chi odii di parte e d’adusarli, comunque si fosse, 
agli esercizi di quegli studi che di lor natura 
fanno più riposata e cara la civil convivenza. Ma 
io non crederei che potesse il leggitore far giusta 
stima di quegli uomini e intender veramente la 
natura di que’ tempi già abiettati da uno sponta- 
néo adagiarsi nella servitù, se qui non recassi 
alcuni de’ capitoli ordinati al buon governo della 
predetta accademia, che trascrivo dall originale 
serbatone nel prezioso archivio Frondini. 

« In primis che tra tuiti quegli dell'Accade- 
mia si elegga uno per Signore e capo di tutti, la 
cui elettione si debbia fare in Asisi et non fuora, 
in quel loco o casa che parrà a quelli della detta 
Accademia: et questo si farà a sorti, scripti tutti 
li nomi degli accademici: et sarà extratto da un 
putto. Et quello sarà extratto nel modo predetto, 
non possa recusare: et se recusa et non piglia 
l'uffitio nel tempo deputato, caschi in pena di uno 
scudo nè possa più essere Signore. » 

« Item che il Signore creato che sarà giuri 
di observare et fare observare tutti capituli et 
ordinamenti fatti o da fare nelle occurrentie del- 
l’Accademia, sotto pena d’esser privato dell’uffitio 
et paghi duoi scudi. » 

« Item che tutti quelli sono et saranno in 
detta Accademia debbiano servare obedientia et 
giurar fede al Signore per il tempo di questo. » 

« Item che niuno della detta Accademia pos- 
sa nè debbia in modo alcuno nè in pubblico nè 
in privato, nè in palese nè in secrelo revelare 
ordinamento, parlamento, deliberatione et altra 
cosa somigliante fatta o da fare nell’ Accademia 
sotto pena d’essere senza remissione o rispetto 
alcuno cacciato et privato della detta Accademia 
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come persona iudegna et senza fede, et sia pub-. 
blicata dal Signore e da tutta l’ Accademia per 
persona infame et disonorata. » 

« Item che il Signore habbia autorità alli 
tempi abili et opportuni di far leggere a cui me- 
glio parrà à lui, amenità, leggi, logica, et vulgare, 
et che ogni seltimana si legga di tulte le predette 
cose: et chi recuserà caschi in pena di duoi scu- 
di. » 

« Îtem che tutte quelle persone le quali 
saranno abili et idonee a recitare debbiano, se- 
condochè dal Signore sarà loro comandato, reci- 
tare la loro parte di commedie ovvero egloche, 
o che altro si fosse da recitare: e chi recuserà 
ecc. » 

« ltem che nessuno della detta accademia 
possa nè debbia nelle congregationi giurare, be- 
stemmiare, nè sparlare di Dio, nè di santi nè di 
homini sotto pena di duoi bolognini. » 

« Ilem che nessuno possa contendere nelle 
dette congregationi, nè motteggiare alcuno in atto 
od in parole: e quello che darà cagione à tali 
beffe, ingiurie o aggressioni, caschi in pena di 
mezzo scudo per ciascuna volla. » 

« Item che il Signore faccia uno deputato, 
uno Cancelliero, et uno nuntio ecc. » 

Tra le molte considerazioni, che sarebbero 
da fare intorno agli allegati ordinamenti, e che 
noi volentieri lasceremo al buon giudicio di chi 
legge, non vogliamo lasciare inosservato, che lo 
scialacquo di severità fatto per frivole cagioni, e 
il passarsi leggermente delle colpe più gravi, as- 
sai Chiaro dimostra, come fosse pervertilo il senso 
morale, e come divezzate si fossero le menti dal 
far dirilta stima delle cose. 
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Furono gl'istitutori di quest’ accademia Gior- 
dano Galasso, Zucchero Melula, Alfonso Corso, 
Alessandro Bini, Ottavio Maghetli, Girolamo Pini, 
Gio: Battista Martellucci, Agricano Berti, Pomponio 
Bonacquisti, Giulio Cesare Galeotti, Antonio Aro- 
matarii, Gio: Battista Corno, Tullio Galeotti, e Gio: 
Maria Jacopi. Di tutti costoro nient’altro ci per- 
venue oltre il nome. Solamente di Giulio Cesare 
Galeotti si conservano manoscritti nel’ archivio 
Frondini alcuni studi storici intorno all’antica Asi- 
si. Dai quali si scorge che que! buon giurecon- 
sulto era troppo vago delle origini troiane e gre- 
che, e men versato che non gli era mestieri, nel- 
le cose archeologiche. Di che fece pur manifesto se- 
gno nel/ interpretare lepigrafe del tempio di Mi- 
nerva (4). 

XI. Si vogliono perd scevrar da costoro Cec- 
co e Trifone Benzi, chiari letterati di quel tempo, 
che illustrarono }'accademia e la patria col pro- 
fondo conoscimento delle greche e latine lettere 
e furono congiunti d'amicizia con Claudio Tolomci, 
con Francesco Berni, col Molza col Flaminio e 
con parecchi altri elegantissimi scrittori del cin- 
quecento. Vissero entrambi onoratissimamente in 
corte di Roma, dove Cecco fu adoperato nello scri- 
ver lettere latine, e Trifone fu segretario delle ci- 
fre nel pontificato di Leone X, di Clemente VII, 
di Giulio III e di Pio IV. Una preziosa raccolta 
delle lettere di Trifone conservavasi nell’archivio 
di sua famiglia in Asisi, che andû perduta per ne- 
gligenza degli eredi suoi nel passato secolo. Due 
legazioni egli sostenne con singolar sua lode, l’una 
a Cambrai nel 1533 per commissione di Clemente 
VII: l’altra nel 1541 in Germania d’ordine di Pao- 


{. Costanzo pag. 449. 
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lo III. Dell’ eccellenza sua nelle lettere fa miglior 
fede un’elezia in morte del Molza, pubblicata 
con altri versi in Milano l’anno 1568, che non 
le lodi a lui prodigate dal Crescimbeni nella vol- 
gar Poesia. Rammentd questo medesimo scrittore 
ed encomid anche Scipione Benzi nipote di Tri- 
fone e di Cecco, il quale al culto de’ gentili studi 
congiunse quello del Dritto, e nel 1570 fu gover- 
nator di Fuligno: e fattosi chierico, mori poi ca- 
nonico di s. Rufino l’anno 1604 (1). 

Non estraneo alle lettere fu pur Francesco 
Costa, valente giureconsulto , ricordato dal Capo- 
rali, il quale fu auditore del cardinal Fulvio della 
Cornia. Ebbe costui un fratello, di nome Bernar- 
dino, che s’ applic similmente alla giurisprudenza 
e fu nel 1535 podestà di Civitanova. Fiorirono 
altresi di que’ tempi Gio: Battista Mariani che fu 
podestà di Todi nel 1516, e Niccolù Confidati, giu- 
reconsulto a” suoi di celebratissimo, che da Sisto 
V fu nel 1587 mandato governatore in Faenza (2): 
e Lodovico Sbaraglini, che dopo essere stato nel 
1586 luogotenente e giudice nella Marca, fu sul 
finire di quel secolo vicario di Marcello Crescenzi 
vescovo d’Asisi (3). A costoro dee aggiungersi 
Sperello Sperelli, che nel 4565 fu dal cardinal s. 
Carlo Borromeo eletlo auditore e giudice in Pe- 
rugia, e adoperato con lode ne’ governi di più 
città (4). Maggior rinomanza si procaccid Rufino 
Bini, che attese agli umani studi e alle leggi nel 
liceo di Siena, e che fu il primo a rivendicar con 
un’ erudita dissertazione ad Asisi ji natali di S. Au- 


1. Jacobilli, Serie de’ governatori di Fuligno c. 55. 
2. Frondini m. s. famiglie d'Asisi a ©. 30. 

5. lvi çc. 117. 

4. Avi c. 159 
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relio Properzio. Questo lavoro, che non so se mai 
sia stato fatto di pubblica ragione, si conserva 
m. s. nel’ archivio Frondini. Nell ordine minori- 
tico s’illustrà per dottrina teologica e per robu- 
sla eloquenza Salvatore Bartolucci conventuale, che 
dal 4582 al 1596 sedè maestro in divinità nello 
studio di Padova. Due splendide orazioni ci per- 
vennero di costui: l’una recitata nel 1562 alla 
presenza de’ vescovi raccolti nel concilio di Trento: 
l’altra letta in Asisi lanno 1577 ne’ funerali di 
Antonio de’ Lorenzi, vescovo d’essa città. 

Il costui zio paterno, a nome Rufino, che fu 
similmente frate conventuale, si procaccid singo- 
lar fama tra’ contemporanei pel culto degli studii 
teologici, e molto più per l'eccellenza sua nella 
Musica, della quale, precorrendo il Palestrina, ini- 
zid la riforma. Perciocchè, stando a quello che di 
lui scrissero il Franchini e il Coronelli, fu il Bar- 
tolucci primo a levar via dalla tessitura armonica 
la durezza de’ vecchi contrappuntisti: e sostituendo 
al cantar simultaneo e continuo de’ cori nella mu- 
sica ecclesiastica i canti ad una, e i conserti a due 
e a tre voci, divin nella melodia la fonte di quella 
dilettosa bellezza, che i precursori suoi s'ostina- 
vano à trarre dalla sola armonia. E a lui segna- 
tamente dee riferirsi la lode del culto passionato 
di quest’ arte, che si continud nella basilica di 
s. Francesco insino ai nostri di. Poichè dal Bar- 
tolucci in qua v'ebbe sempre una fioritissima scuo- 
la, e vi sedettero tali maestri, il cui solo nome 
vale uno splendido elogio. Chè quivi insegno il 
p. Boemo, da cui venne il Tartini iniziato nci 
misteri dell’arte: e per tacer de’ minori, vi se- 
dettero maestri il Zuccari, il Ricci, il Bencdetti, 
armonisti solenni, e quel Mattei che in Gioacchino 
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Rossini.diè al mondo un discepolo degno di sè: 
e il Martini, che dottamente scrisse la storia della 
Musica presso gli antichi popoli: e il Paolucci, il cui 
bellissimo mattutino ad 8 voci s'è insino ad oggi 
cantato nella notte che precede la festa di s. Fran- 
cesco. E per toccare de’ tempi nostri, Anton Ma- 
ria Amone, e Antonio Musilli, allievo del Zin- 
garelli, sono stati profondi conoscitori della scien- 
za che vennero a molti insegnando. E ben si chiu- 
de questa onorata schiera col nome d’Alessandro 
Borroni, allievo del Rossini e del Mercadante, per 
le cui opere si & dimostrato, come la musica sa- 
cra possa vincere di magistero e d’ incantesimo 
le cose teatrali, E veramente è non poco a do- 
lersi, che quest’arte venutaci di paradiso a con- 
solazione de’tanti travagli della presente vita, sia 
di sua natura transitoria, nè lasci dopo sè orma 
sensibile, come fanno le arti figurative, le quali 
per alcuno spazio contrastano con la forza del 
tempo, che pur tutto distrugge. Se ciù non fosse, 
le divine musiche del Borroni, lodate a cielo non 
solamente in Asisi, ma eziandio in Fuligno, in Pe- 
rugia, in Osimo, in Ascoli, in Orvieto, e nella stes- 
sa Roma, assicurercbbero al valente autore l’im- 
mortalità del nome. Cosi nella veneranda nostra 
basilica, quando comincid a volgere in basso la 
fortuna dell italiana Pittura, iniziavasi e vigoreg- 
giava quella dell’arte musicale. Nè accade dire, 
come la scuola ivi fondata valesse a promuovere 
anco ne’ Cittadini nostri lo studio dell'armonia, se- 
gnatamente ne’ due ultimi secoli. Poichè ivi s’edu- 
carono Raffaello Leonelli nato del 4620, morto del 
1680, cantore eccellentissimo che fu sopranomi- 
nato il Basso dell Umbria: Giambattista Rocchic- 
ciuola, Suo coetaneo ed emolo: e Pietro Benedet- 
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ti, che fu poi maestro nella cappella del duomo, 
e che co’ suoi treni di Geremia pabblicati in Ve- 
nezia l’anuo 1719 pe’ tipi del Bartoli, paragonà i 
migliori armonisti Contemporanei, come dimostrù 
la rara bontà dell’animo istituendo del suo lor- 
fanotrofio di s. Aldebrando, ove s’educanoa le po- 
vere fanciulle di questa città. Di poco posteriore 
Giuseppe Giovannini, valente organista, veniva 
chiamato à questo uflizio l’anno 1749 nella chiesa 
metropolitana d’Urbino. E calde sono tuttavia le 
ceneri di Francesco Sabbatini, discepolo dell’ A- 
mone, e maestro di cappella in duomo, scrittore 
di veua facile e feconda, e nel sonar d’organo e 
di violone ammirato nelle principali città. Nè pos- 
siamo senza lacrime ricordare il caro nome del 
conte Gaspare Bindangoli, giovinetto di maravi- 
gliosa attitudine all’arte, il quale cresciuto nella 
scuola del Mercadante, poichè ebbe nella sua Cin- 
zica de’ Sismondi dimostrato cid che sarebbe age- 
volmente riuscito, se la fortuna non ce l’avesse 
invidiato si presto, mancô all amor de’ suoi, al 
desiderio degli amici e alle ragionevoli speranze 
di quanti il conobbero e l’amarono. 

XII. Ma per tornare là d’onde partimmo, dico 
che l’anno 1569 a di 25 di marzo fu con molta 
solennità e concorso d’infiniti popoli posta da Fi- 
lippo Geri, vescovo d’Asisi, la pietra augurale della 
nuova basilica degli Angeli presso la città nostra, 
sendosi fatta angusta all’ innumerabil moltitudine 
nella festa del Perdono l’antica chiesa che vi s’era 
edificata sino dal secolo XIV. Furono a quel rito 
presenti i priori del popolo: e per deliberazione 
del nostro consiglio generale si battè una me- 
daglia commemorativa, che fu riposta ne’ fonda- 
menti di quel tempio (1). Dissentono tra loro gli 


4. Arch. segr d’Asisi. rif, an. 1569 c. 18. 
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storici intorno all’architetto d’essa basilica, che 
dee noverarsi tra le maggiori e le meglio divisate 
che sieno in Italia: attribuendone alcuni il disegno 
a Jacopo Barozio da Vignola, altri a Galeazzo Ales- 
si perugino e à Giulio Danti, illustre matematico 
della stessa città. E Giuseppe Lodovici d’Asisi, che 
vivea pochi anni appresso, ne’suoi ricordi inedi- 
ti (1) v’aggiugne Ippolito Scalza, eccellente scul- 
tore orvietano. Non soccorrendoci à chiarir que- 
sto punto alcun documento dell’archivio di quel 
convento, 10 non veggo, a volerne pur venire à 
Capo, se non una di queste due ipotesi: o che i 
predetti artefici si succedessero l’un l'altro nella 
direzione della fabbrica: ovvero, com’è più pro- 
babile, che :il disegno datone da uno di loro, 
fosse poi dagli altri emendato per acconciarlo alle 
condiziont del sito in cui dovea levarsi il vasto 
edifizio. E ponendo cid che esser dovette senza 
dubbio alcuno, che i frati minori si volgessero 
per un disegno a chi di quel tempo era in fama 
di maggiore eccellenza nelle cose d’architettura, 
non saprei Cosi alla prima indovinare, se al Ba- 
rozio o all'Alessi il dimandassero, per essere am- 
bedue in voce di grandissimi, e solenni maestri. 
Ma considerando, come l’Alessi, ancorchè a° ser- 
vigi di Genova dimorasse, era tuttavia notissimo 
nella vicina Perugia e in tutta l’Umbria, e veden- 
do poi deputato a sopravvegliar l’ innalzamento 
della chiesa il Danti perugino; piuttosto l’Alessi 
che il Vignola inchino a crederne architettore. E 
parmi vieppiù avvalorarsi co sifatta opinione dalla 
somiglianza strettissima, che tiene questo edifizio 
con altri indubitatamente condotti dall’ Alessi, che 
in questa, come nelle altre opere sue, s’ appiglid 


4 M s. in archivio Frondini. 
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di preferenza all'ordine dorico, divisandone i mem- 
bri con una grazia e proporzione mirabile, come 
pud vedersi nel palazzo ch’egli in città della Pieve 
fece pe’ duchi della Cornia, in s. Caterina vecchia 
di Perugia e nel bellissimo porto di Genova. Ma 
ci che sino ad ora sarà parso probabile, acqui- 
sta grado di certezza da cid che sono per dire. 
Mentre con fervor grandissimo s’ attendeva alla 
costruzione della basilica degli Angeli, alla quale 
opera tutta cristianità concorse con larghe limo- 
sine, si sveglid ne’ canonici della cattedrale d’Asi- 
si il desiderio d’acconciare e ridurre alla mede- 
sima forma di quel nuovo tempio J’antica loro 
chiesa, della cui severa semplicità mal poteva ap- 
pagarsi quel secolo avvezzo a compiacersi sola- 
mente nella venustà degli edifizi greci e romani 
e nello sfoggio degli ornamenti, che omai tras- 
modavano. Perchè deliberatosi di non guardare a 
spese, l’anno 1571 se ne consigliarono coll'Alessi 
e da lui ebbero il disegno d'essa opera. Da ci 
si farà manifesto che l’Alessi era in maggior pre- 
gio tra gli Umbri che non il Vignola, e che ve- 
ramente egli fu autore della magnifica chiesa de- 
gli Angeli. 

Della quale stimo pregio d° opera descriver 
brevemente la forma. Ella adunque è fatta a croce 
latina, ed ha uno spartimento di tre navi; e le 
minori cominciando dall' entrata del tempio, non 
vanno più oltre delle braccia della croce. E dove 
questa attraversa la nave maggiore, che per dieci 
archi comunica colle minori, si leva una cupola 
snella e leggiadrissima, che incorona l’antica chie- 
suola della Porziuncola. In testa al presbiterio, al 
quale s’ascende per un ordine di scale, è girata 
labsida semicircolare, che piglia lume da due 
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grandi finestre nelle pareti, e da altrettante mi- 
nori nella volta. Sono poi le navi piccole fian- 
cheggiate da dieci cappelle ornate di stucchi e di 
pitture a fresco e ad olio coll” opera de’ migliori 
artefici di quello e de’secoli seguenti. La facciata 
che con ornamenti di pilastri di nicchie e di cor- 
nici risponde a capello alla spartizione interiore 
dell” edifizio, ba sulla porta maggiore una loggia 
ed innanzi ai terremoti del 1832 avea il finimen- 
to d’un timpano bellissimo con una finestra che 
dava alla facciata un aspetto di singolare svel- 
tezza (1). Aveva inoltre nel suo disegno l’archi- 
tetto fatti due campanili ue’ lati dell absida, ri- 
spondenti alle navi piccole: wa, checchè se ne 
fosse cagione, uno solamente ne fu condotto a 
termine. Ma il maggior pregio di questa basilica 
è riposto nella grazia delle proporzioni e nella 
squisitezza del magistero, onde sono lavorate le 
cornici, i capitelli, le basi e gli altri ornamenti 
architettonici, perchè a buon dritto è tenuta uni- 
versalmente per bellissimo e singolarissimo edi- 
fizio. 

Il che non puû già dirsi .dell ammodernata 
nostra cattedrale, dove innanzi tutto si desidera 
la bontà delle proporzioni generali. Di che è da 
recar la colpa non all’architetto, sibbene alla ne- 
cessità ch’egli ebbe di valersi de’ muri e dello 
spartimento della vecchia basilica. E questo simil- 
mente fu cagione, che non potendosi estendere, 
quanto sarebbe stato mestieri, le braccia della 


14. Non si saprebbe indovinare qual cagione movesse il Poletti, 
preposto alla riedificazione di questa cliesa dopo i terremoti del 1832 
ad alterare l’antico disegno d’essa facciata, che di svelta ed elegante no 
diventà goffa oltre misura. Vorremmo credere che ragioni statiche lo 
sforzassero ad allo che altrimenti, a voler dire il vero, ci fornirebhe 
nuovo argemento della poca reverenza nostra ai grandi maestri antichi, 
e della nullilà a cui è venuta l’architettura nel presente secolo. 
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cappella maggiore, le navatelle non potessero a- 
vere in testa un arco, che mettesse nel presbi- 
terio. Peggio ancora procedette la costruzione 
della cupola, che fu voltata di figura ottagona, 
senza ordine o grazia di sorta. Gran mercè che 
quell’improvvido zelo del riformare le cose anti- 
che, non ci tolse eziandio la facciata di questo 
tempio, la quale è cosa tanto divina, che io mi 
maraviglio, come si poco sia conosciuta in Jtalia. 
Si perdond ancora al bellissimo coro che negli 
anni 1519 e 1520 era stato quivi lavorato d’in- 
taglio e di tarsia da Giovan Jacopo, eccellentissimo 
maestro di Sanseverino: opera colla quale pochis- 
sime altre possono paragonarsi nella purezza del 
disegno, nella fecondità delle invenzioni, e nella 
felicità, diligenza e finitezza dell'esecuzione. Erano 
i seggi di questo coro ornali in cima da una spe- 
cie di tabernacolo che dava loro faccia quasi di 
troni. Il che andando poco a sangue ad uno de’ 
nostri vescovi, tenero troppo de’suoi diritti, dicesi 
che di notte tempo all’insaputa de’canonici facesse 
levarne via quei poco canonici ornamenti, sosti- 
tuendovi quel finimento che oggi si vede, e che, 
a dir vero non risponde punto all’eccellenza della 
rimanente opera. Furono quest’intagli l’ultimo la- 
voro dell’ artefice Sanseverinate, al quale venne 
meno la vita innanzi che potesse darvi |’ ultima 
mano: come si vede in uno degli specchi dal 
canto destro, che in qualche luogo è terminato 
con infinita diligenza, e nella più parte si rimane 
tuttavia appena digrossato. 

Ora tornando all’Alessi, à da sapere che ol- 
tre agli acconcimi della chiesa cattedrale, parec- 
chi altri lavori gli vennero allogati in Asisi: che 
furono un portico di pilastri dorici intorno al ri- 
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cinto dellantico anfiteatro presso a Piazza nuova, 
le due belle fontane, l’una detta Marcella, sotto al 
Monte frumentario, e l’altra chiamata Oliviera vi- 
cino a casa Frondini. Similmente con suo disegno 
furono fatte le case de’ Rossi e cominciata quella 
de’Lodovici che oggi è dei predetti Frondini, am- 
bedue commendevoli pel giudizioso spartimento e 
per |’ agiatezza delle stanze e delle scale, e per 
gli ornamenti delle finestre, delle porte e dei ca- 
mini ordinati con quella bontà di disegno che si 
nota nelle altre opere di quell’ insigne architetto. 
Furono da ultimo condotti con suo modello il 
pozzo nel chiostro degli Angeli, attribuito senza 
alcuna ragione a Michelangelo, il palazzo con por- 
tici e logge che il Comune edifico presso quel 
tempio, e la villa Roncalli-Fiumi in quelle vici- 
nanze. 

XIII. Resta che facciam ricordo d'altri cit- 
tadini fioriti nel secolo XVI i quali per aver dato 
segno di qualche operosità in tempi d’ozio inglo- 
rioso, non mi parvero al lutto indegni di lode. 

Francesco Bini, noto in quell’ età col nome 
di capitano Cecco, seguitù nel 1535 le bandiere 
di Carlo V, e combattè nell' espugnazione di Tu- 
nisi, dove tanta parte ebbe il senno e la virtù 
italiana (4). 

Meno scarse notizie ci pervennero di Camillo 
suo figliuolo, fatto nel 1556 capitano di 200 fanti 
dal Caraffa generale delle milizie ecclesiastiche. 
Fu costui nel 1570 soldato de’ Veneziani colla 
condotta di 300 fanti nella guerra che allora ar- 
deva tra quella repubblica e i Turchi. Dove es- 
sendo dal provveditore di Dalmazia affidata a Ca- 
millo la guardia di Nona, città molto scoperta agli 


1. Frondini. Famiglie d'Asisi pag. 29. 
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assalti de’ nemici, e intendendo egli l approssi- 
marsi de’Turchi, usci loro incontro con animo di 
ributtarneli. Venuto adunque con essoloro alle 
mani, e portandosi valorosamente, venne per mala 
ventura a cadergli sotto il cavallo. Di che piglian- 
do i Turchi ardire e i suoi spavento, fu dai ne- 
mici, prima che polesse spedirsi, sopraffatto ed 
ucciso. Era tra’soldati di Camillo un suo figliuolo 
giovinetto, a nome Francesco, il quale con grado 
e titolo d’alfiere militava in quella fazione. Costui 
veduto il padre cader lontano da sè per le mani 
de’ Turchi, rannodù i soldati dispersi e incoran- 
doli col proprio esempio, si serrû addosso al ne- 
mico tanto gagliardamente, che gli venne fatto 
non solamente di ricuperare il corpo di Camillo, 
ma di sgominare eziandio gli avversari, de’ quali 
parte restarono morti sul campo. Onde con sua 
gran lode tornà traendosi dietro molli prigioni 
nella città. Il caso è testimoniato da una esposi- 
zione fattane dal conte e capitano Andrea Micheli, 
data di Spalatro a di 45 novembre 1570 (1). 

Fu pur soldato di quella repubblica Medardo 
di Grifone Bistocchi, con grado di colonnello nel 
1514. E un suo nipote dello stesso nome fu nel 
1565 luogotenente ed alfiere di Sforza de’ conti 
della Metula, capitano de’fanti mandati da Cosimo 
I. granduca di Toscana nell'isola di Malta minac- 
ciata l” anno 1562 da una flotta di Solimano: e 
dal 1579 al 1591 venne continuamente adoperato 
ne’carichi di capitano e di colonnello delle mili- 
zie ecclesiastiche; perchè l’anno 1586 meritù l’ag- 
gregazione al patriziato romano insieme con Ales- 
sio, suo fratello, giureconsulto (2). 


1. Frondini. Famiglie pag. 25. 
2. Ivi pag. 37. 58. 
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Il capitano Girolamo Antoniacci a’servisi del 
re cattolico fu prefetto delle guardie, e consigliere 
di guerra d'Alessandro Farnese duca di Parma e 
Piacenza, e capitano nelle Fiandre, combattè con- 
tro 1 Turchi nella guerra di Strigonia, ed ebbe 
in moglie Orsetta, figliuola di Paolo Tiepolo pa- 
trizio veneto (1). 

Vittorio Antoniacci fu nel 1592 sergente nelle 
bande dello stesso Farnese e lo seguito in Fian- 
dra due anni appresso: e nel 1597 passd al soldo 
di Ferdinando de’Medici granduca di Toscana, che 
il promosse al carico di capitano delle bande di 
Valdarno, e l’anno seguente di sergente maggiore 
di tuite le milizie a piede. Nè quali uflizi essen- 
dosi Vittorio portato con fede e diligenza, n°’ ebbe 
in guiderdone da quel principe un luogo forte con 
case e poderi a Poggio Imperiale (2). 

Trattù pur l arme con qualche lode Teofilo 
Bonâcquisti ricordato anche da Pompeo Pellini 
nelle Storie di Perugia (3): avendo egli militato 
in Germania nel 1546, æ’servigi di Malta nel 4565, 
e sotto il pontificato di Pio V. con uflizio di ca- 
pitano nelle galee, che a Lepanto diedero la me- 
moranda rotta ai Turchi. Finalmente nel 1582 a 
capo di 300 fanti fu adoperato con frutto da Gre- 
gorio XIIT contro i banditi che infestavano lo stato 
della chiesa (4). 

Venne, come testè si disse in fama d’ egre- 
gio giureconsulto il cav. Niccold Confidati, che 
nel 1587 mandato da Sisto V. governatore in 
Faenza, giunse col senno e colla moderazione a 
comporre le interne discordie che la travagliavano. 


4. Frondini. Famiglie pag. 6. 
2. Ivi pag. 11. 
5. P. 5 lib. 9. 
4. 1vi pag. 40. 
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Sappiamo poi da Castore Durante, ch'egli non fu 
straniero agli umani studi e al culto dell italiana 
poesia (4). 

Due onorati cittadini diede in questi tempi la 
famiglia Donati. L’uno fu Francesco, eletto dal re 
di Francia suo commissario generale nella guerra 
di Siena l’anno 1575: l’altro, di nome Pierangelo, 
si diede al mestiere dell’arme, e fu capitano delle 
milizie ecclesiastiche sul cominciare del secolo 
XVII. (2). 

Oltre Alessandro e Sforza già menzionati, ebbe 
la famiglia Fiumi altri due capitani nel presente 
secolo. Il primo fu Cesare, conte di Sterpelo, che 
avendo per qualche tempo tenuta la rocca minore 
d'Asisi, nel 1535 d’ordine del cardinale Ippolito 
de’Medici, legato dell Umbria, la rassegnù ai mi- 
nistri papali (3). Tolse costui in moglie nel 4534 
Almena Baglioni e nel 1545 fu tra’ capitani di 
Carlo V. nella guerra contro i Luterani. Scrive il 
Manente nelle storie d’ Orvieto (4) che nel 1562 

sudditi e vassalli d’esso conte gli si ribellarono, 
aggravandolo dinanzi al pontefice di parecchi capi 
d’accusa, dimodochè gli fu forza rappresentarsi in 
corte di Roma. Ma, fattasi palese la sua innocen- 
za, ne fu rimandato libero, e i nemici suoi seve- 
ramente puniti. Il secondo fu Carlo, figliuolo d’Ales- 
sandro, che del 1552 si trovà all'’aspra e perico- 
losa guerra della Mirandola (5). 

Assai venne adoperato in Italia e fuori il ca- 
pitano Baldassarre Insegna, al quale la repubblica 


. Volgarizzamento dell'Eneide, Roma 1566. 

. Frondini. Famiglie d’Asisi pag. 63. 
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. Lib. VIIL. 

. Arch. pubb. Rogito di ser Marino Tassi, 


D @e OI NO 


508 STORIA D'ASISI Lsec. XVI. ] 


veneta affidô il comando d'un esercito nell' isola 
di Cipro (1). 

Maggior fama e più durevole s’acquistô nella 
giurisprudenza Giuseppe Lodovici, nato nel 1535. 
Compiuti con plauso gli studi all’ età di 23 anni 
in Perugia, fu dapprima nel 1567 general com- 
missario dell’annona nella provincia dell’ Umbria, 
poi mandato podestà in Arcevia, indi governatore 
e commissario in Ripatransone, commissario pa- 
pale in Velletri, poscia commissario contro i ban- 
diti nella Marca, e similmente commissario nella 
città di Spoleto, d'onde passô uditor generale del- 
lUmbria in Perugia nel 1572. Due anni appresso 
tenne l’ uflizio d’ uditor generale della Marca, e 
con insolito esempio fu per tre volte confermato 
in quella dignità. Indi venne chiamato uditore in 
Lucca, pretore e uditore in Genova ed in tutla 
Liguria; uditor generale di Fermo e d’Ascoli, poi 
di Bologna: e nel 1577 uditore della Ruota fio- 
rentina, e nel 4581 dellaltra antichiseima ed al- 
lora assai famosa di Siena. Pubblico in Venezia 
nel 4572 le sue decisioni delle cause di Perugia 
ed Umbria, che nel 1580 videro di nuovo la luce 
in Torino pe’ torchi del Ratterio; e pe’ tipi del 
Remondini divulgd nel 1586 le decisioni della 
Ruota lucchese, dopochè nella medesima città per 
Domenico Zatta s'era nel 1581 impressa un’ altra 
sua dotta fatica intitolata Comunes conclusiones. De’ 
quali libri molto si sono giovati e giovano gli uo- 
mini di curia. In età tuttavia verde mori il Lodo- 
vici in Fossombrone, d’onde era Lucrezia Girgenti 
sua donna: e il corpo suo fu, secondo ch’egli avea 
comandato, portato in Asisi, e sepolto in s. Fran- 
cesco, dove una lapida ne fa ricordo à° posteri. 

1. Frondini. Famiglie pag. 87. 
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Similmente riusci valentissimo negli studi del- 
la medicina e delle cose naturali Giuseppe degli 
Aromatarii, il quale, se fortuna non fosse sovente 
arbitra anche della fama degli uomini, toglierebbe 
in Europa il grido sul fiorentino Malpighi. Nacque 
l’Aromatarii nel 1587, e fu da Flaminio suo pa- 
dre, che scoperse nel fanciullo maravigliosa atti- 
tudine alle lettere, messo nel celebre studio di 
Padova: e colà, recati a fine con singolar lode 
gli studi, si tramutà in Venezia, dove col profondo 
conoscimento dell arte medica s’illustrà si fatta- 
mente, che da quella repubblica ebbe molte di- 
mostrazioni d’onore e di benevolenza. Di che 
grato egli a quei signori, non volle mai partir- 
sene, ancorchè il duca di Mantova, il re d’ In- 
ghilterra e papa Urbano VIII gli facessero invili 
e promesse di larghissime provvisioni. Precipita- 
vano allora in peggio colle condizioni civili anco 
le lettere italiane, e nelle prose e ne’versi veni- 
vasi manifestando il tumido e il falso, che fecero 
delirar miseramente gli scrittori del secolo XVII. 
Colla servitù politica stabilivasi pur la letteraria: 
e 1 nostri padri, curvi dinanzi all’oltrapotenza di 
Spagna, snaturavano sè stessi per contraffarne il 
tronfio e l’esagerato. Vide in parte le cagioni di 
questo corrompimento Alessandro Tassoni, e col 
suo libro delle considerazioni intorno alle rime 
del Petrarca tentà rilevar le lettere, provandosi 
di rompere le pastoie della servile venerazione 
de’ maestri antichi. Ma da ben altra fonte si de- 
rivavano i nostri dauni: e d’altro lato il Tassoni, 
ancorchè fosse uomo d’ottimo giudizio, trasmodù 
nelle sue censure, avvisandosi di scorgere nel Pe- 
trarca macchie che non vi sono punto. À difesa 
del cantor di Laura si levè Giuseppe degli Aro- 
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watarii, giovine allora di 25 anni, e nel 1611 
pubblico le sue risposte alle considerazioni, in cui 
dimostr quanto ingiuste fossero le contumelie del 
letterato modanese. Ma il Tassoni non era uomo 
da darsi vinto alla prima: e l’anno medesimo 
scrisse di rimando i suoi avvertimenti, ai quali 
l’Aromalarii fe'seguitare un secondo opuscolo, in- 
titolato dialoghi di Falcidio Melampodio. Fin qui e- 
rano le cose procedute ne’termini; ma il Tassoni 
imbizzarrito usci a sfolgorar l’avversario colla sua 
Tenda rossa, libretto pien d’ira e di veleno che 
ricorda il pettegolume e l’acerbità delle risse tra 
il Caro e il Castelvetro. Onde l’Aromatarii accor- 
gendosi, che il nemico cercava di tirar le cose al 
peggio, pig quel partito che ogni savio avrebbe 
preso: e per decoro di sè e delle lettere si tac- 
que. Cosi voltosi di nuovo interamente a medi- 
tare nella scienza da lui professata, dettù una 
dissertazione de rabie contagiosa pubblicata in Ve- 
nezia l’anno 1625, premettendole un'epistola dot- 
tissima de generatione plantarum, nella quale primo 
tra” naturalisti d’ Europa egli dimostr non po- 
ter seguire al mondo generazione di sorta senza 
il principio del proprio seme. Questo magnifico 
trovalo, esposto di poi più ampiamente dal Mal- 
pighi, diffuse nuova luce ne’ campi della scienza. 
Ma dell’Aromatarii sarà pur sempre la gloria del- 
Vaverlo innanzi à tutti annunziato. Altre scritture 
sono di lui pubblicate, che non sarebbero state 
sufficienti a levarlo sulla schiera de’ contempora- 
nei: ci sono la raccolta del ben parlare, trattato 
diviso in cinque libri, ne’ quali si ragiona della 
favella nobile d’ Italia, de’ modi barbari che la 
corrompono, de’tropi e delle figure, e d’altre vir- 
tù e vizi del favellare, degli stili e dell’eloquenza 
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sacra: opera data alla luce in Venezia nel 1643. 
Mori l Aromatarii pieno d’ anni e di gloria nel 
1660 im quella città, dove poco appresso ne fu 
data alle stampe la biografia scritta da Giambat- 
tista de Fabris. 

Innavzi all’ Aromatarii aveva professato me- 
dicina in Venezia un altro nostro cittadino, Sem- 
pronio Maltempi, morto nel 1586 (1). 

Girolamo di Battista Mariani, detto il Capita- 
no Bartolone, milito al soldo di Gio: Battista del 
Monte, nipote di Giulio IT. nel 1554, e sotto A- 
lessandro Vitelli nelle guerre di Siena e della 
Mirandola (2). 

Gio: Batt: Mariani, dottor di leggi fu nel 1516 
podestà di Todi, e nel 1521 di Fabriano, e venne 
dal patrio Comune eletto a correggere gli antichi 
statuti, ch'egli arricchi d’utili annotazioni (3). 

Ottaviano suo figliuolo, fisico eccellente, fu 
condotto ad esercitar medicina in patria, in Nor- 
cla, in Spoleto e in Nocera, dove l’anno 1599 
dettù una disertazione de aqua albula, seu de Bal- 
neo nucerino, pubblicata quell’ anno in Perugia e 
che fu il primo e per avventura il miglior trat- 
tato di quanti se ne scrissero poi inforno a quei 
bagni frequentatissimi. 

Nelle cose della giurisprudenza s’illustrà in 
questo socolo Baldassarre Nuti, autore di più d’una 
dotta opera messa a stampa. Sue fatiche furono 
1 bei trattati: ad defensionem responsum impresso 
in Perugia per l’Orlandi nel 1597: e de rebus ec- 
clesiae non alienandis 1600: e de revocandis donationi- 
bus 1602 impressi dallo stesso tipografo. 


Î. Frondini. Famiglie d’Asisi pag. 
2, Arch. pubblico rog. di ser Jacopo Jacobilli. 
5. Fron. fam.'pag. 
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Fu similmente buon giureconsulto Egidio Paci, 
mandato nel 1597 pretore in Rieti, poi procura- 
rator del fisco in Città di Castello, uditor civile e 
criminale in Faenza, uditor generale della pro- 
vincia di Ravenna, della Rota di Lucca e di quella 
di Genova: quindi uditor civile e criminale del 
governator di Roma sotto il pontificato di Pao- 
lo V. che adoperollo nel conoscere e giudicare 
cause di grave momento. Benchè occupato in 
questi e più altri uflizi, che per brevità si tac- 
ciono, e da quelli tenuto lungi d'Asisi, fu egli 
nondimeno tenerissimo della patria, in benefizio 
della quale più volte s’adoperd non senza frutto: 
e venendo a morte nel 1619 volle esser sepolto 
nel cimiterio di s. Francesco, dove una lapide 
terragna ne addita il nome e le ceneri (1). 

Appartennero alla nobilissima famiglia degli 
Sperelli Rufino che militù agli stipendi di. Lorenzo 
de’Medici e fu suo conestabile nel 4516 (2), ed 
Emilio, che di commissione di Clemente VIIF re- 
cossi nel 1598 nella corte di Madrid a trattarvi 
affari importanti alla sede apostolica col re Filippo 
IT: e nel 1605 fu governatore delle armi nella 
provincia dellUmbria, e nel 4610 a’servigi della 
repubblica veneta colla condotta di 300 fanti (3). 

Chiudiamo il novero degl’ Asisani illustratisi 
nel secolo XVI. col ricordare Apollonio Sperelli 
podestà di Narni nel 1512, giudice in Perugjia nel 
1514, e dell’ anno seguente podestà in Orvieto: 
Ubaldo Insegna giudice del capitano di guerra in 
Todi nel 4523: Brunamonte de’Rossi governatore 
e castellano della rocca d’Orvieto nel 1540 e po- 


1. Fron. fam. pag. 
2. Archivio segreto d’Asisi rif. n. 26 c. 46. 
5. Frondini. Famiglie pag. 157. 
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destà d’Ascoli nel 1564: Piero suo figliuolo, com- 
missario del re di Francia nella guerra di Siena 
nel 1565: Gio: Maria Giapesi giudice in Ferrara 
nel 1560: Francesco Rosmi podestà di Narni nel 
1561: Fabio Floriani podestà di Spoleto nel 1573: 
il Cav: Raffaello Paolucci che innanzi al 1579 mi- 
lit in Germania a capo d’una compagnia di fanti 
da lui condotta: Lodovico Sbaraglini locotenente 
del governatore di Camerino nel 1586 e poscia 
egli stesso governatore di Todi: e Pompeo Spe- 
relli preposto al governo di Forli nel 1589. I 
quali nomi non ad altro intendimento m'è piaciuto 
di registrare, se non perchè si veda, come, non 
ostante le peggiorate condizioni del bel paese, non 
‘era tutlavia entrato negli animi de’ nostri avi 
quell’ozio vituperoso, che è peste e rovina delle 
città e degli stati. 

XIV. Ora rifacendoci dall’anno 1496, ripi- 
glieremo l’'interrotta serie. de’ vescovi di questa 
ciltà. A Francesco Insegna fu da Alessandro VI. 
dato successore Geremia Contugi da Volterra, .fa- 
miliare del cardinal Soderini, che governà que- 
sta chiesa insino al 1509. Molto egli s’adoperd 
a pacificare i cittadini, e tuttochè sostenesse i 
carichi di governatore di più citlà e quello di 
vicelegato in Perugia, non si rimase perd dall’a- 
dempiere gli uffzi di provvido pastore. Dopo la 
rinunzia da lui fatta del vescovado, fu questo am- 
ministrato dal celebre cardinal Volterrano per ispa- 
zio di sei mesi: dopo di che vi fu mandalo ve- 
scovo Zaccaria Contugi, nipote di Geremia, allo- 
ra giovanissimo, € tultavia discente nello studio 
perugino, il quale tenne questa cattedra per 17 
anni, essendo morto, senza far cosa alcuna me- 
morabile, l’anno 1526. Nei tre rs fu con- 

3 
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ceduta da Clemente VII al cardinal Silvio Pas- 
serini, legato dell’ Umbria, che la tenne sino alla 
sua morte seguita nel 1529. Appresso fu dallo 
stesso pontefice eletto nostro vescovo Angelo Mar- 
zi più per rispetto de’servigi da lui fatti ai Me- 
dici, che per la sufficienza sua, come lascid scritto 
il Varchi nelle storie fiorentine. Spiacque l'elezione, 
nè saprei perchè, a Malatesta Baglioni, al quale 
Clemente se ne scusù in un breve dato di Roma 
il giorno 2 di maggio 1529. Anche dopo questa 
promozione, fu il Marzi continuamente adoperato 
dal pontefice in parecchi gravi negozi in Firenze, 
e ne’ governi di Fano e di Bologna. Ma quanto 
egli fu caro al Medici, altrettanto fu in odio al 
successore di lui, Paolo III, che per l'insolenza 
del Marzi gli fe’ togliere le rendite del vescovado. 
Perchè egli volontariamente depose il carico epi- 
scopale, ritraendosi a vita privata in Firenze, ove 
si mori nel 1546. A costui successe nel 1541 
Angelo Archilegi amerino, familiare di papa Far- 
nese e già vescovo di Massico nel reame di Na- 
poli, il quale venuto a morte dopo due anni, fu 
surrogato da Lodovico Magnaschi di Santafora, 
prima vescovo di Castro, che accrebbe di nu- 
mero e di provvisioni il capitolo cattedrale, im- 
petrando nel 1546 a tal uopo da Paolo II la 
cessione de’beni della badia di Valfabbrica. Dopo 
nove anni abdicô e visse il rimanente spazio di 
vita in Roma. Suo successore fu Tiberio Muti ro- 
mano, che dopo due anni, seguitando | esempio 
del predecessore, si ridusse in patria nel 1554, 
e cesse il luogo a Galeazzo Roscio da Terni, 
maestro dell’ordine gerosolimitano, che nel 1562 
sedette tra’ padri del concilio di Trento, e morto 
l’anno seguente, ebbe onorata sepoltura in s. Vi- 
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gilio di quella città. Nel marzo del 1564 fu dalla 
chiesa d’Ischia trasferito a quella d”’Asisi Filippo 
Geri pistolese, uomo di chiara fama e di provata 
destrezza nel trattarc ardui negozi. Alla fine del 
predetto concilio venne egli mandato da Pio IV. 
nunzio apostolico in Germania all’imperator Mas- 
similiano, e mori in Genova, dove Gregorio XIII. 
l’avea mandato in aiuto del cardinal Morone l’an- 
no 1575. Dopo il breve ed oscuro vescovado di 
Antonio de’ Lorenzi da Montepulciano, morto nel 
1577, fu mandato a farne le veci Giambattista 
Brugnatelli da Bibbiena, uomo di natura difficile, 
auslera e pertinace più che all’età e al grado suo 
non si conveniva. Trovû egli nel clero e nel po- 
polo la rilassatezza della disciplina e gli abusi che 
avevano provocate le riforme tridentine: e mal co- 
noscendo la natura degli uomini e de’tempi, a- 
vrebbe voluto correggerli ad un tratto. Il che ti- 
rogli addosso la molevolenza universale e l’ op- 
posizione degli stessi chierici. Inaspritone il pre- 
lato, in luogo di temperarsi, raddoppi di rigore: 
la mala contentezza giunse a tale, che d’ordine 
del pontefice il vescovo di Perugia ebbe a recarsi 
in Asisi per comporvi quelle scandalose differenze. 
Ma o non fu possibile mitigar gli animi sover- 
chiamente irritati, o certo fu breve la riconcilia- 
zione. Ondechè da ultimo Gregorio XIV comandà 
al Brugnatelli di lasciar la sua sede, e vi mandù 
con titolo di visitatore Fabio Sassi à riordinare 
le cose. Ed essendo morto il vescovo quello stesso 
anno, gli fu sostituito Marcello de’Crescenzi d'an- 
tica e nobilissima famiglia romana, il quale è 
stato de’ più insigni e benemeriti tra’ nostri pre- 
lati, e pontific per ispazio di 40 anni. Egli tras- 
feri a più commoda sede il seminario, che poco 
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appresso al concilio di Trento era stato fondato 
non lungi dal monastero di s. Giacomo: e lo forni 
di rendite maggiori, intantochè pud giudicarsene 
quasi l’istitutore. Promosse il culto del primo no- 
stro patrono s. Rufino, e raccolse e pubblicô pei 
tipi di Giacomo Salvi in Asisi l’anno 4617 gli uf- 
fizi del suo di festivo, della sua traslazione e della 
dedicazione di sua basilica. Consacrd nel 1599 la 
nuova chiesa de’ Capuccini; i quali sin dal 1535 
s’erano stabiliti nell’eremo delle piccole Carceri sul 
monte Subasio, dove nel 1573 vesti l'abito del- 
l’ordine s. Giuseppe da Leonessa, e dove Alberto 
Durante dal Borgo avea nel 1554 dipinto la bella 
icone che oggi si vede in sullaltar principale 
della nuova chiesa. Da quel luogo alpestre erano 
per cura del nostro Comune stati i religiosi tras- 
locati dentro la città l’anno 1595 nelle case della 
fraternita di s. Antonio, alla quale fu ceduto in- 
vece il monastero soppresso di s. Caterina in 
Piazza nuova. Ma per tornare al Crescenzi, fece 
egli nel 1602 dall’interno cemeterio di s. Chiara 
trasferir nella cappella di s. Michele le ossa delle 
venerande suore, Amata ed Agnese, sorelle di 
quella santa, e Benedetta che fu seconda abba- 
dessa in s. Damiano. Costrinse a serbar clausura, 
secondo gli statuti tridentini, le monache di s. 
Quirico e della Concezione. Ripard nel 1612 il 
palagio vescovile, e traslocd da s. Maria in Mi- 
nerva i frati del terz’ ordine al nuovo convento 
di s. Antonio di Padova. L’anno 1615 pose la 
prima pietra della Chiesa nuova che in ispazio di 
sette anni fu condotta a perfezione. Pervenuto al- 
l'età di 75 anni passô a miglior vita in Roma e 
fu sepolto in s. Maria maggiore. 
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XV. À un trisio secolo ne seguito altro peg- 
giore, e al sonnecchiar del cinquecento riscosso 
non di rado da qualche resto di virtù, successe 
il letargo profondo del secolo XVII. Popolo non 
era piu nelle città nostre; sibbene patrizi fastosi 
per titoli vani, prepotenti per ricco censo non dis- 
gregabile, ma perpetuamente trasmesso intero a’ 
primogeniti: molli, oziosi, ignorantissimi: plebe pro- 
strata dalle miserie in volontaria abiezione e vil- 
mente rassegnala a stupida Sofferenza. Corrotte e 
corruttrici le lettere: e le arti, ancorchè promosse 
non meno che nell'età precedente e coltivate con 
amore da potentissimi ingegni, pur decadute an- 
ch'elle per matta e stemperata vaghezza di no- 
vità. Se avessimo talento di tutto raccorre colla 
scrupolosa accuratezza de’cronachisti, ci fornireb- 
be il seicento materia da farne un grosso volume. 
Ma qual pro verrebbe al lettore dal racconto di 
fatti frivoli o bassamente scellerati? Chi ci sa- 
prebbe grado dell udirsi narrare, come i gentili 
nostri cavalieri corteggiassero le lor dame con si 
sviscerato zelo da venir per esse alle parole e 
al sangue eziandio nelle chiese? (1). ovvero come 
le compagnie de’laici d’Asisi, recatesi nel giubileo 
del 1600 in Roma, fossero in sulle porte della 
città aocolte da tutte le famiglie de’francescani, e 
facessero di sè tanto bella mostra, che le carrozze 
di parecchi eminentissimi e financo quella del pon- 
tefice s’arrestarono per maraviglia, dimandandosi 
l’un l’altro, onde fosser coloro che di si polito 
arnese e di cosi ben composto portamento face- 
vano spettacolo alla moltitudine? (2) ovvero, come 

1. Scriptura facti et juris presentata alla Congregaz. de'riti sotto 


il pontificato di Clemente XI per torre gli abusi del Perdono. Ro- 
ma 1720. 


2. M. S. in Archivio Frondini. 
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sino nella casa di Dio vergognando i nobili di 
contaminarsi col contatto del fango plebeo, voles- 
sero da eminente palco godersi nel tempio degli 
Angeli la vista degli immensi popoli irrompenti a 
furia nel di del Perdono, come a un dipresso i 
Romani si godevano negli anfiteatri le lotte de’ 
gladiatori e l'azzuffarsi scompigliato delle fiere: e 
perchè il denso polverio sollevato dall’agitarsi di 
tante turbe non nocesse alle delicate fauci patri- 
zie, ivi si facesse alle dame e ai gentiluomini co- 
pia di bevande, di confetti e d’ altrettali rinfre- 
scamenti? (1). Di queste e d’altre somiglianti no- 
velle son piene le memorie di que miseri tempi: 
e vi troveresti notato con una specie di compia- 
cenza, come non passasse mai anno, che nell’en- 
trare impetuoso delle genti nella predetta chiesa, 
non perissero schiacciati tra la pressa or due or 
cinque or setle e persino quindici sventurati. 

Nondimeno tra tanta corruzione e miseria si 
vide risplendere qualche lampo di verace virtà: 
e noi con gioia ricorderemo il nome di quei po- 
chissimi che ci paiono tanto più commendevoli, 
perchè a voler essere tali ebbero à lottare colla 
prepotente forza de’tempi. 

XVI. Primo in ragione di tempo e di meriti 
fu Alessandro Sperelli, nato nel 4589 di nobilis- 
sima famiglia, il quale puû uoverarsi tra gli uo- 
mini mandati talvolta dalla provvidenza a far so- 
lenne testimonio della dignità dell’umana natura. 
Ï natali illustri invece di levarlo in superbia, gl’im- 
pressero più altamente nel cuore il sentimento del 
dovere che tutti abbiamo d’amare e beneficare : 
nostri simili: e le domestiche ricchezze, abusate 
allora ad opprimere e a corrompere, furono in 

Lie. 
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quella vece da lui adoperate à riparar le ingiu- 
stizie della fortuna, a promuovere l’educazione del 
popolo, a porger soccorso alla pericolante virtü. 
Datosi per tempo alle lettere, e rendutosi chie- 
rico, non appena ebbe in Perugia ottenuto l'anno 
1610 la laurea di giurisprudenza, fu eletto vicario 
dallo zio paterno Ascanio, che di priore della no- 
stra cattedrale era stato nel 1607 creato da Paolo 
V vescovo di Sanseverino. Poco appresso, do- 
vendo il cardinal vescovo di Reggio in Lombardia 
lasciare la sua diocesi, n’affidù, durante la sua lon- 
tananza, il governo con titolo di vicario ad Ales- 
sandro, sebben tuttavia giovanissimo: nel quale 
uflizio egli dimostrô, come possa talvolta la pru- 
denza e la moderazione prevenire la matura età. 
Perchè merit d’esser poscia mandalo vicario apo- 
stolico in Parma, d’ onde poi recatosi con somi- 
gliante carico in Rimini, pass finalmente ad eser- 
citarlo in Genova, e nella chiesa metropolitana di 
quella nobil città fu onorato della dignità d’arci- 
prete. Richiamato indi a Roma, e salito di grado 
in grado per tutti gli uffizi della prelatura, venne 
nel 1644 eletto vescovo di Gubbio: dove quanto 
egli adoperasse in benefizio di que’ popoli, il di- 
mostrano i molti monumenti della sua munificenza 
e l’affettuosa ricordanza che di lui conservano : 
cittadini. Perciocchè accrebbe la Canonica delle 
due prebende di Teologia e di penitenzieria, e con 
frequenti sermoni ammaestrô il suo gregge, sov- 
venendo eziandio ai bisogni delle cose temporal, 
intantochè ben cento famiglie povere erano da lui 
quotidianamente alimentate. E volendo far prov- 
visioni più durevoli di carità, istitui una fraternita 
che da lui tolse il nome di Sperella, alla quale 
lascid per testamento ogni sua facoltà, ordinando 
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che delle rendite di quella si provvedesser chie- 
rici di povera condizione a poter con agio e 
profitto educarsi ed ammaestrarsi nelle discipline 
ecclesiastiche: e che medesimamente ciascun anno 
si fornissero di ragionevol dote le oneste giovani, 
che la povertà avrebbe condannate alla solitudine 
o alla seduzione. Volle altresi che la copiosa ed 
eletta sua biblioteca rimanesse perpetuamente a- 
perta a commodo di tutti, e v’aggiunse una dote 
affinchè potesse ella ogni anno rifornirsi di nuovi 
libri. Nel duomo di Gubbio a proprie spese edi- 
fic la grande e splendida cappella di nostra Don- 
na, e il ricco altare di s. Giovanni da Lodi. Ri- 
parû ancora l’antichissima chiesa di s. Niccold, e 
in quella della Madonna al Prato fece fare di 
marmi di molta spesa laltar principale: e la 
chiesa del monistero di s. Antonio da Padova rie- 
difico, senza dire de’preziosi arredi e delle sontuose 
paramenta, onde la sacristia del duomo arricchi. 
Nè men sollecito dell’integrità della disciplina ec- 
clesiastica di quello che fosse dell'esterior decen- 
za del culto, riformû i costumi de’ chierici alla 
norma del concilio di Trento, e dai monasteri 
delle donne levd via gli abusi di lunga mano ra- 
dicati, adoperando in ciù, come in ogni altra co- 
sa, i dolci modi della persuasione, anzichè gli 
austeri argomenti dell’ episcopale autorità. Nè di- 
menticù per tutto questo la patria sua, alla quale 
morendo lascid un legato di 3000 scudi, co’frutti 
de’ quali si dispensano ogni anno due doti alle 
povere giovani della città. Aveva in costume que- 
sto egregio prelato di consacrare allo studio 1 po- 
chi momenti che gli avanzavano alle assidue cure 
pastorali. Frutto di tali studi fu quel suo gran 
libro intitolato & vescovo, nel quale espose 1 sa- 
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lenni doveri religiosi e civili, che si compiuta- 
mente si studià d’ adempiere in tutta la vita. E 
con tanto universal favore venne accolta quella 
dotta fatica, che ai conforti di molti vescovi di 
Francia, Spagna e Germania l’ Adriani la reco in 
latino idioma. Altre varie opere, delle quali mi 
passo per non esser lungo, sono di lui alle stam- 
pe: e traluce da tutte il diritto zelo e la rara 
dottrina dell’autore. Pervenuto Alessandro all età 
di 83 anai, passd a miglior vita tra le lagrime e 
il desiderio del suo popolo, che dopo due secoli 
benedice tuttavia alla sua santa memoria, e l’an- 
novera tra i più chiari lumi dell episcopato eu- 
gubino (1). 

Due nipoti del vescovo Alessandro ne imita- 
rono gli esempi, Sperello e Cesare: il primo de’ 
quali fu nel 4683 eletto da Innocenzo XI vescovo 
di Terni: e poichè ebbe con lode esercitato l’uf- 
fizio di vicegerente in Roma, fu nel 1699 pro- 
mosso da Innocenzo XII al cardinalato: di che si 
fecero in Asisi molte e grandi allegrezze. Cesare 
suo fratello, fu da prima canonico del nostro duo- 
mo, poscia priore e vicario del vescovo, e da ul- 
timo promosso egli medesimo al vescovado di 
Terni, ove successe a Sperello chiamato vicege- 
rente in Roma. Morto in Asisi nel 1730 ebbe se- 
poltura nella basilica di s. Francesco (2). Alquanto 
prima di costoro, un altro Sperello militava del 1615 
per lo stato ecclesiastico, capitano d’ una compa- 
gnia di 200 fanti, e combattè ancora nell’ultima 
guerra di Candia tra Veneziani e Turchi (a. 1660- 
1669). E Ascanio della medesima famiglia com- 
battè similmente sotto le bandiere di s. Marco. (3). 

1. Sarti de episcopis eugubinis dissertatio. Pisauri 1755 pag. 235. 


2. Frondni. Famiglie pag. 155 - 166. 
5, lviL c. 
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XVII. Segue il novero de’cittadini nostri fio- 
rii nel secolo XVII. Paolo Aloigi, giureconsulto, 
fu del 1630 governatore di Rieti, e due anni ap- 
presso di Camerino. Marcantonio suo fratello, da- 
tosi parimente alla Giurisprudenza, fu nel 1631 
luogotenente generale della Marca per Malatesta 
ultimo di casa Baglioni: e diè alla luce in Mace- 
rata un volume di decisioni, e altri studi legali 
lascid inediti (1). Vittorio Antoniacci, ingegner 
militare, fu adoperato in Germania in riparare e 
costruire fortificazioni ignanzi al 1633 (2): poscia 
per quattro anni fu capitano del presidio di Li- 
vorno (a. 1654-59). Di là fu chiamato ingegner 
a Lisbona, ove dimord ai servigi del re Alfonso 
sino al 1658 (3). Oltre l’architettura militare col- 
tivo J’ Antoniacci l’arte del disegnar paesi e del- 
|” intaglio in rame: e ne fa fede una bella tavola 
disegnata e intagliata di sua mano, dove figurd 
un prospetto d’amene campagne, e d’alberi e di 
monti, dedicandola nel 4641 a Ferdinando Il. gran- 
duca di Toscana. 

Una schiera di giureconsulti diè in questo 
secolo la famiglia Bini. E primieramente ricorde- 
remo Tullio, le cui decisioni sono pubblicate, e 
che nel 16148 e di nuovo nel 1633 fu luogote- 
nente generale di Perugia e dell Umbria (4). Paolo 
fu podestà di Fuligno nel 4608 (5): e Francesco 
fu nel 1640 vicario del governatore della mede- 
sima città, e nel 1633 podestà di Todi (6). A co- 
storo vuolsi aggiungere Pompeo, celebre avvocato 


1. Frondini. Famiglie pag. 5. 

2. Benservito di Massimiliano duca di Baviera in arch. seg. d’Asisi. 
5. Frondini famiglie pag. 8. 

4, lvi pag. 50, 

5. Jacobhilli. Serie de’governatori di Fuligno pag. 82. 

6. Ceccolini. Raccolta de’consoli e podestà di Todi pag. 69. 
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in patria e in Roma, che dopo aver tenuto il go- 
verno di Toscanella e di Castel Gandolfo, fu luo- 
gotenente dello Spinola in Viterbo e nel Patrimo- 
ni0, poscia di Perugia ed Umbria, e ultimamente 
nel 1648 auditor generale delle milizie ecclesia- 
stiche (4). Alessandro della medesima famiglia fu 
dal cardinal Lante mandato suo luogotenente in 
Velletri, dove per l’integrità ed umanità sua venne 
ascritto a quella cittadinanza, e merit che gli 
fosse posta un’onoratissima lapida nel palagio pub- 
blico l’anno 1645 (2). Egli fu eziandio governa- 
tore di Faenza e uditore in Ravenna. Trovo pur 
ricordati con lode dal Frondini Eustachio Confi- 
dati governator di Fuligno nel 1606, di Rieti nel 
1609 e di Narni nel 1615: Cosimo Gaugelli, ca- 
pitano agli stipendi della chiesa, ed Antonio Loc- 
catelli cavalier di Malta, che milit pei re di 
Francia e di Spagna, pel granduca di Toscana, e 
per la repubblica veneta in Epiro contro i Tur- 
chi (3). 

XVIIL Nel secolo XVII, fosse naturale effetto 
dell interna pace, o veramente una scusabile am- 
bizione delle famiglie nobili, che troppo modeste 
trovando le case redate dagli avi, desiderassero 
più splendide stanze e palagi rispondenti all alto 
concetto che di sè aveano; mollo più che nella 
età precedente s’attese quivi a edificare e ad ab- 
bellir la città; e cosi le arti del disegno farono 
da molti onoratamente esercitate. 

Primo e più celebrato dagh storici della pit- 
tura è Cesare di Ferdinando Sermei, nato in Or- 
vieto nella seconda metà del cinquecento, e di- 


1. Frondini. Famiglie pag. 51. 
2. Ivi pagina 52. 
3. Ivi pag. 97. 
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scepolo del suo concittadino Cesare Nebbia allievo 
del Muziano. Venuto egli in Asisi, tuttavia giovi- 
netto, s’ acquistà siffattamente l’universal benevo- 
lenza, che deliberd di non più partirsene, e tol- 
tovi moglie, fu con pieno consentimento del con- 
siglio generale scritto nella cittadinanza l’anno 
1596. Della qual dimostrazione d’onore grato il 
Sermei present in quell anno medesimo il nostro 
Comune d’un bel quadro a olio, dove è figurato 
s. Francesco quando in sul morire benedice per 
lPultima volta alla patria sua. E vi fece tra le 
altre figure degli spettatori il gonfaloniere e 1 prio- 
ri che di quel tempo governavano la cilià, ri- 
traendoli di naturale: e oltre a cid dall altro lato 
presso alle tre virtù teologiche rappresentate con 
ingegnosa allegoria, ritrasse sè medesimo vestito 
alla foggia di quel secolo. Non è città dell’Umbria, 
che non ne possegga qualche importante lavoro, 
avendo ben presto il Sermei fatto conoscere la 
virtù sua nell’arte del dipingere. E veramente 
ebbe egli molto disegno, feconda inventiva e ra- 
gionevol colorito. Per cominciare adunque dalle 
prime opere sue, dipinse nel 1607. per la frater- 
nita di s. Caterina il quadro ad olio dell’altar gran- 
de, dentrovi il martirio di quella santa, e diede 
eziandio il disegno degli ornamenti di stucco del 
medesimo altare, che furono allogati a maestro 
Antonio da Fuligno (1). Per la chiesa di s. An- 
drea nella città di Spello fece una tavola simil- 
mente ad olio, con un miracolo del b. Andrea 
Caccioli, frate minore, della quale scrivendo il 
Lanzi dice che pochi altri pittori della scuola ro- 
mana avrebbero allora potuto far cosa da pareg- 
giarla. Altre due maggiori tele gli furono poco 


1. Archivio di s. Caterina lib. di spese a 1607. c. 58 tergo 
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di poi commesse per s. Domenico di Fuligno: 
in una delle quali fece l’adorazione de’ Magi e 
nell’altra l’Arcangelo Michele che caccia Lucifero 
in inferno. Del 1610. fu da Ignazio Vansini di 
Asisi, custode del sacro convento, chiamato a di- 
pingere a fresco tutta la cappella di s. Antonio 
da Padova per 150. scudi. E in questa, che fu 
una delle maggiori sue opere, dove si fece aiu- 
tare da Girolamo Martelli asisano, mostrà di va- 
ler nell’affresco non meno che nel dipingere a 
olio. Poichè cominciando dalla volta di detta cap- 
pella, che nel XIV. secolo era stata dipinta dal 
Giottino, fece nei costoloni, che la dividono in 
quattro vele, un fregio bellissimo di foglie e di 
frutta; e in ciascuna delle dette vele pose una fi- 
gura campata sulle nubi, cioè s. Francesco, s. Bo- 
naventura, s. Chiara e 8. Lodovico. Poi spartite le 
pareti delle bande destra e sinistra in due ordini 
di storie, e lasciando al Martelli a dipingere tutto 
l’ordine inferiore, egli condusse in quel di sopra 
due storie grandi con buona invenzione, e di fi- 
gure maggiori del vivo. Fece dunque nel lato de- 
stro il miracolo della mula, che nella presenza 
d’infinito popolo inchinô riverente il sacramento 
recato dal santo: e nell’altra di rimpetto quando 
il medesimo predica al papa e alla corte di lui. 
Fece pur le figure de’ santi minoriti che sono nel 
grossso dell’arco, onde s’ entra dalla nave in quel- 
la cappella. Nelle quali tutte cose per aver Cesare 
usato diligenza grandissima, ne salse in maggior 
riputazione. Perchè volendo i frati di quel con- 
vento far condurre a fine l'istoria del giudizio fi- 
nale, che per non so quale accidente avea Stefa- 
no Fiorentino lasciata imperfetta nell abside di 
quella basilica, volentieri allogarono quell'opera 
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gravissima al Sermei. Egli perd considerando, 
quanto malagevole, per non dire impossibile gli 
sarebbe stato l'accordarsi alla maniera di quel- 
l'antico maestro di guisa, che tutta l’opera riu- 
scisse condotta con uniformità di stile; persuase 
ai frati di gittare a terra ci che Stefano avea 
fatto. E ricominciando l'opera, nel 1623 vi fece in 
alto Cristo redentore tra una gloria di molti santi, 
aggruppati in più schiere. quale ne’ libri santi sta 
scritto che apparirà nella consumazione de’ tempi 
a giudicare l’umana specie, e gli angeli sedenti 
sulle nubi in atto di sonar le trombe: e nelle 
bande di sotto fece le anime de’ buoni, che insi- 
no à quel di saranno cruciate nel purgatorio, e 
gli spirii malvagi, che in diverse orribili guise 
verranno tormentate nell’inferno: istoria piena ve- 
ramente di buona invenzione, e che co’ pregi e 
co’ difetti dell’età sua apparirebbe ancor più mi- 
rabile, se non avesse allato le più divine opere 
di Giotto e della scuola di lui. Ma gli uomini di 
quel secolo avvezzi ad ammirare il macchinoso e 
lo splendido, più che il semplice e il naturale, 
poco grardando alla schietta e verginal bellezza 
de’trecentisti, levarono a cielo il giovine orvietano: 
e per vie più fargli animo, affinchè niuna parte 
della basilica d’ Asisi restasse senza ornamento di 
pitture, gli commisero i freschi dell’atrio di quella 
chiesa, i quali con pari felicità e prestezza furo- 
no da lui condotti, aiutandolo in quelli similmente 
il Martelli, come fatto avea nella cappella di s. 
Antonio. Se non che per l’umido delle pareti e 
per la negligenza de’ posteri, gran parte di quel- 
le storie è oggi quasi che perduta. In questo mez- 
zo dipinse pe’ monaci di s. Pietro di Perugia un 
quadro a olio di s. Mauro, che è in sull'altare 
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di detto santo nella loro chiesa. E chiamato dai 
frati conventuali di s. Francesco al Prato di quel- 
la città a dipingere nelle lunette del loro chiostro 
prepard i disegni di molte storie di quel santo: 
ma, checchè se ne fosse poi cagione, l’opera non 
ebbe altrimenti effetto. Non per questo gli mancô 
da lavorare in Perugia: perchè invitato dai car- 
melitani di s. Simeone, abbelh di freschi i lat 
dell’altar principale della loro chiesa: e in quella 
del Gesù colori allato all’altare del crocifisso i 
due freschi della flagellazione e coronazione di 
spine: e nell’oratorio della congregazione de’ nu- 
bili dipinse in compagnia di Girolamo Martelli la 
volta, facendovi quelle prospettive architettoniche, 
che scortano si graziosamente, con parecchie figu- 
re d’angeli e con ornamenti di colonne e di sta- 
tue di chiaroscuro, i quali per cose decorative 
sono molto belle. Nell’oratorio degli artisti gli fu 
pur data a dipingere nella volta la medaglia 
_grande, ove figurd l’incoronazione della Vergine. 
Dopo di che fu chiamato dalle donne del mona- 
stero della Maddalena a dipingere la volla della 
loro chiesa nella medesima città. E per essere ia 
detta volta divisa da costoloni attraversati in quat- 
tro vele, fece nello spazio maggiore tra le due 
crociere, la santa portata in cielo e ai lati la me- 
desima che comunica per le maai del vescovo s. 
Massimino, e che nella solitudine contempla la 
croce; e nelle vele in altrettanti medagjlioni es- 
presse le virtù di lei, oltre varie figure d'angeli 
e di santi. E a lui similmente furono in s. Fio- 
renzo allogate due storie a fresco ai lati dell'al- 
tare, dove rappresentà l’adorazione de’ Magi, ed 
un miracolo di quel santo: e per tacere delle al- 
tre sue opere minori in quella città, vi dipinse 
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le scene del teatro Scaramucci. Di là tornato in 
patria, fu di nuovo adoperato dai frati di s. Fran- 
cesco negli affreschi della sacristia: dove si vede 
che per la lunga pratica era egli venuto a mag- 
giore eccellenza. Poichè nè l’ornamento che vi 
fece di quell' ordine di colonne per rendere più 
sfogato il salone, potrebbe scortare più veramente 
di quel che si vede: nè la gloria che vi figurd 
nello sfondato dell aria, potrebbe essere più ric- 
ca, varia e meglio lumeggiata. Onde essendosi 
que’ religiosi chiamati soddisfatissimi di lui, gli 
fecero fare sedici quadri a olio, ne’ quali in pic- 
cole figure dipinse altrettante storie della vita di 
s. Francesco. Riuscirono questi quadri cosa vera- 
mente commendevole e degna di qualunque tra i 
migliori artefici di quell’ età si per lo spirito e 
la vaghezza delle invenzioni, si per la rara bontà 
de’ paesi che vi sono, come per la dolcezza del 
colorito e del chiaroscuro: onde non possiamo non 
rammaricarci altamente de’ gravi danni da loro., 
sofferti nella rovina della chiesa di Rivotorto, 
dov’erano stati posti intorno al santuario. Altre 
quattro storie d’Ester di non minor bellezza fece 
il Sermei per la famiglia Bini: e di commissione 
di Girolamo Evangelisti dipinse per l'altare di s. 
Rufino d’Arce in duomo il quadro di quel mar- 
tire, e l'altro maggiore della benedizione di s. 
Francesco, ch’è nella sacristia. Fugli inoltre allo- 
gato da’ canonici il quadro di s. Vitale eremita 
colle storie a fresco de’ miracoli di quel santo in- 
torno al suo altare, le quali furono tutte con po- 
ca considerazione disfatte: e l’altro quadro di s. 
Francesco, à cui n. Donna pone tra le braccia il 
divin figliuolo. Fece similmente per s. Maria Mag- 
giore un quadro di s. Caterina. E perchè i frati 
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del terz’ordine di s. Francesco, abbandonando la 
Minerva, che fu poi nel 1758 da loro venduta 
per 2000 scudi ai pp. dell’ Oratorio, avevano edifi- 
cato il nuovo convento di s. Antonio da Padova, fu 
da loro condotto il Sermei ad ornare di freschi la 
cappella maggiore: dove, senza dire d’alcune storie 
state guaste dopo i tremuoti del 1832, sono di sua 
mano due storie de’ miracoli di quel santo, che 
meltono in mezzo la Triade, e le figure de’ pa- 
triarchi e santi negli spartimenti della volta. Fece 
ancora per quella chiesa il quadro di n. Donna 
del Carmine e un altro della deposizione che og- 
gi più non si trova, e l’affresco ch’è in testa 
al refettorio. Colori eziandio il quadro del croci- 
fisso nella chiesa delle monache di s. Giacomo, 
gli affreschi della chiesa dello spedale, e il qua- 
dro di s. Niccolù, ch'è ora in una cappella della 
Minerva, fatto fare colle limosine degli scolari del 
pubblico ginnasio, non che quello del battesimo 
di Cristo nella cappella de’ Loccatelli agli Angeli, 
ch’è tutta dipinta a fresco da lui e dal Mari- 
nelli. E perchè nel 1630. due dabben cittadini, 
Dioleto e Diodato Matrigiani lasciato aveano loro 
erede universale la fraternita delle stimate a con- 
dizione, che delle case loro s’avesse a fare una 
chiesa e uno spedale per alloggiamento de’ sacer- 
doti che venivano al frequentatissimo Perdono di 
Asisi: fattasi tra breve la chiesa, fu il Sermei 
condotto a dipingervi la volta della cappella e il 
quadro dell’altare, dove a piè della Vergine col 
putto in grembo, messa in mezzo dai ss. Fran- 
cesco e Chiara, ritrasse di naturale que’ due bua- 
ni vecchi, che nelle arie delle teste paiono vera- 
mente vivi: e nella cimase dell’altare dipinse una 
39 


sue, 
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circoncisione di Cristo, di figure piccole, assai bel- 
la. Erasi fin dall’anno 1615 posta con solennis- 
simo rito la prima pietra dell’ elegante edifizio 
della Chiesa Nuova in quel luogo appunto, ove 
la tradizione additava la casa paterna di s. Fran- 
cesco. La qual casa posseduta allora da Giambat- 
tista Bini, era stata da lui venduta per 3100 scudi . 
ai frati minori dell’ Osservanza, affinchè venisse 
consacrata al eulto divino. La liberalità di Filippo 
IL. re di Spagna, che avea nel sacro convento 
fatto murare a sue spese il braccio nuovo della 
foresteria, dell’infermeria e del noviziato, sommi- 
nistro non pure il denaro per la predetta com- 
pera, ma eziandio 46000 scudi per la fabbrica del 
nuovo tempio. Se ne dice architetto un tal frate Ruf- 
no da Cerchiara, artefice non rammentato da alcuno 
scrittore, e che io dubito forte, non sia stato più 
tosto semplice sovrastante all’edificazione. E m’è 
cagione di dubitarne, oltre il silenzio degli sto- 
rici, la singolar bontà di quest’ edifizio, condotto 
con eccellenti proporzioni e simile più alle cose 
del buon tempo del rinnovamento, che non a 
quelle fatte nella corruzione dell’architettura: sen- 
do questa chiesa divisata à croce greca, con una 
cupola maggiore nel mezzo, e quattro altre più 
picciole nelle cappelle pari di grandezza, che sono 
in lesta, a piedi e ai due lati del tempio mede- 
simo. Or, comunque s’andasse la bisogna, volendo 
chi n’avea la cura, far che il nuovo edifizio riu- 
scisse ornalo quanto più si poteva, oltre i molti 
lavori di stucco, che v’erano stati fatti di manie- 
ra piuttosto buona, si deliberd che s’avesse a di- 
pingere con istorie e figure d’ angeli e di santi 
ogni spartimento de’ riquadri nelle pareti e de’ 
triangoli agli archi e soprarehi, e similmente ne- 
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gl’ intermezzi che restavano tra l’un pilastro e 
l’altro. Laonde il Sermei, che avea già dipinto nel 
quadro a olio per l’altar principale una visione di 
s. Francesco, e un altro per l’ altare del b. Sal- 
vatore da Orte, ebbe commisione altresi di con- 
durre i lavori a fresco ne’predetti luoghi, in com- 
pagnia di Giacomo Giorgetti, architetto e pittore 
asisano. Perchè, divisa l’opera, figurd nelle pareti 
dalle bande del coro e della sacristia le storie 
d'alcuni santi frati minori, che dagl’ infedeli ri- 
ceveltero 1l martirio, e ne’triangoli di sopra fece 
alcuni putti assai vaghi, e nei riquadri allato alle 
porte quattro storie di figure piccole monocro- 
mate; mentre intanto il Giorgetli attendeva à la- 
vorare nelle altre cappelle, e frate Emmanuele da 
Como conduceva a fresco i quattro evangelisii, 
che sono sotto la cupola grande. Finita quest’ope- 
ra, fu insieme collo stesso Giorgetti chiamato l’an- 
no 1631 dai disciplinati del terz’ ordine a dipin- 
gere in una loro cappella in s. Maria degli An- 
geli, dove il Sermei fe’ parte degli affreschi della 
volta, cioe Ja medaglia grande nel mezzo con una 
gloria, e il quadro della processione del Perdono, 
che vedesi à man destra, ed è la maggior tela, 
ch’ egli abbia colorito ad olio. Per le quali cose 
fattosi Cesare vie più conoscere, venne (cosi vo- 
lendo il pontefice Urbano VII) ascritto nel 1635 
tra’cavalieri dell’ordine di Cristo da Tegrimo Te- 
grimi allora vescovo d’Asisi e patriarca gerosoli- 
mitano; alla qual cerimonia assistettero Girolamo 
Vigilanti, Ubaldo Angelieri e Placido Benzi, ono- 
ratissimi gentiluomini d’Asisi, scrilti nella stessa 
milizia. Il Lanzi, che poche opere conobbe di 
quesl’artefice, ne loda a cielo qattro quadri a olio 
di piccole figure, dov'egli ritrasse altrettante scene 
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della fiera del Perdono: due de’ quali sono ora 
presso i conti Bindangoli, e gli altri in casa de” 
Reali. E veramente quelle tele possono per la 
ricchezza e varietà degli aggruppamenti e per la 
bizzarria delle fogge ed acconciature, e per una 
vita e un movimento drammatico paragonare le 
più belle cose de’ Fiammingbhi. Oltre di che deb- 
bono da noi esser pregiate come monumenti di 
patria istoria, avendo ivi il Sermei figurato quel 
momento che il tempio degli Angeli s’ apre alle 
innumerabili turbe accorse dalle più rimote con- 
trade a quella famosa perdonanza: l’avviarsi che 
fa la detta processione dalla piazza di s. Fran- 
cesco, le cui logge si veggono gremite di merca- 
tanti e di merci; e l’ accalcarsi e il premersi di 
chi compra e di chi vende nella piazza maggio- 
re: finalmente il mercato de’ cavalli nel vastis- 
simo prato di Piazza nuova. Nelle quali storie 
trovi quell evidenza medesima, che oggi s è ot- 
tenuta per la fotografia. Altri due somiglianti qua- 
dri di fiere, di mano del Sermei, possiede in Pe- 
rugia la famiglia Friggeri. In Todi dipinse in una 
delle cappelle di Monte santo le storie della pas- 
sione di Cristo, e sotto a quella del sepolero la- 
sciÔ il proprio nome colla nota dell anno 1612. 
Per la cattedrale di Fuligno lavorà la tavola de’ 
ss. Pietro e Paolo, e un’ altra del martirio di s. 
Gio: Battista di commision de’ Ferretti per una 
loro cappella in s. Agostino di Perugia: e l’altra 
non men bella di s. Giovanni da Lodi pel duomo 
di Gubbio, allogatagli da Alessandro Sperelli, men- 
tre era vescovo della detta città. Fece ancora pe’ 
frati conventuali di Bettona molte storie d’ assai 
belle invenzioni de’ fatti e del martirio di s. Cri- 
spolto antico vescovo di quella terra: e la mara- 
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vigliosa tela di s. Antonio per la fraternita di 
quel santo in Bastia. Visse Cesare, come & detto, 
assai Caro à quanti il conobbero per la mansueta 
e piacevole sua natura, e per aver sempre tenuto 
amicizia e strettissima concordia cogli altri pittori 
ch’erano di quel tempo in Asisi: i quali egli vo- 
lentieri chiamava e adoperava in aiuto suo nela- 
vori che continuamente gli abbondarono. Onde 
non è maraviglia, che ogni ordine di cittadini si 
dolesse della sua morte, ancorchè fosse egli feli- 
cemente pervenuto all’ultima vecchiezza. Dormono 
le ossa di lui nella basilica di s. Francesco, do- 
v’ebbe onorate esequie il di 3 di giugno del 1668. 
Lasciossi dietro un’ unica figliuola, a nome Mad- 
dalena, che fu donna di Serafino degli Ottaviani. 

XIX. Fiori nemedesimi tempi Girolamo Mar- 
telli, discepolo del Domenichino, il quale fu ca- 
rissimo compagno d'esso Cesare, che da lui si 
fece aiutare in più d’ un’ opera. Perciocchè ebbe 
Girolamo sufficiente disegno, e una dolcezza ed 
unione di tinte nel fresco, alla quale per avven- 
tura non giunse il pittore orvietano, che del re- 
sto l’avanzava d° invenzione e di celerità. Uno 
de’primi lavori del Martelli furono quattro storie 
de’ miracoli di s. Antonio da Padova nella cap- 
pella di questo santo in s. Francesco, sotto a quelle 
maggiori del Sermei: dove la maniera del colo- 
rire è si buona, che pu ben paragonare quella 
degli ottimi artefici contemporanei. Dopo aver la- 
vorato coll'amico suo nell’atrio di quella basilica, 
dove sono di sua mano alcuni putti d’una: grazia 
inestimabile, e le storie del nascimento di Cristo 
e di s. Francesco e in due medaglie l’Annunziata 
el’ angelo Gabriello; fece ivi nella piccola cap- 
pella di s. Sebastiano, per commisione di Valerio 
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e d’Ortensia Paci, la tavola dell’altare, nella quale 
si vede esso martire ignudo legato ad un albero 
esser consolato dall apparizione di nostra Donna 
e del divin figliuolo. Ne’lati poi condusse a fresco 
due storie di quel santo, cioè quando nella pre- 
senza di Diocleziano imperatore confessa Cristo, e 
quando la piissima Irene, raccoltone l'agonizzante 
corpo, ne trae le frecce e ne cura le ferite: opera, 
che allora piacque e fu molto lodata. Perchè in- 
vitato poscia dal Sermei a lavorare insieme ne’ 
freschi della nave, che attraversa la basilica di 
sotto, Girolamo oltre parecchie altre cose vi fece 
in una lunetta la crocifissione del Salvatore: e 
perche l” angusto spazio non gli permetteva di 
rappresentarvelo già levato sull’albero della cro- 
ce, figuro con nuova e capricciosa invenzione il 
momento che i Giudei s’ affaticano «on braccia e 
con funi di rizzare il patibolo. Il quale essendo 
già mezzo levato, fa mirabilmente scortare l'ignu- 
do del Cristo. Essendosi poi col tempo rovinata 
lantica pittura che Niccold Alunno da Fuligno 
avea fatto nella facciata della Porziuncola, il Mar- 
telli chiamato da que’frati vi dipinse a fresco nel 
1639 l’istoria del perdono ivi conceduto da Cristo 
a s. Francesco: la quale durata sino al 1829 fu 
guasta per far luogo al bellissimo affresco di Fe- 
derico Overbeck. Andô similmente perduta ne’tre- 
muoti del 1832 un’altra opera di Girolamo in s. 
Maria Maggiore d’ Asisi, dov’ egli avea figurato 
la Vergine in gloria, e le storie de’ quindici mi- 
steri. Ë di mano del Martelli il quadro a olio sul- 
l’altar principale della parrocchia di s. Stefano, 
dentrovi la figura del protomartire. Ed è medesi- 
mamente suo il fresco bellissimo, che si vede 
tuttavia sull’arco de’Pucci a s. Chiara, dove nella 
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medaglia di mezzo tra due putti è Cristo croci- 
fisso fiancheggiato da quattro santi, e nel archi- 
volto un pellicano che si svena, e in due meda- 
glie monocromate la Fede e la Prudenza: lavoro 
condotto con una fusione e armowia mirabile di 
colorito. In sulla porta urbica di Perlici si vede 
un altro suo fresco, dove figurd n. Donna col 
putto, messa in mezzo dalle otto figure de’ santi 
patroni della città. Ebbe Girolamo un figliuolo di 
nome Ernesto, ch’ egli ammaestrd nel dipingere, 
e che molto fedelmente ne seguitd la maniera, 
ancorchè gli rimanesse alquanto indietro. Fece 
costui quattro storie della passione di Cristo pe’ 
frati di s. Martino a Trevi: ci sono l’ orazione 
nell’orto, la flagellazione, la coronazione di spine 
e l’andata al calvario, che sono cose ragionevoli: 
e sotlo la prima storia scrisse il suo nome. Nè 
altro, ch’io mi sappia lavord in Asisi, dalle armi 
di papa Clemente X. in fuori, che nel 1670 di- 
pinse alle porte della città e nel palagio de’ si- 
gnori (1), 

XX. Superiore ai predetti di virtù e degno 
d’una nominanza più che municipale, fu Giacomo 
di Vincenzo Giorgetti, nato nel 1603. Il padre suo 
si dilettù del dipingere, e ne restano alcuni lavori 
a fresco nella volta della cappella de’ Matrigiani, 
che sono cose più mediocri che buone. Nondimeno 
egli è da lodarsi, perchè avendo notato nel fi- 
gliuolo una rara attitudine agli esercizi del disegno 
seppe accorgersi, che poco sarebbesi vantaggiato 
nella sua disciplina: e lo forni di tali maestri, he 
l’avviarono alla miglior maniera, consentita di quei 
tempi dalle condizioni dell’arte. Toltoselo adun- 
que di casa, mandollo a Roma, dove aiutato Gia- 

1. Archivio seg. d’Asisi. Bullettario. 
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como dall’eccellente sua natura, prese con passione 
grandissima a studiar negli edifizi antichi e in 
quelli del risorgimento dell architettura italiana. 
E nel tempo medesimo, piacendogli fuor di modo 
l’ardito e machinoso stile del Lanfranco, come 
quello che più conformavasi alla vivace e riso- 
luta indole sua, lui preferi al Domenichino, al- 
J’Albano e a quanti altri caracceschi allora tene- 
vano il campo della pittura. E non fu stato guari 
nella sua scuola, che si rendette familiarissimo 
quel modo franco e ardito, quel facile pennelleg- 
giare, quello spazioso chiaroscuro, quel mirabile 
scortar delle figure, quell’effetto da contentar l’oc- 
chio de’ riguardanti nelle grandi distanze, e quel- 
l’accordato colorire, nel quale à giudizio del Lan- 
zi avanzÔ lo stesso maestro (1). Tornato verso il 
1630 in patria, fu incontanente invitato a misu- 
rarsi col Sermei ne’lavori a fresco e ad olio or- 
dinati dal terz'ordine de’laici nella cappella delle 
stimate agli Angeli. Quivi Giacomo dipinse la ta- 
vola dell’altare, figurandovi sul sasso della Ver- 
nia s. Francesco ch’è figura atteggiata di maravi- 
gliosa vivezza: perchè a buon dritto è tenuta una 
delle migliori pitture di quella basilica. Fece an- 
cora ne’ lati della volta due storie della vita del 
patriarca con bellissime invenzioni e con ottimo 
effetto di colore: e il gran quadro a olio dalla 
banda sinistra, dove si vede Girolamo cavaliere 
d’Asisi rendersi certo delle stimate; di cui prima 
dubitava. Nelle quali opere egli tuttochè giovine 
e nuovo dell’ arte si paragonô col compagno già 
pratico e maturo. Perchè fatto conoscere quanto 
egli valesse, fu in compagnia del Fabrizi chiamato 
a lavorare nel chiostro di s. Francesco in Perugia 
4. Storia pittorica lib. HI. 
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alcune storie: ed ivi figurd in due lunette il santo 
tuttavia bambino in grembo alla madre, visitato 
da alcuni gentiluomini, e la fuga di Cristo in E- 
gitto, dove si vede la Vergine aver deposto il 
figliuolo sull ara d’un simulacro, che dinanzi al 
Redentore crollandosi, accenna cadere dalla base. 
Poi condusse con pari diligenza un gran quadro 
a olio di s. Antonio abate, allogatogli dai battuti 
de’ ss. Giacomo ed Antonio d’Asisi per la loro 
cappella negli Angeli. Riusci quest’opera si bella 
che più d'uno scrittore la tenne fattura del Guer- 
Cino. Avevano di questo tempo i disciplinati di 
s. Gregorio ammodernata la loro chiesa, edificata 
nel secolo XIV, dov’erano alcune opere della scuola 
di Giotto, che furono allora rovinate. E volendo 
il meglio, che per loro si potesse, ornare la nuo- 
va cappella, diedero al Giorgetti il carico de’ di- 
segni dell’altare principale, che fu fatto di stucchi 
messi ad oro, e glie ne commisero la tavola do- 
v’egli figurd n. Donna col putto in gloria .e da 
basso i ss. Gregorio e Francesco: e fece ancora 
le due figure di santi ad olio, che sono ai lati 
sulle porte della sacristia. Per le monache di s. 
Andrea colori a fresco nelle dodici lunette gli apo- 
stoli, figure bravamente pennelleggiate, e una storia 
più grande, dove si vede Cristo co’ discepoli sul 
lago di Tiberiade levato in fortuna. Dipinse ancora 
pe’disciplinati di s. Biagio il quadro di s. Giovanni 
Evangelista, che è sull’altare destro in s. Crispino, 
e quello ancor più pregevole di s. Giorgio a ca- 
vallo, che combatte il dragone, nella basilica di 
s. Chiara. 

Avendo l’anno 4656 ur’eletta di cittadini ri- 
storata e quasi che rifondata l’antica accademia del 
Monte, chiamandola degli Eccitati, procacciarono 
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di trovar modo di sollazzare il popolo nel carne- 
vale con la recitazione di favole tragiche e pa- 
storali. Perchè ordinato, che l'antica sala del con- 
siglio generale nel palazzo de’ priori si riducesse 
in forma di teatro; ne diedero la soprantendenza 
al Giorgietti, che l’ abbelli eziandio di .pregeveli 
scene. Furono principi di quest'accademia nel 
1656 Alfonso Confidati, che levd di sè grido tra 
gli Umoristi e Fantastici di Roma, e le cui rime 
furono in quella città pubblicate del 1681: poscia 
il conte Ulderico Fiumi, letterato e poeta non is- 
pregevole, e dopo lui Eustachio Confidati. Del 
conte Ulderico leggesi negli atti accademici (1), 
che stretto dalle preghiere de’ colleghi, in ispazio 
di sola una notte scrisse un dramma, intitolato Ja 
Dafne, che fu cantato nel carnevale sulle scene 
di quel teatro con infinito diletto de’ cavalieri e 
delle gentildonne, e d’Emilio Rondinini cardinale, 
sotto i cui auspicii s’era messa la nuova accade- 
mia. L’impresa della quale il Giorgetti dipinse in 
quellà sala l’anno 1657 figurandovi una Minerva 
armata con lo scudo tra mano, dov’era un nido 
di rondini e la madre intesa ad ammaestrare i 
pulcini al volo. Di questo medesimo tempo di- 
pinse pel. Comune un quadro a olio, dentrovi i 
ss. Rufino e Vittorino vescovi, patroni d’Asisi: e 
in un altro condotto eon maggior diligenza figurû 
il transito di s. Chiara visitata da n. Donna e da 
un coro di vergini, dove sono teste disegnate con 
molta grazia ed afletto. 

Ma più che ne’ quadri a olio, valse egli nei 
freschi: e ne fanno fede le storie allogategli da 
Giovanni Tartaglia, custode del convento di s. 
Francesco, nelle pareti della sacristia, la cui volta 

f. M. s. originale in archivio Frondini. 
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era stata già dipinta da Cesare Sermei. [vi, pa- 
ragonando lo stile di questi due maestri, è leg- 
gieri l’accorgersi, che se l’artefice orvietano è tal- 
volta di più emendato disegno e più eletto nelle 
forme, il Giorgetti gli entra innanzi nello spirito 
delle invenzioni e nella eccellenza del colorito: 
tanta è la spontaneità, facilità e naturalezza, onde 
sono improntate quelle storie. Rappresento dun- 
que Giacomo nella prima gli sponsali della Ver- 
gine e di s. Giuseppe, mettendola in mezzo a 
due medaglioni bellissimi, dentrovi la Fede e la 
Speranza. Nella seconda fece il nascimento di Cri- 
sto e nella terza le circoncisione di lui, tramez- 
zandole d’un medaglione, ove & figurata la Cari- 
tà. Nella quarta rappresentd l’ adorazione dei 
Magi, in cui dal canto destro ritrasse sè medesimo: 
e nell'ultima fece la fuga della famiglia di Cristo 
in Egitto, e nella medaglia una figura di donna 
che sta tutta raccolta meditando. Le quali opere, 
chi vi ponga ben mente, sono eseguite con dili- 
genza e finitezza tale, che chiaro dimostrano la 
pratica grandissima del Giorgetti in cosi fatti la- 
vori. Fece poi per la chiesa de’ frati minori al- 
l'isola maggiore del Lago Trasimeno la tavola delle 
stimate; un’ altra dello stesso argomento per la 
colleggiata di s. Maria di Spello, e due quadri 
similmente ad olio pe’frati dell'Annunziata di Gual- 
do, in uno de’quali figur s. Antonio da Padova, 
nell’altro Maria Vergine che porge il figliuolo a 
s. Francesco. In Fuligno, dove sono di lui parec- 
chie opere, cioè un quadro d’altare con s. Filip- 
po Neri e nostra Donna tra più angeli nell ora- 
torio del Gesü, una santa martire nella fraternita 
dei nobili, e un’altra tela dei ss. Pietro e Paolo 
in s. Giacomo de’ Servi, diede il disegno della 
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prima chiesa per le monache di s. Lucia la cui 
volta è tutta dipinta a fresco di sua mano con 
istorie e figure d’angeli e di santi accuratamente 
condotte, delle quali non accade ragionare altri- 
menti, per esser quegli affreschi quasi che in tutto 
rovinati. Fece pur la pianta e il disegno della 
casa, che Paolo Giacobetti murd con grande spesa 
e magnificenza in Via superba in Asisi: e nella 
sala maggiore, le cui pareti si veggono ornate 
tuttavia d’arazzi fiamminghi con bellissime storie 
di Tobia, dipinse Giacomo la volta, facendovi in- 
torno alla cornice un ordine di colonne con oui- 
mo effetto di prospettiva, e tramezzandovi negjli 
angoli alcune figure allegoriche di virtü, colorite 
in modo vago e morbidissimo: e nello sfondato 
dell’aria fece il carro dell’Aurora, ch’è cosa molto 
singolare e di tinte dolci e vaporose. Fecevi an- 
cora in una delle facce del portico due figure, 
ritraendovi di naturale quel signore e Settimia 
de’conti della Genga moglie di lui, con un tappeto 
disteso sul davanzale del balaustro, tanto simile al 
vero, che meglio non potria desiderarsi. Parec- 
chie storie lavord ancora nella Chiesa nuova, cioè 
tutte quelle che si veggono nelle quattro cappelle 
minori, una parte delle quali fu guasta dopo i 
terremoti del 4832. Di commissione del cardinal 
Rondinini diede il disegno degli appartamenti nuo- 
vi del vescovado e vi dipinse di storie, di grot- 
tesche e di paesi assai belli più stanze in com- 
pagnia de’ Martelli e del Marinelli. Se non che la 
più parte di quei lavori perl pei tremuoti già 
detti: nè altro vi rimane di Giacomo se non la 
bellissima volta della galleria de’ ritratti de’vescovi 
nostri: dove fece tutto all'intorno un balaustro con 
putti assai leggiadri, e nello sfondato del cielo 
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le figure dell Aurora, della tempesta, di Diana, 
e dell'Iride, che sono cose piene d’una grazia 
maravigliosa. Perduta à medesimamente una sto- 
ria, che per deliberazione del consiglio generale 
gli fu fatta dipingere a Porta nuova l’anno 1648, 
dov’egli figuro s. Chiara quando libera la città 
già presso a venire a mano degl'imperiali. Ma 
l’opera, che fa più onore a questo artefice è il 
disegno della magnifica cappella del Sacramento 
in duomo, quasi che del tutto rifondata l”anno 
1663 per la pietà e liberalità d’Ortorio Paci. Que- 
st'edifizio, nel quale non so, s’io più debba am- 
mirare la semplicità della pianta, la solidità della 
costruzione, massime di verso l’absida, o la copia 
elettissima degli ornamenti distribuiti col purgato 
giudizio del cinquecento anzichè colla bizzarra 
profusione de’secentisti, dimostra come il Giorgetti 
seppe tenersi incontaminato nella corruzione pres- 
sochè universale de’ borromineschi, e seguitare il 
buono stile de’ maestri antichi. E la cappella di 
figura quadrilunga, spartita si nella volta e si nelle 
pareti per via di pilastri corintii in tre spazi, dei 
quali il medio à maggiore: ed ha in testa una 
tribuna semicircolare dietro all’ unico altare, or- 
pato di marmi ricchissimi. Ciascuno spartimento 
della volta ha nel mezzo una medaglia, e due 
finestre a’lati, con ornamenti d’angeli, di putti e 
di fogliami di stucco messi ad oro: e nella me- 
daglia maggiore vedesi di mano del Giorgetti fi- 
gurata sulle nubi la Fede con due angeli da basso, 
che |’ adorano: affresco ricordato dal Lanzi con 
molta lode e ch’ è senza fallo il migliore di quanti 
ivi se ne veggono. Nè è da dubitare, che a lui 
parimente fossero date a colorire le altre meda- 
ge, le quali per (esserne stato egli dalla morte impe- 
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dito) furono poscia allogate ad Antonio Creccolini, 
come à Gio: Andrea Carloni venne più tardi com- 
messo l’affresco della nicchia dell’abside. Impren- 
derebbe ardua e lunga fatica chi tutti volesse no- 
verare i freschi e le tele di Giacomo, sparse non 
pure in Asisi, ma in presso che lutte le città e 
terre dell’'Umbria: tra le quali non so tacere d’una 
bellissima Vergine orante con un libro in mano, 
che ora è appresso l’egregio mio amico, Alfonso 
Brizi architetto, che come cosa di raro pregio la 
si tiene carissima: e il quadro delle nozze di nostra 
Donna in s, Antonio da Padova, il cui disegno è 
tra molte altre opere d’eccellentr artisti in casa 
del conte Cilleni Nepis; senza dire di parecchi 
altri che se ne custodiscono nelParchivio Frondini, 
e presso il pittore Augusto Malatesta, al quale si 
deve il merito d’averli disseppelliti con altri del 
Sermei tra i ragnateli e i rottami d’un soffitto. 
Un grande e notabile affresco del Giorgetti si 
vede nella cattedrale di Terni, dove a piè della 
nave dipinse la Vergine in gloria col divin fi- 
gliuolo e da basso i santi patroni di quella città: 
ed è pur sua una tela ad olio, dentrovi la sacra 
famiglia in s. Gregorio d’Asisi, dove con novissi- 
sima e cara invenzione figurd Maria vergine, che 
seduta, a braccia aperte sta in attitudine d'invi- 
tare al grembo materno il suo pargoletto, mentre 
questi, provandosi à sciorre il passo, s’ accosta 
barcollando alla madre. Un’altra tela in tutto so- 
migliante a questa ne possiede il nostro tipografo 
Domenico Sensi. Mori Giacomo d’anni 76 e fu se- 
polto in s. Francesco dinanzi alla cappella di s. 
Antonio abate. 

XXI. Nè qui finisce la nostra scuola pittorica 
del secolo XVIL Poichè mentre il Sermei, il Mar- 
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telli e il Giorgetti vi primeggiavano, trattarono 
non senza lode il pennello Francesco Zampa, Giu- 
seppe Tassi, Girolamo e Margherita Marinelli, 
Feliciano Trapassi, Filippo Martinucci e Francesco 
Alfarabbi. 

Di Francesco Zampa rimane sola un’ opera, 
ma tale che basta a raccomandarlo alla posterità. 
Cid è una tavola d’altare in s. Pietro, che ora si 
custodisce nella sacristia, e dove è figurato s. 
Antonio abate fra suoi discepoli, con emendato 
disegno, e con colore che ritrae la dolcezza e 
verità de’ Veneziani. Ev vi da basso uno scudo coll’ 
impresa de’ Zampa e la nota dell” anno 4615. 
D'un altro quadro allogatogli dalle monache dis. 
Apollinare trovasi ricordo nelle scritture di quel 
monasterio; e noi inchiniamo a credere che sia 
quello dell’altar maggiore dov’è nostra Donna in 
gloria cou parecchi santi da basso. 

Fu Giuseppe Tassi discepolo del cav. Bernar- 
dino Gagliardi da città di Castello, di cui tolse in 
moglie la figliuola Caterina. Ebbe fantasia viva e 
feconda, facile e risoluto disegno, e maniera di 
comporre macchinosa e attrattiva. Di che fa fede 
tra molti altri un disegno di sua mano, nel quale 
è personificata la Calunnia d’aspetto disonesto ed 
orribile, seguitata da molti vizi, e Svituperata da 
una moltitudine di gente che l’è attorno: il quale 
si conserva nell’archivio Frondini. Ivi è pur di 
sua mano un altro disegno del martirio di pa- 
recchi santi, esposti nell anfiteatro alla presenza 
di numeroso popolo, coll’ imperatore in un trono 
assai rilevato e con una gloria d’angeli in alto. 
Ï quali schizzi dimostrano abbastanzza la felice 
attitudine di lui all’inventare, e ci rendono più 
grave la perdita di non poche opere ch’egli avea 
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tonio con Maria Vergine in gloria: e lungo, la via 
che da Asisi porta a Petrignano si veegono due 
tabernacoli con suoi affreschi di qualche pregio. 
Ebbe Girolamo una figliuola di nome Margherita, 
da lui ammaestrata nell’arte, e che paragono il 
padre di finitezza e diligenza. E n° è testimonio 
la tavola dell’ altar maggiore in s. Lorenzo, da 
lei dipinta nel 1663, dentrovi la Vergine col putto 
in grembo, che graziosamente si volge a s. An- 
tonino diacono, inginocchiato a suoi piedi. Ma 
tornando al padre, fe’egli di commissione de’ ca- 
nonici di s. Rufino le pitture che ornavano il baldac- 
chino dell altar principale in duomo, disfatto a 
memoria nostra: e per la fraternità del terz’ordine 
i quadri che sono in sugli altari in s. Vitale: e 
per la famiglia Rosmi un bel martirio de’ss. Ru- 
fino e Vittorino patroni d’Asisi, figurandovi nel 
paese intorno alle due storie la veduta della città. 
E’ oggi quest’opera presso Filippo Angeli d’Asisi, 
valente ristauratore di lavori pittorici, il quale ne 
possiede anche una s. Lucia condotta con franco 
e delicato pennelleggiare. Quattro bei quadri di 
storie evangeliche se ne conservano in casa Bassi: 
cioè Cristo che consegna a Pietro le chiavi: il 
Salvatore che comanda 2l medesimo di venire a 
lui camminando sulle acque: l’apparizione di Cristo 
risorto alla Maddalena: e Tommaso che ne tocca 
le piaghe. Dipinse Girolamo a fresco nella cappella 
di s. Agnese in s. Chiara l’arcangelo Michele e 
allato altre sei figure di santi con putti ed altri 
ornamenti. L’anno 1642 volendo i monaci neri di 
s. Pietro riporre in più onorato avello le ossa di 
s. Vitturino vescovo, fu da Malatesta Baglioni, che 
di quel tempo governava la chiesa d’Asisi, ordi- 
nata una solennissima processione per tutta la Città. 
36 
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Perchè e magistrati e cittadini gareggiarono di 
pompa e splendidezza nell’ ornare le vie e le 
facciate de’palagi e delle case d’arazzi, di pitture 
e di fiori. Tra'quali ornamenti furono tenuti bel- 
lissimi alcuni archi di trionfo, dove il Marinelli 
e gli altri artefici furono a concorrenza adoperali, 
e due storie grandi del martirio di quel santo, da 
loro dipinte per gli uomini di porta s. Francesco 
e per la Piazza maggiore. In quest’ultimo luogo, 
dove la magnificenza degli apparecchi soperchiava, 
erano due archi divisati con macchinose architel- 
ture, ed una fontara che per quel di menû con- 
tinuamente vino a benefzio e rallegramento del 
popolo. Tanlo erano i maggiori nostri liberali, per 
non dir prodighi, in siffatte dimostraziont di pub- 
blica gioia. Fu ancora notabile quella processione 
per un accompagnamento di figure allegoriche, le 
quali erano intorno all’arca del sanlo. Perciocchè 
oltre le quattro parti della terra, vi si vedevano 
P Italia, l'Umbria e la città d’ Asisi con nobili e 
accomodate acconciature, seguitate da drappelli di 
putti e di fanciulle messi a foggia d’angioli, e 
recanti fra mano 1 simboli delle figure principal, 
e gli strumenti del martirio d’esso santo. Delle 
quali tutte cose fu al Marinelli, al Martel e al 
Sermei data la cura si delle invenzioni e si dell 
eseguimento (1). 

Tre quadri a olio sono a’ di nostri in Asisi 
di Feliciano Trapassi, avolo di quel Pietro, che 
più noto pel soprannome grecizzato di Metastasio, 
fece co’ suoi drammi maravigliare il mondo, e 
che nato di padre asisano, fu poscia per solenne 
decreto del consiglio pubblico scritto nel nostro 
patriziato. [gnorasi chi fosse a Feliciano maestro 
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{sec. XVII. | LIBRO SESTO D47 
nell’ arte del dipingere, ancorchè la sua maniera 
ne renda assal verosimile, ch'egli fosse diseepolo 
del Zampa o del Sermei. Fece egli di commissione 
della compagnia de Calzolai un quadro per la loro 
cappella in duomo, dove figurû il martirio de’ss. 
Crispino e Crispiniano: composizione macchinosa 
e ricca di figure, che oggi gravemente guasta ve- 
desi in sacristia. Poco appresso da Lodovico Giu- 
stiniani di Fuligno, nostro vescovo, gli fu allogata 
la tavola d’un nuovo altare da lui ornato nella 
destra nave del medesimo duomo: nella qual ta- 
vola il Trapassi fece in alto la Vergine addolorata, 
e da basso s. Filippo Benizi con alquanti pui. 
Commendevole è il colorito di quel’ opera e se- 
gnalamente nelle carni morbidissimo. Onde fu av- 
viso molto inconsiderato quello di toglierla, come 
s’è fatto non ha guari, dal Iuogo suo per venderla 
alla parrocchia di s. Vitale del nostro contado, 
ove ora si conserva. Il bozzetto non men bello 
di questo quadro è in casa gli Sbaraglini tra pa- 
recchie altre pregevoli pitture. Nè altro, che io 
mi sappia, è in Asisi di mano del Trapassi. L’anno 
1680 gli fu dalla fraternita del Sacramento dato 
il carico degli ornati, che usavano farsi con gran- 
de spesa per l’ esposizione del côrpo di Cristo 
nella cattedrale. Quivi il Trapassi rappresentà il 
fuggirsi degli Ebrei dall’ Egitto e l’ annegare di 
Faraone nel mar Rosso, che piacque olire modo. 
Il Frondini lasciô scritto ch’ egli fu di bella per- 
sona e di modi assai cortesi. Mori di 75 anni 
nel 4725, e fu sepollo in s. Francesco. 

Appena degni di ricordo sono Francesco Al- 
farabbi e Filippo Martinucci, discepoli del Gior- 
getti, che non si levarono sulla schiera volgare. 
Del primo si conserva nell’archivio Frondini una 
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lettera al cardinal Nerli, d’ onde appare esser lui 
stato condotto a dipingere anche fuori d’ Asisi: e 
v'ha pur di sua mano due disegni d’un Cristo 
crocifisso messo in mezzo da n. Donna e s. Gio- 
vanni, € d’una Vergine col figliuolo addormentato 
in grembo. Del secondo è la medaglia nella volta 
della sacristia del duomo, dentrovi s. Rufino fra 
una gloria di putti, e una tavola di n. Donna por- 
tata dagli angeli in paradiso con parecchi santi 
da basso nella basilica di s. Chiara. Viveva ne’ 
medesimi tempi il cav. Francesco Raspantini, di- 
scepolo del Domenichino, ricordato dal Gori tra’ 
buoni intagliatori in rame di quell’età: del quale, 
per diligenza ch'io abbia usato, non ho potuto 

trovare opera alcuna. Mentre costoro attendevano 
agli esercizi del dipingere, fioriva l’ abate Gio. 
Ottavio Stampeggi, valente disegnatore a penna, 
che in questo genere pud paragonarsi ai migliori. 
Nato del 1666 ebbe a maestro Francesco Zampa: 
e morto costui tra breve, si mise nelia disciplina 
di Feliciano Trapassi, il quale ebbe a stupire de’ 
rapidi avanzamenti del fanciullo, e prese ad am- 
maestrarlo non altrimenti che se stato gli fosse 
figliuolo. Ora fu Feliciano chiamato nel 1686 dal 
cardinal Francesco Nerli, allora vescovo d° Asisi, 
a dipingere nella galleria dei vescovado la serie 
de’ 76 prelati, che avevano sino a quel tempo 
governato questa chiesa. Mentre adunque il mae- 
stro era inteso a quell opera, Gio: Ottavio prese 
a delineare à penna in un libro que’ medesimi 
vescovi, facendo intorno a ciascuna medagjlia i 
più nuovi e bizzarri ornamenti di cornici, foglia- 
mi, puttini, maschere, fiori e frutti bellissimi, con- 
dotti con una grazia e finitezza indicibile. Oltre 
di che, dovendosi de’più antichi vescovi far d'in- 
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venzione le teste, egli non ben soddisfatto de‘di- 
segni del Trapassi, le fece di suo capo, pigliando 
argomento dai nome loro, e arieggiandole accon- 
Ciamente or di mansuetudine or di fierezza, e 
qual fingen‘lo in età tuttavia verde, qual vecchio, 
con lunghe barbe e sfilate, or di fronte, or di 
profilo, ora a due terzi del volto, con iscorti ar- 
ditissimi e nuovi. La quale opera veggendo il 
Trapassi e piacendogli fuor di modo, la mostrava 
agli amici, non dubitando di confessarsi vinto dal 
proprio discepolo. Si custodisce questo lavoro nel- 
l’archivio Frondini con una storia m. s. de’vescovi 
compilata da Lodovico Amatucci: ed è quella stes- 
sa ch’ebbe alle mani il De Costanzo nel preparare 
gli studi della sua Disamina. Ed ivi sono pure 
altri lavori a penna dello Stampeggi, che al pri- 
mo vederli ti si farebbero credere finissime im- 
pressioni in rame. Venuto egli in molto grado 
presso il cardinale, ne fu eletto segretario: e per- 
chè poco appresso offri a quel signore un albero 
genealogico della famiglia di lui, similmente dise- 
gnato di penna, funne splendidamente rimerilato 
col presente d'un anello d’oro, dentrovi un dia- 
mante di molto pregio, e gli fu conferito altresi 
un benefizio, che per avventura vacava in s. Ma- 
ria Maggiore. Onde, cresciutogli l’animo, si provô 
ad intagliare in rame, e ne die’ un primo saggio 
pubblicando tutti i monumenti che sono in s. Mat- 
teo in Merulana di Roma, chiesa titolare del Nerli. 
Intaglid ancora nel 1683 due suoi disegni di s. 
Pietro d'Alcantara che riceve da Cristo la comu- 
nione, e del medesimo santo, che comunica santa 
Teresa: un s. Niccold da Bari nel 1687: l’ effigie 
di Francesco da Catanzaro, frate conventuale del 
1689, e s. Rufino vescovo, s. Vitale eremita, e s. 
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Rufino d’ Arce senza indicazione di tempo: in o- 
gnuno de’ predetti lavori vedesi la bravura del- 
l’artelice, il quale se come visse nel tempo della 
maggior declinazione dell'arte, fosse fiorito in più 
prospera età, non & a dubitare che avrebbe pa- 
ragonato d’ eccellenza il Villamena, Contempora- 
neo di costui, ed emulo in cosi failli studi fu Gi- 
rolamo Cilleni, nato del 4655 e morto del 1741. 
Educatosi senza alcun mæestro nelle opere di Raf- 
faello, fu più dello Stampeggi purgato disegnatore, 
nè men di lui terso e diligente ne’lavori a penna 
che in gran copia si conservano dagli eredi suoi. 
E tra questi notabile l'istoria d’Abramo che tor- 
nando dalla liberazione di Lot, offre a Melchise- 
dech la decima parte della preda: composizione 
ricchissima di figure maestrevolmente aggruppate 
e disposte. Alquanti de’suoi disegni si conservano 
nell archivio Frondini. Anche il Cilleni si provd 
felicemente nell'intaglio in rame, e se ne veggono 
alcune scene campestri, sottovi il suo nome. 
XXIL. Durante il secolo XVII tennero il ve- 
scovado d’ Asisi i prelati seguenti. Malatesta Ba- 
glioni perugino, succeduto al Tegrimi, pontifico 
dal 4641 al 1648. Ultimo sopravvisuto d'una po- 
tentissima famiglia, erede della signoria di molte 
castella e terre dell’'Umbria, egli desiderè ed ot- 
tenne questo vescovado, nel quale non trovù po- 
scia i godimenti che se n° era promessi. Poichè 
pe’ gravi debiti gli fu tolta l’amministrazione del 
censo avito: e per colpa de’ perversi suoi fami- 
gliari, che ne abusavano la grazia, ebbe a patir 
più d’un’onta. Onde venuto nell'odio de’cittadini 
mori di dolore e di cruccio, e senza alcuna delle 
onoranze funebri convenienti alla nobiltà del san- 
guc e alla dignità sua, ebbe privata sepoltura in 
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s. Maria Maggiore. Dopo 5 anni ci venne man- 
dato vescovo il cardinal Paolo Emilio Rondinini, 
il quale a tor via gli abusi introdottisi nella Jlunga 
vacanza della sede pontificale, visitata innanzi 
tutto l’ampia diocesi, convocd un sinodo celebrato 
il di 43 novembre del 1654 in duomo, coll’ in- 
tervenzione di 200 ecclesiastici. Per gli uffizi di 
lui fu dichiarato festivo nella città il di natalizio 
di s. Francesco: e quando Cristina, regina di Sve- 
zia recandosi a Roma visit Asisi per inchinare 
le ceneri di quel santo, il Rondinini la raccolse 
ed onorù con regia splendidezza. Dopo 3 anni di 
dimora in Asisi, rasseltate le cose della diocesi, 
si ritrasse in Roma ove mori nel 4668. Due anni 
corsero dalla costui morte all’elezione del succes- 
sore, che fu Lodovico Giustiniani da Fuligno del- 
lordine de’ Servi. Anch’ egli convocd un sinodo 
nel 1671 e ne pubblicà i decreti pei tipi di Ste- 
fano di Leonardo in Asisi. Ottenne che il clero 
della diocesi recitasse il divino ufizio secondo :il 
rito de’ frati minori, privilegio già conceduto da 
Sisto V: e morto in giugno dell’ anno 1685 fu 
incontanente surrogato dal cardinal Francesco Ner- 
li fiorentino. Celebrd questo prelato due sinodi 
nel 1686 e nel 1689 e arricchi di preziosi arredi 
la sacristia del duomo: tra’ quali erano un calice 
con patena d’ oro e sei candelabri con la croce 
d’argento, che furono con altre ricche cose invo- 
lati nella invasione francese. Dopo il Nerli fu nel 
1689 eletto Carlo Salvatori da Monteleone in quel 
di Spoleto, savio e provvido prelato, che due anni 
appresso mori lasciando di sè vivo desiderio nella 
città. Gli successe nel 1693 Gio: Vincenzo Luc- 
chesini, patrizio lucchese, trasferito dall’arcivesco- 
vado di Ragusi, uomo di singolar dottrina che 
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dopo 5 anni di savio e umano governo cesse, mo- 
rendo, la cattedra nel 1698 ad Ottavio Spader di 
Zara in Dalmazia, frate minore dell’ osservanza. 
Dimorava costui del 1696 nel convento degli An- 
geli tutto inteso agli studi sacri e alle monastiche 
virtù, quando ne venne contro sua voglia distratto 
ue mandato vescovo in Arbe sui confini di Dalma- 
zia. Colà trovù ignoranza e corruzione nel clero, 
superstizione nel popolo e abusi di lunga mano 
radicati. Messosi animosamente all’ardua impresa 
della riforma, cadde si fattamente nell’ odio uni- 
versale che fu a un pelo d’esser più, d’una volta 
morto di veleno e precipitato da una rupe a fu- 
ria di plebe. Per sottrarlo a tanta persecuzione, 
papa Innocenzo XII che ne pregiava la dottrina 
e lo zelo, il traslocô l’anno predetto alla nostra 
cattedra episcopale, dove tutte adempi le parti 
d'ottimo pastore, temperando opportunamente colia 
mansuetudine |’ ingenita severità. Nè trascurando 
per questo gli studi, illustro con un libretto a 
stampa l’istoria de’ quattro santi vescovi d’ Asisi, 
che sono Brizio, Rufino, Vittorino e Savino: e la- 
sci inedite molte omelie che si conservano con 
altre sue scritture nella ricca biblioteca degli An- 
geli. Fece ornare di stucchi e pitture la cappella 
del rosario in quella basilica, dove s’elesse il se- 
polcro: e ristorù quella eziandio di santa Chiara, 
dove ne’bracci della crociera e nell’abside furono 
cancellati gli affreschi de’secoli XIH e XIV che fu 
peccato gravissimo, e nondimen perdonabile agli 
uomini di quel tempo disavvezzi ad intenderne e 
sentirne la bellezza. Successe allo Spader l anno 
1715 Ruggiero Giacobetti, patrizio asisano, ultimo 
di sua famiglia, che si mori, non compiuto l’anno 
del vescovado, chiamando suo erede il cardinal 
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Vallemani fabrianese. Venne in suo luogo man- 
dato del 1716 Simon Marco Palmerini da Rimini, 
che sacrd nel 1727 la chiesa di s. Antonio da 
Padova e nel seguente quella di s. Vitale in con- 
tado, riedificata dopo i tremuoti del 1832: e adu- 
no un sinodo diocesano nel 1726. Morto l anno 
1731 ebbe successore Gio: Battista Rondoni bolo- 
gnese, commendevole per la lentezza nell’ordinar 
chierici e per l’usanza di raccorgli ciascuna sera 
intorno a sè à fine d’intrattenerli in conferenze 
teologiche e disciplinari. Passato di vita dopo tre 
anni e mezzo di vescovado, cesse nel 1736 la 
cattedra ad Ottavio de’conti Ringhieri da Bologna, 
il quale pontifico sino al 1755. Sollecito della 
buona ed esemplar vita del clero, celebrd due 
sinodi: s’ accordû co’ più savi prelati d’ Italia, e 
d’ oltremonte nel dimandare la diminuzione de’ 
giorni festivi: e ristorù il palazzo episcopale mal- 
concio dai terremoti del 1751. Fu carissimo per 
la virtù sua al gran papa Benedetto XIV, che no- 
minollo vicegerente in Roma, e gli profferse il 
vescovado mollo più ricco di Faenza, che dal Rin- 
ghieri fu magnanimamente rifiutato. L’ ultim’anno 
della vita di quest’ insigne vescovo emanû Bene- 
detto XIV una solenne costituzione per la quale 
concesse alla basilica di s. Francesco il privilegio 
di patriarcale e di cappella pontificia, facendo e- 
ziandio pubblicare un ceremoniale proprio di quel- 
la chiesa a fine di regolare la celebrazione de’riti 
diurni e notturni che con tanta splendidezza si 
compiono in quel celebratissimo santuario. Rimasa 
nel 1755 vedova la nostra chiesa, lo stesso papa 
ne la ristor promovendo al supremo sacerdozio 
Niccold de’ marchesi Confidati Sermattei, antica e 
nobilissima famiglia della medesima città, stato 
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vicario generale del Ringhieri, e dopo la morte 
di lui eletto vicario capitolare. Gratissima fu que- 
st'elezione al popolo, che da un uomo d’intelletto 
e di cuore, quale egli era, sentia di potersi pro- 
mettere ogni bene: nè il Sermattei venne meno 
alle ragionevoli speranze de’cittadini. Poichè pro- 
mosse a suo potere |” osservanza delle leggi ec- 
clesiastiche, della quale in sè diede egli primo 
l’esempio: e provvide che nelle parrocchie urbane 
e in quelle di contado s’ammaestrassero diligen- 
temente i fanciulli nelle cose di religione, inter- 
venendovi egli di frequente, e animando con lodi 
e premii i più volonterosi. 

E perchè anche gli adulti avesser modo di 
apprendere gli uffizi del loro stato, ottenne che 
nella basilica di s. Francesco ogni domenica sulla 
bass’ora si dispensasse, come si fa tuttavia da 
que’ padri l’istruzione catechistica. Ne’ poverelli 
fu pietosissimo, aiutandoli sinchè visse con larghe 
limosine, e lascid morendo una ragionevol som- 
ma, de’ cui frutti si dotano ogni anno alquante 
povere fanciulle. Seguitando l’esempio de? più ze- 
lanti predecessori, celebrd nel 1763 un sinodo 
diocesano, in cui raccogliendo il fiore degli sta- 
tuti precedenti, ne compilô un prezioso codice col 
quale si governa ancora questa chiesa. Fu altresi 
primo ad introdurre ne’ monasteri delle donne la 
perfetta vita comune: ottenne a’ canonici del duo- 
mo il privilegio delle cappe, ed arricchi di nuove 
rendite il seminario aggiungendovi le dotazioni 
delle compagnie de’ laici di s. Gregorio, di s. 
Biagio, di s. Lorenzo 6 di s. Pietro da lui sop- 
presse. Dopo cinque anni d’instancabile apostolato 
passô a vita migliore, ed ebbe onorata sepoltura 
nella chiesa cattedrale. A lui successe del 1780 
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Carlo Zangari da Rimini, il quale istitui nella dio- 
cesi due collegi di canonici, l’uno nella terra di 
Bastia, l’altro in Bettona, antichissima città e mu- 
nicipio romano, che per avere avuto un tempo 
vescovi proprii, era più che qualsivoglia altra terra 
della diocesi degna di siffatto onore. Dopo 15 anni 
di vescovado mori nel 1796 e fu sepolto nella 
chiesa della Minerva. Gli fu surrogato da Pio VI 
Francesco Maria de’ conti Giampè di famiglia asi- 
siate, ad istanza del popolo, che lo aveva in al- 
tissimo pregio per l’integrità de’ costumi e per la 
molta sua dottrina. Conciosiacchè oltre all’ esser 
versato nelle discipline teologiche, nella bibbia e 
ne” padri, era egli profondo conoscitore delle let- 
tere ebraiche, greche e latine. Gran conoscitore 
degli uomini, procedeva assai lento e guardingo 
vell’ordinar chierici, ed amava raccorli sovente 
intorno a sè per ammaestrarli ne’ solenni doveri 
del sacerdozio. Usava co’ poveri dimesticamente, 
e con larghezza li sovveniva. Ebbe in grandissi- 
ma reverenza la madre sua, e anche poichè fu 
vescovo la volle seco, venerandola come fatto a- 
vea da fanciullo. Queste virtù mi paiono tanto 
più care in uomo, qual era il Giampè, di tanto 
ingeyno e sapienza da destar di sè grande am- 
mirazione in Pio VI, il quale colmollo di lodi, 
poichè l’ebbe udito dar saggio de’ suoi studi in- 
nanzi alla sua promozione all'episcopato. E fu 
certo egli uno de’ più dotti vescovi che avesse 
di quel tempo l’Italia. Nemicissimo d’ogni fasto, 
amava Ja modestia nel vestire, la frugalità nella 
mensa. Della salute de’ popoli studiosissimo, con- 
fortavali sovente con istruzioni ed omelie piene 
di biblica sapienza al ben vivere: il che fa- 
ceva non pure nella città, ma nelle terre e nelle 
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ville eziandio, e in Roma stessa, dove fu a tal uo- 
po chiamato. Ma Dio ne serbava la virtü a prove : 
durissime. Il gran conquistatore d’ Europa, non 
pago d’avere abbassato l’alterezza de’ maggiori 
monarchi, togliea nel 1809 à Roma il suo vecchio 
e venerato pontefice per aggiungere a’ proprii do- 
minii quella città, consumando cosi un’usurpazio- 
ne, che rispetto all’acquisto fu la più ridicola, e 
quanto allo scandolo e fers’anco al danno che 
glie ne seguitù nell'opinione de’ popoli, la più 
grave. Ne sorse quella generosa ed unanime 
resistenza del dispregiato clero italiano, che fu il 
solo atlo veramente grande, e nazionale che si 
vedesse in un tempo di comun servitù. Adirato- 
ne Napoleone comandd la presura e l’esilio di 
quanti vescovi e sacerdoti negassero giurargli ob- 
bedienza. Vide allora Asisi messi a ruba i tesori 
delle sue chiese, cacciate dai pacifici asili le ver- 
gini, deserto il gran convento di s. Francesco, e 
l’augusta basilica di quel santo spogliata de’ pre- 
ziosi arredi, onde la pietà del mondo cristiano 
l’avea per oltre a cinque secoli arricchita: e com- 
messa alla guardia d'un venale custode, che 
per sete di guadagno non si perit di raschiare 
dagli affreschi delle pareti e delle volte l’azzur- 
ro oltramarino, Noi lo notammo altrove: ma non 
lasciamo di ripeterlo qui, affinchè niuno dimenti- 
chi, che immenso fu sempre il danno e lo sper- 
pero cagionato dalle rivoluzioni. La sola sacristia 
di s. Francesco forni all ingordigia de’ ladroni 
stranieri ben 4144 libbre d’argento lavorato. E 
già poco prima se n’erano levati gli ori per sov- 
venire il pontefice quando ebbe a comporsi per 
denari con Francia nel trattato di Tolentino. Tra 
il dolore e l’onta di tali spogliamenti, il Giampè 
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fu la notte del 24 aprile 4810 tolto di sua sede 
e tradotto al di là delle Alpi, dove ingannô : 
lenti di dell esilio ammaestrando i giovinetti di 
una nobil famiglia. Quindi tornato, appresso la 
caduta del colosso imperiale, fu raccolto in patria 
con infinita consolazione de’ suoi cittadini e ripi- 
gli con l’usata alacrità le cure episcopali, sinchè 
pieno d’anni e di meriti si mori nel 1827. 
XXII. Fu il secolo XVIIL. il più oscuro forse 
de’periodi di nostra storia, rispetto alle colture, 
agli studi e alle arti. Le scuole del seminario rior- 
dinate da Marcello Crescenzi, e aperte altresi al- 
l'ammaestramento de’giovani secolari, non s’allar- 
gavano oltre la cerchia dell’istruzione strettamente 
dimandata ne’ chierici: e il difetto d’uomini che 
siensi dati con qualche lode alle scienze e alle 
lettere, à il più chiaro argomento di tale insuffi- 
cienza. Degno nondimeno di memoria fu il conte 
Alessandro Fiumi, autore d’una dissertazione lalina, 
che reca il titolo Sex. Aurelius Propertius suae tan- 
dem patriae restitutus. À commendazione della quale 
basterà ch’io dica, esser ella stata approvata e 
lodata da Lodovico Antonio Muratori (1). Nè si 
vantaggiarono gran fatto gli umani studii della 
istituzione d'una colonia arcadica, fatta nel 1774 
per cura di Marcatonio Aloigi, che fu pur capitano 
di fanti nel reame di Napoli e nello stato eccle- 
siastico, e che nel 1783 pubblico in patria una 
biografia dell’amico suo Pietro Metastasio, lavoro 
veramente intollerabile. Meglio merità della patria 
erudizione Pompeo Bini rendendo di pubblica ra- 
gione l'anno 1721 pel Nostenius in Firenze un libro 
intitolato LA VERITA’ SCOPERTA NE°TRE SANTUARI 
v’asist. Tra questi mediocri sorgeva perd un mi- 


1. Disamina del Costanzo pag. 455. 
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racolo rarissimo di sapienza in una giovinetta della 
mostra citlà, a nome Crispolta Sassi. Costei educata 
alle lettere e alla filosofña da Francesco Brunozzi, 
pregialo giurista e teologo della medesima terra, 
in età verdissima tenne pubblica conclusione in- 
torno a questioni filosofiche nell’aula comunale il 
di 143 giugno 1745, facendo maravigliare della 
acutezza dell’ingegno suo non pur le gentildonne 
e il rimanente volgo degli uditori, ma eziandio 
Ottavio Ringhieri, il quale stato già in Bologna 
testimonio della profonda scienza di Laura Bassi, 
non dubitù d’asserire, che Crispolta non cedea 
punto all egregia bolognese. Perugia plaudente 
le offeriva una cattedra nella propria università. 
Ma la Sassi poco stante se ne parliva sposa ad 
un gentiluomo di Cagli (1). Tra gli ecclesiastici 
ebbe fama di colto e virtuoso Adriano Confidati 
Sermattei, fratello del vescovo Niccolô: il quale 
poichè fu dal cardinal Conti eletto vicario in Osi- 
mo e in Viterbo, venne mandato nel 14713 vescovo 
a Borgo s. Donino, d'onde nel 1719 fu traslocato 
alla cattedra vescovile di Viterbo, e la tenne fino 
alla morte sua che segui nel 1731. Poco appresso 
Pietro Paolo Mazzighi priore del nostro duomo fin 
dal 1784 fu nel 1817 creato vescovo di Montalto: 
e Francesco Luigi Piervisani nato del 1776, fu 
promosso l’anno 1800 al vescovado di Nocera. 
Fu costui di semplici ed illibati costumi, e degno 
di fiorire negli aurei tempi della chiesa primitiva. 
Chè se difetto alcuno era in lui, fu questo di non 
conoscere appieno il suo secolo e d’aver volu- 
to far rivivere in tutto il suo rigore FPantica di- 
sciplina. Perchè tenne molti: sinodi intendendo 
studiosamente alla riforma del clero: riedifico e 


1. Archv. vescovile d’Asisi n. 31, 
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forni di rendite e d’eccellenti istitutori il seminario: 
lascid ad utilità pubblica la propria biblioteca: 
ammodernd e quasi rifondo il duomo, & in più 
splendida urna ripose il corpo di s. Rinaldo ve- 
scovo e patrono di quella città. Il Frondini nel 
suo, libro inedito delle famiglie nostre lascid ri- 
cordo anche d’ Alessandro di Graziano Benigni, 
che partlitosi giovinelto d'Italia, militù in Germa- 
niä con grado di capitano nel reggimento Palla- 
vicini agli stipendii della regina d’Ungheria, e 
nella guerra di successione contro la Prussia, e 
da ultimo a° servigi dell’impero. Miglior fama la- 
sciava di sè Pietro Bini, chiaro giureconsulto, u- 
ditore della ruota di Lucca e nel 1786 eletto a 
somigliante uflizio nella ruota criminale di Geno- 
va, € con esempio unico in quella repubblica, 
confermato per tre volte in detto carico. Ebbe 
egli molti figliuoli, che illustrarono la famiglia e 
la patria col lume della dottrina. Perciocchè l’a- 
bate cassinese Vincenzo Bini fu professore di Fi- 
losofia nella perugina università, della quale scris- 
se e pubblico la storia: Raniero e Mauro simil- 
mente fecero col profondo conoscimento delle 
scienze sacre mollo onore a quell’ordine. Giovan- 
ni poi fu passionato cultore delle lettere italiane 
e stretlo d'amistà co’ più insigni uomini del suo 
tempo: e Baldassarre seguitando il paterno esem-" 
pio fu chiamato uditore nella ruota lucchese. E 
vive tutlavia l’avvocato Giacomo, ultimo di questa 
illustre figliuolanza, che ben meritô della patria, 
sobbarcandosi, tuttochè aggravato dagli anni, al ca- 
rico di sindaco del nostro municipio. 

XXIV. Langui, durante il secolo XVII tra noi 
il culto della pittura, che nel precedente erasi o- 
norala di si bella scuola. Francesco Provvidoni, 
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che fu di tutti il migliore, mal reggerebbe al con- 
fronto dell’ultimo de’ nostri secentisti: e ne fa fe- 
de la sua tavola di s. Pietro d’Alcantara nella 
Chiesa nuova. Fu costui anco intagliatore in rame, 
e venne molto adoperato dai frati degli Angeli, 
per la cui chiesa dipinse il quadro a olio di s. 
Pasquale e l’altro di s. Giovanni da Capistrano, 
e nel chiostro le storie a fresco della vita dello 
istitutore, del quale fece tanti ritratti d’antica ma- 
niera, che n’è piena la città. Meno infelice che 
nelle storie fu il Provvidoni nel dipinger paesi: 
de’ quali lavori suoi molti si conservavano, non 
ha guari, presso gli Oddi in Perugia. Di colorito 
alquanto più lieto, ma più licenzioso nel disegno 
fu Curzio Savonanzi, cortonesco, di cui non alle- 
gherû altra opera se non un quadro a olio, den- 
trovi la Vergine e il figliuolo in gloria con parec- 
chi santi da basso, nella chiesa parrocchiale di s. 
Stefano. Contemporaneo a costoro Carlo Ventura 
Morelli dipinse à fresco tra varie altre cose una 
gloria d’angeli nella volta della chiesetta delle 
Grazie presso Asisi, ed alcune storie nella cap- 
pella di s. Rufino agli Angeli. Da questo scadi- 
mento si riebbe alcun poco la pittura in Asisi per 
opera di Tommaso Bracchi veneto, discepolo del 
_cav. Conca, che pe’ monasteri, per le fraternite e 
pe’ privati fece molti lavori in sul cominciar di 
questo secolo: e più ancora sarebbesi rilevata se 
un’ immatura morte non ci avesse rapito Tomma- 
so Bruschelli, allievo della perugina accademia, e 
Francesco Rondoni,che abbandonati quasi in tutto 
i pennelli, si diè in Roma a lavorar di litografia. 

L’architettura ebbe un cultore in Giuseppe 
Brizi, uomo operosissimo, che col pertinace volere 
riusci a levarsi di povero ed umile stato in ripu- 


|sec. XIX. | LIBRO SESTO 561 


tazione e ricchezza. Per tacere de’ molti edifizi da 
lui condotti in patria e fuori, seppe egli in bre- 
vissimo spazio di tempo recare a fine l’ardita co- 
struzione della chiesa sotterranea di s. Francesco 
tuttochè fosse giudicata impossibile dall'accademia 
romana. E veramente, se si consideri il temera- 
rio divisamento di tentare una si profonda esca- 
vazione sotto le due grandi basiliche sovrapposte, 
si durerà fatica a credere, che al nostro archi- 
tetto bastasse l’animo di compiere si difficile la- 
voro dal giorno 26 di settembre 1822 al di 26 
marzo 1823. Vero è che gli intendenti lamentano 
non senza ragione, che lo stile di questa chiesa 
non risponda punto a quello de’templi sovrastanti. 
Ma cosiffatta censura, che verrebbe ragionevol- 
mente mossa a un edifizio de’ tempi nostri, rie- 
sce importuna in un’opera di quell'età, che tut- 
tavia s’ostinava a calcar religiosamente le orme 
de’ Greci e che giudicava barbari gli edifizi del 
medio evo. Nè fu già dal Brizi dato il disegno di 
questo sotterraneo, bensi da Pasquale Belli, archi- 
tetto di que’ giorni assai pregiato in Roma. Di che 
in luogo di scemare, cresce la lode dell’architetto 
asisiate, il quale ancorchè ne avesse dato un suo 
modello molto più semplice e conforme alla se- 
vera maestà della basilica di Lapo, modestissimo 
com'era, cesse a chi era in voce di saperne più 
di lui, e s’acconcid ad eseguirne il disegno con 
una diligenza e finitezza di sacome e di modina- 
ture mirabile; senza dire della bontà e solidità 
della costruzione che pud ben paragonare le fab- 
briche de’ migliori tempi. 

Le lettere ebbero un propagatore caldissimo 
in Alessandro Rossi, che eletto ad insegnarle nel 


patrio ginnasio, fu più padre che maestro della 
317 
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gioventü. Da lui è a ripetere principalmente cid 
che di buono in fatto d’eloquenza e di poesia si 
è veduto dappoi. Perciocchè nella sua scuola si 
educarono il conte Giovanni Bindangoli, poeta di 
vena facile e soave: e Vincenzo Loccatelli, mira- 
bil traduttore della Francisciade del Mauri, e di 
rara eccellenza si nelle liriche gravi, come nelle 
tenui e gentili. L'erudizione finalmente ebbe nel : 
cav. Francesc’Antonio Frondini un diligente ed 
infaticabile indagatore delle patrie memorie, le 
quali forniteci dalla cortesia de’ suoi eredi, ci han- 
no alleviato il peso della presente fatica. 

XXV. Se non che tardi m’avveggo d’aver 
già travalicato i confini segnati alle ragioni della 
storia, toccando pur de’ contemporanei. Onde fo 
fine, non senza pregare i cortesi, che m’avranno 
letto, di volermi perdonar gli errori, ne’ quali 
per avventura sarû incorso, 

Ma innanzi di deporre la penna, non so te- 
nermi dal volgere una calda parola di conforto 
a’ buoni miei cittadini per vie più accenderli in 
desiderio di promuovere la prosperità di questa 
dolce terra, sorrisa da natura d’un cosi bel cielo, 
di tanta fecondità di terreno e di si rara copia 
d’elementi d’industria, i quali mal conosciuti sin 
qui, par che invitino l’ingegno e la mano degli 
abitatori di questa fortunata contrada. E ci gode 
l’animo del veder già ridestarsi in più d’uno 
questo santo desiderio d’usufruttar meglio che 
sino ad ora non s’è fatto, i naturali tesori del 
proprio paese. Ma il già fatto è ben poca cosa 
rispetto al moltissimo che rimarrebbe tuttavia da 
tentare con ragionevol fiducia d’ottimo successo. E 
noi portiamo speranza che le gravi condizioni dei 
tempi mutati non tarderanno a spronare chiun- 
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que abbia intelletto e viscere di cittadino, a por- 
ger soccorrevole la mano non più a dispensare 
improvvidamente l’obolo accattato per Dio, che 
suole esser fomento a sciagurata inerzia, sibbe- 
ne à procacciar lavoro a chi sente logorarsi ani- 
ma € corpo in ozio involontario. Allora non a- 
verm più a lamentare il numero tuttodi decrescente 
del popolo, nè l'artefice inoperoso guarderà più 
con un senso d'invidia chi venne da fortuna pri- 
vilegiato di splendido censo. Allora un saldo vin- 
colo di concordia stringerà gli animi tutti: e ai 
figliuoli nostri, cui ci giova sperar migliori e più 
avventurati di noi, non potrà fallire il frutto della 
sollecita prov videnza de’ padri loro. E questa città, 
i cui solenni monumenti artistici traggono dalle 
più rimote contrade lo straniero maravigliato ed 
invido della divina potenza del genio italiano, of- 
frirà purchè il vogliamo nella rinnovata opero- 
sità de’ proprii abitatori, un giocondo spettacolo 
e non indegno di sua passata grandezza. 
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